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ìllufirijjtmo , e RevcrcndiJJimo 

SIGNORE. 



Endefi a Voi, Illustrissimo, 
e Reverendissimo Signore, 
su quefti fogli rapprefèntato 
nelle (ùe egregie Virtù il gran 
Cardinale Leandro Collore- 
do , onore del Collegio Apo- 
ftolico , fplendore di Santa Chiefà , e voftro 
amorevoliffimo Zio. Toltovi egli dalla.* 
mortene* primi anni del corrente deci mat- 
tavo Secolo, non fulèpolco in quell'oblìo, 

a 2 che 
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che è la tomba ancor de* Grandi , quan- 
do alla chiarezza decloro Natali, edalle^ 
loro Dignità non pareggiano le doti dello 
Spirito, ed i meriti delle loro illuftri azio- 
ni ; ma fempre viva , ed immortale ne rima- 
le la grata onorevole rimembranza , ovun- 
que egli giunfe con la (ua Dottrina , col 
lùo Zelo , con la fùa Carità , con gli efèm- 
pli, e con la fama delle file eroiche Virtù ; 
conciofiachè nella noftra Italia , e ne' paefi 
fìranieri , tra buoni , e tra cattivi , tra i Cat- 
tolici, e tra gP Infedeli rammentifi ancora 
oggidì con iftima , e lode (ingoiare un tal 
Porporato . Or avendo io per (òdisfare , 
oltre la mia divozione , il desiderio di mol- 
ti, e per dare a tutti uno fpecchio d'un 
vero perfetto Ecclefiaftico raccolto in pic- 
ciol Volume la di lui maravigliofà Vita , e 
le più fegnalate operazioni a Voi Illu- 
strissimo, eREVERENDISSIMO SIGNORE, 

ne faccio un dono, per imitar l'induftria 
dell'arte , che per dar rifalto allo fplendor 
delle gemme le raccomanda all'Oro, e per 
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fecondare le Divine difpofizioni, dalle qua- 
li prefcelto fofte tra gli altri di lui ragguar- 
devoliflimi Nipoti , e Congiunti a vivere 
in fua compagnia nella Congregazione^ 
dell' Oratorio , ed a godervi il fìio amore, 
affinchè rimanefte ancora Erede de'fùoi me- 
riti , e delle fùe Virtù . Quefte vi refero mol- 
to caro a lui , ed alla voftra medefima Con- 
gregazione, nella quale foftenefte le più 
degne Cariche, e quefte vi fublimarono 
alla Dignità d'Arci vefcovo d'una delle più 
infigni Diocefi della Tofcana, ove l'efèm- 
plarità della voftra Vita , la vigilanza, e 
l'amore verfb il numerofò Gregge a voi 
commeflò , le fatiche da voi intraprefe , e 
non mai tralafciate, per adempiere le ob- 
bligazioni del voftro grado , ed il Sinodo 
fteliò, che pocofàcelebrafte, econfègnafte 
alle ftampe, ricco monumento dell* Eccle- 
fiaftica Difciplina , e delle Sante Canoniche 
leggi chiariftimo lume, dicon di voi quel 
tanto , che io per obbedirvi devo tacere . 
Da miglior penna ufcir potèa la narrazio- 

a 3 ne 
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ne delle illuftri azioni delvoftro degni/limo 
Cardinale , ma non già da un'animo più 
del mio verfo di lui divoto, e più bramo- 
fo i , che un Porporato di tanto merito fi re- 
flituifca agli occhi del Mondo bagnati an- 
cor di lagrime per lo dolore d 5 averlo per- 
duto; ciocché mi fa animo di prefèntarvi 
quefti pochi miei ofcuri fogli , (apendo , che 
la voftra fa via mente nel diicer ni mento delle 
picciole, e grandi cofè sà imitare l'induftria 
dell'Ape , che non bada , fè più, o meno 
pregieyole fia il fiore , da cui dolce profit- 
tevol fugo fomminiftrato le viene . Degna- 
tevi pertanto , Illustrissimo, cReveren- 
DissiMoSiGNORE,di gradire nel Libro, che 
vi prefènto una rozza copia da me abboz- 
zata del grand'eroico animo d*un Principe 
di S. Chiefa , degno d'efière annoverato tra 
più celebri voftri gloriofillìmi Avi , e con- 
cedetemi Ponore , che io mi dichiari • 

DI V. S. ILL? A , E REV. MA 

• . - ■ 

Umilino* Divwo Obblmo Servidore ^ 
Pier Maria Puccetti. 

PRE- 
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PREFAZIONE? 

E alla Vita del Cardinal Colloredo manca iti 
qucfli fogli quella luce > che merita , attri- 
buitene la cagione , o faggio , e pio Lettore , 
0/ ardimento , ffo /« farmene au- 
tore , non mifurai col mio fcarjo intendimen- 
to P eccellenza dell'Opera , ^^^/ paterno affet- 
to ^ e ftngolar benignità , w yfr»- 

- — mojh-arono i Padri della Congregazione 

dell* Oratorio di Roma , I riconofcendomi come loro allievo , 
<v///ftf/0 w/rf adolefcenza nel loro Oratorio , r 0mfc//0 
loro fpirito^ mi accordaron V onore d" aver qualche parte in rav- 
viar lagloriofa memoria di quejlo loro Porporato Fratello . Con- 
fervavan/t, già da molti Anni , appreffo i medeftmi Padri /e_, 
notizie delle Virtù 5 e del tenor della Vita di quejlo ammir ab il Ser- 
vo di Dio 5 ma rimanevano quefte confufe, e frammìfchiate tra 
le altre molte di varj Vomini ìllujlrì della f e fa Congregazione, 
attefo ti cojìume di que* Padri afuefatti a nafeonder tuttociè , 
che m loro gloria ridonda ; perlochè a me rìmafe il filo incari- 
co d> appurarle , ciocché hb fatto , per quanto mi ft è re/b poni- 
le, e dt dare alla fteffh confufa materia ilfuo ordine , e ia /ha 
forma. r * * * 

Ebbonftlc accennate notizie non da femplici donnicciole* o 
da gente , che dal proprio genio lafcifi tra/Portare a credere "e a 

air tmfi-hn . 



lejnmonj oculatt delle azjoni del Servo di Dio, come W uno 
intender potrà leggendo la propofagli narrazione: ciocché" mi fu 
f ™°t™ <? «Spinarmi a metter in chiaro tante bell'opre di si 
g irfJ:T 0 " qU r l ritrar non P°*™ àa ver un Procefo intorno 

mJÙT Vadd i etr °Pt ***** allorché vivevalo quelli ^ 

* 4 Mon- 
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Monftgnorc Gian Francefeo Tendermi 3 ora degniamo Ve/co- 
vo (FOrta , e Cìvìta-Cafldlana diè anni fono , incomincìamen- 
to a qucfì* Opera , e con molta accuratezza , e purità di flilz_> 
compìlonne non pochi Capitoli ; ma ? afftdua fua vigilanza /opra 
il fuo Gregge , e le molte fatiche da lui intraprefe per vantag- 
gio delle anime alla fua cura comme/J'e , per le quali gli è conve- 
nuto foggi a cere a lunghe 5 e mortali malattìe , ritardarono dal 
prcfcguirla . Monftgnor Gui celar di , che fu Ve/covo di Narni , 
della cui favìezza , pietà ^ e dottrina è rimafla non folamente in 
quella Chiefìt j ma nella Corte di Roma immortai memoria , ri- 
chieflo da un Porporato di qualche ragguaglio delle virtù , e de % 
fatti piti eroici da lui ojfervati nel noflro Cardinale , allorché nel 
lungo fpazio di tempo flette appreso di effo nel grado di fuo Au- 
ditore 5 Jlefe intorno a ciò una lumga L e tt era y che può dirft un 
picchi volume , d* onde hò prefò molto lume per la mia Storia . 
Da Marc* Antonio Marchetti , che fù poi Rcligiofo Cappuccino , 
e chìamofp il Padre Fra Filippo da San? Anatolia rifeppeft non 
poco del tenor dì vita , ctf egli offervò nel fervo di Dio si prima , 
che dopo la di lui promozione alla Sacra Porpora . Poiché quefli , 
quando era fuo Penitente , paria non fapeffe dalai allontanarfìy 
ed ammeffo pofeia nella Corte del Cardinale fu uno de* fuoi più 
intimi familiari , teflìmonio ancor egli oculato , e degno di fede 9 
non folamente per il Carattere di Sacerdote , e di Religiofo , di 
cui era ornato , ma altresì per il fuo animo ingenuo , ed avvezze 
a dir ftneero . Alcuni de* più* celebri Padri della Congregazione 
dell'Oratorio di Roma^ i quali furono , o maeflri di fp ir ito dello 
fef/o Leandro , o fuoi Confeffori) o conviffero lungo tempo con 
effo lui , ci lanciarono illujlri teflimonianze della dì lui Angelica 
purità , dell' efattiffìma fua Regolare offervanza , e dello Jìudio 
non mai interrotto , cV eì fece di perfezzionarft nella pr attica , 
delle Virtù , come a fuo luogo diflìnt amente ft narrerà . Quelli , che 
in varj tempi furono nella fua Corte Secolari , ed Eccleftaflìci , 
oltre il riputarlo un Santo , riferirono maraviglio/è cofe della di 
lui Santa Vita . Tra quefli devedarfi diflint a lode a Monftgnorc Lo- 
renzo Sbatti^ poco fa paffato a miglior vita y mentre ferviva il 

Regnante Sommo Pontefice Clemente XII. nella Carica di fuo 

Oro- 
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Crocifero , e Cappellano fegr et o . Fu queftì uno de* Segretarj della 
Sacra Penìtenzterìa , ed infime Cappellano del Colloredo Cardi- 
nale Penitenziere: flette appreffo di lui per lo fpazio dì 22. an- 
ni , ne abbandonilo giammai , finat tantoché fugli rapito dallas 
morte : fu diligentifjimo in offcrvar la condotta della fua vita 
per Palio concetto , in cui avealo d'uomo favio, e Santo, cornea 
egli fleffo dichiara in un lungo manufcritto , in cui la/ciò a noi 
la memoria di molte , e molte delle di lui più fmgolari azioni . 
§}ueflo Prelato giovò molto alla prefcnte Storia né" varj Congrefp , 
che io tenni con efo lui, e con il Molto Reverendo- Padre Ago- 
fino Lcveft dell'Ordine di San Domenico , Religiofo di gran 
Dottrina , e dotato del vero fpirito di Dìo, ambedue intimi fa» 
miliari del Cardinale, per venir in chiaro di molti fatti concer- 
nenti a que/P Opera , quali mi rimanevano o/curi. Ciocché appar- 
tieni alla nafeita , puerizia y & adolefcenza di Leandro ebbeft 
da* fuoi fretti Congiunti, da* Maeflri di /cuoia, e da altri fuoi 
coetanei, de* quali converrà fare particolar menzione. §}uefli ed 
altri dì fìmil fatta fono i canali , donde mi derivarono le notizie 
della ferie tutta di quella gloriofa , e Santa Vita , che prendo 
a fcrivere per la gloria di Dio, il quale in ogni tempo hà fatto 
germogliare nella fua vigna quelle belle , ubertofe , feconde pian- 
te di majpccie Virtù , che vi abbondavano ne* primi Secoli del? 
Evangelica Predicazione , acciocbè neUa fua Chiefa rimanga fem- 
prc vìva in tanti perfetti efemplari , non folamente la purità 
della fua dottrina , ma ancora la Santità della fua Legge , e pof~ 
/ano i fuoi Fedeli avcrprotita Poe cafone d 1 ap profittarcene . 
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PROTESTA 

D E L L J AUTOR E. 

DA tutto ciò, che qui (òpra fi è detto , manifefto fi rende , che 
niun'altra fede merita V intraprefa mia Storia , Ce non quel- 
la , che all'Autore può darfi , non eflèndo alcun Fatto , che in eflà 
rammentato" confermato dall'autorità della Sede Apoftolica; efe 
nome , ed elogio di Beato ,o di Santo trovcraflì attribuito al Ser- 
vo di Dio , di cui lì feri ve la Vita , non devefi quello afcrivere_* 
alla perfona del mede/imo Servo di Dio , ma alla perfezione di 
quelle azioni , delle quali fi tratta , com'è d'avvertirli da chiun- 
que mette alle Stampe Libri , che tali colè contengono, per De- 
creto della Sede Apoftolica promulgato nei dtj. di Giugnodeli* 
Annoiai. 

QJJINTINUS RONCAGLIA 

Reftor Generali* Congregationis Ckricorum 
Regularium Matris Dei . 

CU M Librum , <:ui titulus : Vita del Cardinal CoUoredo &c* 
a Patre Petro Maria Puccetti Sacerdote ejuldem noftrar 
Congregationis duo ex no/Iris Theologis, quibus id commi*» 
fimus» perlegerint , ac in lucem edi poffe probaverint, fa- 
cultatem concedimus, ut Typis inandetur , Il ita iis , ad quos 
fpecìat , videbitur . In quorum fidem has literas manu noftra 
uiblcriptas , & folito noftro figillo munitas dedimus . Luca: in 
noftris -tèdibus Santta? Maria: Curtis Orlandi ngorum hac die 28. 
Februarii anni 1738. 

Quintinus Roncaglia Reflor Generalis . 

Alexander Pampejus Berti Sctr. 

IM- 
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IMPRIMA TV Ry 

$i vidcbitur Rcvcrendiffimo P. Magiftro Sacri PalatU 
A po ft olici , 

F* M. de Rubets Locumtencns > &» Pro-Fice/g 

APPROBATIO. 

lllupìjjìmi , & RcverendiJJtmi Domini D. F. Jo/epbi Mari* 
Perrimezzi ex Ordine Minimorum Archiepifcopi Boftrenjts^ 
SS. D. N. Prelati Dome/liei , a c Pontificio Solio Epifiopì 
AJJìflcntiSìEpifcoporum in Urbe Esaminatori!) ac Con- 
gregai ioni s Examinis paritèr Epifcoporum àfecre- 
tis, ac Sancì* Roman* ^ & univerfalh 
ìnquifiionh ConfultorU * 

VÙam Cardinalis Leandri Colloredì Etrufco idiomare coir- 
fcriptam, eleganti phraft exaratam , & fin C era narrationc 
completam y ab Admodùm Rev. P.Petro Marfa Puccetti Congre- 
gationis MatrisDei, & à Reverendiffimo Sacri palatii Apodo- 
liei Magiftro mese cenfùrs concr editam y vidi , legi , & appro- 
davi ^ fiquidem nihii in. ea offendi quod divina? Fidei dogmatù 
bus , honeftorum morum regulis , & Cattolica? Ecclefia? Sanftio- 
nibus adverfctur ; quinpotius, qua continet , Jncipientium pur* 
gationi, Proficientium illuminationi , & Perfecìorum unioni y 
quani maxime coliiment . Roma: XVI. Kal. Febraarii anni 17$ 8. 



F. Jofepb Maria Perrimezzi Archiepìfiopm Boflrenfo; 

Man- 
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xij ALIA. 

MAndatis obtemperansReverendifs.Patris Joannis Benedici 
Zuannelli Sacri Apoft. Palati'! Magiftri, legi tibrum, cui 
tituJus: Vita di Leandro Col/credo Prete della Congregazione 
deW Oratorio di Roma , e Prete Cardinale Penitenziere , fcrit- 
ta da Pietro Maria Puccetti C. R. della Congregazione della Ma- 
dre di Dio, nihilque in co reperi Fidei, aut moribus diflò- 
num. Quare Typis mandari poflé cenfèo ad Ecclefafticorurn_i 
Virorum utilitatem, fi ita vifum fuerit Paternitati Sua? Reve- 
rendilfima?. Ex AEdibus ValliceIJanis VI. Kal. Martias Anno 
Domini M. DCC. XXXVIII. 

'Jofepb Bianchina: Presbyter Congregai ionis Oratorii. 

ALIA. 

JUflìi Reverenditfimi Patris Sacri Apofrolici Palatii Magiftri 
attente periegi opus ,<:ui titulus : Vita dcWhmincntiJfrnio Car- 
dinale Colloredo ab erudito calamo Reverendiflìmi Patris Petri 
Maria? Puccetti Congregationis Matris Dei exaratum , & nihil , 
quod bonos oftendat mores, aut noftra? Cattolica? Fidei dog- 
matibus diflònumfit, invenire potui . Publicam ergo lucem a£ 
picere non fòlum dignum , fed non modicam allaturum utili- 
tatem cenfeo, dum optimi Viri, vel in fàxulo viventis, vel 
inter ReligiofiiTìmos Oratorii S. Philipp! Presbyteros commo- 
rantis , ac demum in ampliffimo Sancìa? Romana? Ecclefire 
Cardinalium Senatu refulgentis exhibet nobis imitandam Ima- 
ginem. Roma? in Conventu S. Maria? de Scala 7. Martii 1738. 

• 

J. Maurus ab An. Carmclita Excakeatus „ 

Fr. Jo: Bcncdiflus Zuannelli Olà. Praedic. Sacri Palatii 
ApofioL Mag. rN 
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I N D I C E" 

DF CAPITOLI. 

LIBRO PRIMO. 

Azioni più illuftri di Leandro Colloredo fina 
alla fua promozione al Cardinalato • - . . J 

NCAP. PRIMO. 
Afcita , Puerizia^ e Adolefcenza di Leandro Colloredo. Pag. i . 
CAPITOLO IL 
Partenza di Leandro dalla fua Patria , e fuoi primi fludj . pag.4. 

CAPITOLO IH. 
Il Giovanetto Leandro per taf ìnfeme con Monjìgnor Brcfcios 
a Roma : fuoi Efercizj ivi prattìcati fino all' elezzione del fuo 
Stato . pag. 6 . 

CAPITOLO IV. 
Sua vocazione alla Congregazione deW Oratorio di S. Filippo Nc- 

• r/, e fuo ìngrejjb nella tnedefìma Congregazione . pag. 10. 

CAPITOLO V. 
Bella fua Regolare ojfcroanza , de W amore , eh' ebbe verfo il fuo 
- IflitutO) e de' primi fludj , che fece nella Congregazione, pag, 1$. 

CAPITOLO VI. 
Fatto Sacerdote , e deftinato ad udire le ConfcJJkni 5 s' impiega 
nel? ajuto spirituale de' fuoi projpmi . pag. 16 • 

CAPITOLO VII. 
D'alcuni impieghi , ebe furon dati al Padre Colloredo nella Con~ 
' gregazione , e della maniera , eh' ci tenne in pratticarli . pag. 22. 

CAPITOLO Vili. 
Di alcune altre Cariche amminijìrate dal Padre Colloredo fuori 
della Congregazione . pag. 26. 

CAPITOLO IX. 
Il Padte Colloredo t'impiega in varie gui/è neW ajuto de* fuoi prof 

• fimi y ed in promovere la gloria di Dio 5 e de' fuoi Servi . pag. J2 9. 

CA- 
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Capitolo x. 

Coopera aW Erezione del Monajlero della Beati fimo Verdine Ma- 
ria in Roma detto delle Monache di S. Pr ance/co di Sales. pag. $ $ . 
CAPITOLO XI. 

Cade Leandro in una grave infermità , da cui fit per ifp:cìal fa- 
vore di Dio rifanato . pag. 3 7. 

LIBRO SECONDO. 

Vita di Leandro Colloredo da poiché fu creato Cardinale 

di Santa Chiefa • - r 

CAP. PRIMO. J. 

DI alcuni cafi fuccedutì , ne* quali parefoffe prefagita a Lean- 
dro Colloredo la Sagra Porpora . pag. $9. 
CAPITOLO II, 
Dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. vien promojp) alla Sacrai 
Porpora. pag. 41. 

CAPITOLO III. 

Come il Cardinal Collored$ feppe unire in fe flefo il decoro con- 
veniente al grado di Cardinale , e Fumile profffione di Prete 
dell'Oratorio. pag-47» 
C A PITO LO IV. 
Si fà menzione de* Titoli * ovvero Cbiefe conferite in Titolo al 
Cardinal Colloredo . pag. 51. 

CAPITOLO V. 
Della maniera, che tenne in dare il fio configli* , ed il fuo vo- 
to ne* Conci/lori , e nelle Congregazioni de 1 Cardinali . pag. J4. 
CAPITOLO VI, 
Dal Sommo Ponte/ce Innocenzo XI. gli vien conferita la Carica 
di Sommo Penitenziere. pag. 57. 

CAPITOLO VII. 
Di alcune Protettori raccomandate al Cardinal Colloredo . pag. 6j . 

CAPITOLO Vili. 
Come Protettore d? Padri Minori Conventuali portaji ad Affiti 
per ivi affiflcrc al loro Capìtolo Generale , e di là fs trasferifee 
0 vifiturc la Sonia Cafa di Loreto . pag. 6$. 

C A- 
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• C A P ITOLO I X. 
Del ritiro 9 che facèa ogni anno per dieci giorni il Cardinal Cck- 
loredo nel Àfona/fero , de* Padri della Certo/a . ; 5 pag. 76. 

CAPITOLO. ULTIMO, 
Modo , eh* ei tenne in fodhfare alle obbligazioni della fua Digni- 
tà Cardinalizia, pag.78. 

, L I B R d T E R Z O. 

Eroiche Virtù del Cardinal Leandro Colloredo : 

1% CAPITOLO I. 

J Ella Virtù della Fede . , ; . ; . pàg. 84. 
C A P I T O L O II. 
Della fua ferma Speranza* e Fiducia in Dìo» pag. 01. 

.0 e a p 1 Yq 1 o 1 ri.fr « f 

Suo Amore verfo Dio. pag. 06. 

1 CAPITOLO ! v. : ^ * t 

Gw* il me defim 0 fpirìto di Carità] eroica efircifa gli atti dellii—> 
VirtU della Religione verfò Dio. , pag. 102. 

C AI I T Ò t Ò V. ; 
Sua Divozione verfo là Bcatijfimi Vergine Maria 5 tffr/J 
Angioli , r *//r/ Santi . pag. 1 07- 

C A P I TO LO V I. 
§ual fojfe la fua Carità verfo aV Proflmi. pag. 116. 

CAP I T O L O iV I L 
'Della fua fhtgolar Prudenza . pag. 131. 

CAPITOLO VIIL. 
Suo zelo di mantenere inviolabili i dritti della Giujlizia . pag. 1 3 3. 

C A P I T O L O I X. 
Della Fortezza del di luì animo, i 'J / n pag. 144. 

CAPI T O L O X. 
Della Virtù" della Temperanza. "pag-149- 

CAPITO L O X I. 
Del? Umiltà. 1 . ; pag.iji. 

C A P I T O L O X I I. 
: Dellà Manfuct udine ) e Pazienza da cjfb eroicamente eferci ta- 
te . pag. 161. 

CA- 
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C X P ITOLOI X I IL 

Delle Anjlerità* corporali t ^ V • ' > ■ pag 16*5* 

CAPITOLO XI V. V 
Del? Orazionà^e Meditazione . . ' V i ,\ D pag. ió>. 

CAPITOLO XV. 

Della Virtù della Povertà . .• pag, l8q. 

Q G< A P F T O L X V L T 

Della fua vcrgbial Purità . " - » pa<*. 192 

G A Plf ÒL O ■ k V I L 9 

Della fua perfetta -Ubbidienza .- . . pag. fuff/ 

•f> . ; CAPITOLO. XVI I L . . . v ; 

DAla Virtù della terfevfraàzdì T 1 <I O pag. 202. 

L I B R a) QJJ A R T O. ' 

Morte, e Funerali del Cardinal Leandro Col lo redo : /lima, 
ch'egli ebbe apprdfo agH uomini, ed aitimi (ingoiali 
doni ,4a Pio Concedutigli . 

ICA P ITOLO L : v 

I Card.Colloredoprefagìfcc in varie manière la fua motte . p. 207. 
C A P rTX^iUQ A L 
'Ultima fua infermità 9 e fonia Mo&*v? t',VO v.'. pag. aia 

C A P DTlO^LTa J I L 
-bella /lima avuta/i del Servo di Db* mentre vitfe> e dopo Lt^ 
fua morte . • : ; ! . /. D pag. 2 1 8. 

C A P I T O L O I Vi 
Di alcune fue predizioni^! J Ci T i <\ /. ;) pag. 237. 

CAPI TO Li Qi V . 
Cono/ce il f greto degli àltrui cttorP^ ì vede le co/e affenti^ ed 
- occultò . . pag. 2$$. 

C A PC! T OL O V I. 
Della virtù di rifanar e gV Infermi . # : pag. 23 j. 

CAP I :tiO)Lva vii. 
'Relazione della liquefazione^ e. confcrvaziòne del diluì f angue p. 248, 
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Che contiene la ferie dell'azioni più illuftri 
di Leandro Colloredo fino alla (ìia 

promozione al Cardinalato . 

/ ■ u 

CA P. PRIMO. 

NafcUa, Puerizia r e Aàolefcenza di Leandro. 

A nafcita di quello Principe di S. Chiefa , delle cui 
gloriofe azioni prendo a (criver la Storia , tu rag- 
guardevolifllima , e per l'antica Nobiltà del San- 
gue > e per V infigne Pietà de' Genitori . figli nac- 
que nell'Anno di noftrafalute 1639. il di 9. di Ot- 
tobre nel Caftcllo Colloredo, fituato fopra un'a me- 
niflìmo colle nel Friuli dominio della Sercniflima 
Repubblica di Venezia, e fabbricato già da più feco- 
li dall' inclita Famiglia de' Signori Colloredo , celebre" nella Boemia , 
nella Svevia, nella Germania , e nell' Italia , di cui ritiene ancor oggi 
il nome , e il vaflallaggio . Suoi genitori furono il Marchete Fabio , 
e la ContefTa Claudia ambedue Colloredo , e appartenenti a due rami 
d'un medefimo Albero. Pari ancora in entrambi feorgeafi , oltre lo 
fpjendore della profapia , la pietà dell'animo , la divozione, la reli- 
gione , e tutto ciò , che render potea il lor Matrimonio caro al Ciclo , 
e vantaggiofo alla Terra ; pcrlocché fù da Dio profpcrato con nume- 
rofa prole di cinque Figliuoli mafchj , e quattro femmine . De' mafchj 
il terzo fu il Soggetto della prefentc Storia , il quale con le belle, e ric- 
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che doti del fuo animo , e con F eroiche fue Virtù oltrepafsò tutti gF 
algri. Nel medefimo giorno * in cui nacque iLM«ndo Hooo4i€)ttob£ac, 
vende rigenerato al Cielo per mezzo dell'Acque battofima li nella fifa 
Chiefa Parochialc dedicata a Dio in onore del l'Aron* pio S. Andreas 
e fu quelli non picciol vantaggio , ch'ei riportò dalla (ingoiar pietà de' 
fuoi genitori , non gli forte per qualch' umano riguardo diiicrita a più 
giorni , come far fi iuole , la vita fopranaturale della grazia . Levato 
nel Sacro Fonte da Monfìgnor Pompeo Frangipane Canonico della-» 
Metropolitana d'Aquilea , fugli polio 'nome Leandro , per rinovarc 
in lui la memoria d' altri fuoi illuftri antenati di quello me4cfimo,uo- 
me é Dicefii che un Coralliere ivi non conofeiuto , ritrovatoti prefentc 
alla làcra Funzione , forprefo dà uno Spirito fomigliantc a quello, 
che fciolfc la lingua di Simeone»di cui parlali in S. Luca, al cap.z. uomo 
giufto , e timorato di Dio a benedire il Bambino Gcsù>allorchè fù prc- 
fentato nel Tempio di Gerofolima , e a prenunziarne i futuriavveni- 
menti prefagirte, ancor'cgli , che quel avventurato pargoletto farebbe 
flato un dì Cardinale, ed un gran lume di Santa Chiefa . Rimafe poi in 
Leandro per tutto il corfo della fu a vita un' indelebile ricordanza , 
ed una tenera divozione vexfo quella Sacrofanta Bafìlica , in cui rice- 
vette la grazia battefimale, e nel fuo Teflamcnto , ricordevole-}, 
com'egli dice , di un tal benefizio , lafciò perragion di legato alla mc- 
defima Chiefa la fua preziofaPianet* bianca inficine con un Calicò 
d'argento, ed altre Sacerdotali Supellettili . 

Crefcea inunto il Fanciullo non meno negl'anni , che nella gra- 
zia , sì apprettò Dio , sì appretto tutt'i fuoi Domcftici , fpiegando ogni 
giorno più una laviezza fupcriorc all'età Tua , ed un'indole dolce , umi- 
le , e proclive a tutti gl'elcrcizj di Carità , e di Religione . Vedcvanfi 
da si buon figlio riguardati ì di lui Genitori con quell'ubbidienza, ri- 
fletto , e timor filiale , che fono i frutti della vera pietà , e i caratteri 
più diftinti , e più rari de' fanciulli , onde lo amavano tenerifiima- 
mente ; ma non perciò mancavano alla dovuta attenzione di ben col- 
tivare quella mol le pianta , affinchè crefeendo , o non traligna/Te , o 
non piegaflè verfo la terra , con pericolo di rimanere così, come pie- 
gato averte . Pendeano nell'anticamere del fuo Palazzo , l'antiche» 
e frefche memorie di tanti , e tanti fuoi prodi Antenati , e Congiunti , 
reTi celebri al Mondo , o pel valore nell'Armi , o per le fublimi cari- 
che da loro amminiftrate , e di quelle valevafi la Marchefa Madro 
di Leandro Dama di (ingoiar bontà , per rapprefentare al figlio la 
gloria , ed il vantaggio , che riportano quelli , che da polli cotanto fu- 
blimi fervono a Dio , e difendono la fua legge, con la quale moderar 
fi deve ogn'al tra legge di mondana Cavalleria . Inferi inoltre nel di 
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lui animo con l' importante maflima inculcata nel Vangelo Matt, 16. 
di foggettare gl'appetiti alla ragione , e il temporale all'eterno, ed una 
tcn eritfìma divozione verfo la gran Madre di Dio, da cui dipendo 
ogni noftrobene, e facealo con tanto zelo , che Leandro negl'ultimi 
anni della Tua vita, parlando co' Tuoi familiari delle grandezze diMa- 
ria folea dire : Benedetta Jta l'Anima di mia Madre , la quale non mi rac- 
comandava altro , che la divozione alla Madonna Santijpma , per le di cui 
mani Iddio fa poffare tutte le grazie : Quindi è > che i medetimi puerili 
divertimenti di giovanetto li ben educato non ufeivano da' limiti del* 
la virtù della Rcligiouc , e del cultodi Dio , e de' Santi . Quanto egli 
vedea farli nelle Chicfc di Sacri Riti, e funzioni ecclcfiaftichc , alle qua- 
li era attentiamo , tanto ftudiavalì di ricopiare nel fuo Oratorio con- 
vocando altri fuoi coetanei , affinchè in fieme con lui cantaffero lodi 
a Dio , e s'impiegaflcro in efercizj di divozione . Queft' efercizj però 
non fra fior navanlo dallo lludio delle Lettere, a cui in quella frefea età 
Cernie applicato, come avvenir fuolc in altri fanciulli , ma daperfe 
ikflò prendevafi tanta follecitudine di adempiere il fuo dovere , che» 
i fuoi Maeftn non ebbero mai a dolerli della tua attenzione , e del fuo 
profitto, lnfomma era unoftupore vedere in un giovanetto, non per 
anche giunto all' età di nove anni un'Angiolo d' innocenza , ed un' 
uomo d'età già matura , cosi ben compollo » e ben'accofturaato , che 
ì fuoi Sudditi non potevano fidargli addotto gl'occhi fenza lagrime» 
di tenerezza, e fenza pregarli dal Cielo mille benedizioni . Neppure 
il Cielo mancò di far palefe con grazie fpeciali l'amore, la parzialità, 
con cui riguardava quell'anima innocente. Ritrovavafi Leandro in 
età di 7. anni , e correva il di fettimo d'Agofio confacrato da S, Chie- 
fa alla memoria del Martirio di S. Donato Velcovo di Arezzo , quan- 
do nel pattare , eh' ci Lee per una ftrada della fua patria , dove Eleva- 
no le Lavandare diftendere i panni a rafeiugarfi caddeU all'ini prò vifo 
di botto in ì ia tetta una di quelle pertiche , o travicelli , che fianfi , ar- 
mate di grofli chiodi , a cui affidanti ie funi , che foflengono i mede fi- 
rn i panni , eco (pillo con uno di que' eh iodi con tal impeto , che apri- 
gli nel cranio una ferita mortale. Ricondotto in tale flato con il capo 
tutto intrifo di fanguc al palazzo , ricorfe immantinente , a perfuafio- 
ne della Marchefa fua Madre all' intcrceffione di S. Donato , del quale, 
come nò detto, cclcbravafi in quel giorno la Fetta ; nè tardò il Santo 
ad impetrargli la richieda grazia , con redimirgli in breve tempo la-» 
perfetta fanità con iftuporede' Medici , e di tutti quelli , che per dian- 
zi , attefa la gravezza della ferita , lo piangeano morto . Rimafe di 11 
in poi Tempre viva in lui la memoria di un beneficio cm ì fegnalato , ed 
in tutto il rimanente della fua vita, ogn' anno diftingueva con ifpc- 
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eia! i divozioni , ed opere di mi (encomia il giorno anniveriàrfo del 
Martirio del Tuo Tanto Benefattore » ed ecco le prime motte di quefla 

6. Lue* grand' Anima verfo la perfezione criftiana , ecco i primi albori di quc*. 

J. fio bel giorno . Qui* putas putr i/le erh ? 

CAP. II. 

« 

j Partenza di Leandro dalla fua Patria , 

e fuoi primi Studj , 

ER A altamente impreflfa nella mente del Marchefe Fabio padre 
di Leandro la m aflì ma inculcata da S. Girolamo a Leta intorno 
B plft. ad all'educazione della fua Figliuola , cioè a dire , che debbafi attribuire » 
Tr» a m r o a merito , o a vizio de* Genitori la buona , o la mala piega , che 
de educa prendono i loro figliuoli , fpecialmente nel fiorir degl'anni loro, 
tiene i-i- Quindi è, ch'egli pofe ogni follecita cura per render atta tutta la fuà 
"* 1 Famiglia a fecondare qualunque difpofizionc far ne voleffe il Ciclo . 
Nell'indole » e neir operazioni di Leandro ancor fanciullo ci conobbe» 
che il Signor Iddio formato aveva in lui un picciolo abbozzo di un 
grand' Ecclcfìaftico , e perciò fi applicò a cooperare a tutto Tuo pote- 
re al profeguimcnto dell'incominciato difegno. Circa gì' anni del 
Signore 1649. & c 8 li obligato da vari fuoi interelfi a portarli in Tofa- 
na per la morte ivi feguita del Marchefe Fabrizio Collorcdo fuo Zio 
paterno non punto diuomigliante nella prudenza , nel valore , e nelle 
fui reme cariche da lui amminiftrate nella Corte di quelle Altezze 
Reali dall'altro Conte Marzio Colloredo de' Baroni di Vvalsè acuì 
fuccedette nel Governo della Città di Siena . Di quefta occafione fi 
valfc il provido padre per procurare al fuo Leandro nella Tofcana 
o nella Romagna qualche Collegio tra i più fcielti per l'educazione 
della gioventù , in cui fiorifero le belle arti , ed i buoni coftumi ; 
ma abboccatoli con Monfig.Brefcia fuo Cugino allora Governadore di 
Fabriano Città dello Stato Ecclefialtico » e poi Vice-Legato di Urbino , 
Prelato di Angolari Virtù» e di molta fìima nella Corte Romana» 
venne da lui a grand'iftanza richiedo» che fi compiacene affidargli la 
cura, e l'educazione del giovanetto Leandro, qual bramava ritenere 
apprcito di fe , per godere la converfazione d'un'Angiolo , delle cui 
belle doti crafi fin colà fparfo l'odore . Riconobbe il Marchefe Fabio 
nella fincera domanda fattagli dal Prelato una fpcciale afliftenza de! 
Cielo a' fuoi difegni, avvenga chefcorgeflfe in due altri giovanetti 
fuoi tiretti congiunti , che ivi allora dimoravano fotto la cuftodia di 
si degno Lcclefiafiico quella invidiato! disciplina con la quale educavafi 
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una volti la gioventù ne* più celebri , e più Santi Monaftcrj dell'Orien- 
te» e dell' Occidente ; pcrlocchè accettò di buona voglia le diluì 
cortefi efibizioni, e indi a poco reftituitofi alla Patria inviògli Leandro. 

Nell'anno adunque 1649. partì Leandro dalla Tua Patria, dove 
non fece mai più ritorno , ma bensì vi lafciò sì buon concetto di Te » 
che alcuni anni dopo la Aia morte pattando per colà alcuni Religiofi 
Cappuccini , enervarono , che quei buoni vecchi del Paeiè in udire il 
nome di Leandro s' intenerivano , fembrando loro di vederlo allora 
cosi innocente , cosi modefto nelle fìradc , così divoto ucllc Chiefe ; 
umile , benigno , e cortefe con tutti , come aveanlo ammirato fin 
dalla tua fanciullezza • Giunfc di 11 a poco in Pefaro , dove allora.* 
Monfignor Brelcia rifedeva , e fuvi da quel Prelato accolto con quelle 
d imoltrazion i d'afletto , che meritava un giovanetto adorno delle più 
belle » e dolci prerogative , che rifplender potettero in quella ancor 
tenera età di dicc'anni . Qui v* intraprefe lo ftudio della Grammatica, 
e lucccllivamentc quello delle belle Lettere , e profeguillo così felice- 
mente , che in breve tempo fìi riputato atto ad apprender le Scienze 
Filofofiche, alle quali fi applicò non avendo ancora compito Panno 
duodecimo della Tua età . 

£' vero , che in tutto il tempo • eh' ei dimorò nella Romagna ♦ 
or in Pefaro , or in Urbino , ove le contingenze degl' affari richiede- 
vano la prefenza di Monlìg. Vice- Legato, ei pratticò con pochi , e fccl- 
ti Cavalieri Tuoi coetanei d'indole , e di coftumi illibati ; imperocché 
egli amava afiTai il ritiramento, lo ftudio, e gli eterei zj di divozio- 
ne; con tutto ciò egli era dipinto da ogni altro, come che d'età 
già provetta nell'eflimazione , e nell'amore di tutti . MonfignorPaf- 
fionci allora Vefcovo di Pefaro,e Monfignor Maflei Arcivefcovo d'Ur- 
bino , ed altri Perfonaggi non fi faziavano mai di rimirare la mo- 
derna , e la moderazione degli appetiti , che rifplendcano nel fuo 
volto 9 e di godere l'cfcraplarità della fua convenzione , fembrando 
loro , coni' efpr ertamente dice a n o , di contemplare il volto di un 
Angiolo, che tra di loro dimorante • Ovunque fi pratticafle qualche 
efcrcizio di divozione , Leandro vi correa , tempre alieno da tutte 
quelle curiofìtà , e vanità di fpaflì , che allettano l'età immatura , 
.ed incfpcrta; ma più d'ogni altro guadagnavamo gli efercizj foliti 
pratticarfi da» Padri della Congregazione dell'Oratorio di S.Filippo 
Neri . Aflìfteva con molta attenzione a' loro Sermoni , e quando vo- 
leva impiegare il tempo in co& di fuo genio , fai iva fopra un tavolino 
delle fueflanze , edalla prefenza dtqualch'uno èc' (boi familiari fi 
poneva a fcrmoneggiarc ad imitazione di quei buoni Padri con tanta 
grazia , e con tanto fpirito , che fin d'allora promettea quel copiofo 

A 3 frut- 



6 VITA DEL CARD. COLLOREDO 

frutto, che per mezzo della Divina parola riportò poi dalle Anime 
dc'fuoi proflìmi. 

In altre guife ancora videfi fin da quel tempo (cherzare in torno 
a quella bell'Anima lo Spirito Santo , lardandovi di tanto in tanto le 
impreflioni di queir alto difegno , che ne avea formato , come una 
volta raggiravafi quel Divino Spirito full'indigefta mole del Mondo» 
per difporlo a ricevere quell'ammirabili forme » che nell'eterne fue 
invariabili Idee già ne avèa concepito . Fù egli più volte oflervato paf- 
fegiar nelle fue ftanze con una piacevole, cmaeftofa gravità, come 
chi matura nella fua mente affari di grand'importanza. Con lo fteflò 
fembiante moflrava di ricevere all'Udienza varie forti di pedone» e 
udite con brevità le loro iftanze licenziarle, alcune lafciando fulla 
porta dell'Anticamera , altre accompagnando lino alla Sala, con 
altre avanzando poco più oltre i palfi ; della qual cofa maravigliatoli 
MonfignorBrefcia fuo Zio, interrogòllo qual mira egli averte in quelle 
fue cosi ferie cerimonie , e Leandro rifpofegli Mmfgnw io fon Cardi- 
nale , ed in tal modo fpedifeo le vi/ìte* e le udienze. Tali fur no nel 
buon giovanetto i preludj , ed i prefagj di quel ottimo Prete della 
Congregazione dell'Oratorio, e di quel gran Cardinale di S.Chie- 
fa x che riufeì in appreffo . 
. 

CAP. III. 

il giovanetto Leandro portajt in/teme con Mon/tgnor. Brefcia 
a Roma . Suoi efercizj hi prattìcati fino 
ali* elezione del fuo Stato . 

NEL più fublime Ciclo rifplender dovea quefta uobiliflima Stella, 
ed ivi diffondere i raggi delle fue virtù , ed i fuoi benefici influiti . 
11 Gattello di Col loredo , che he godette la prima luce , quantunque 
in ogni tempo fi a flato illufìrato da molti gloriofi Perfonaggi della 
fletta Famiglia, non mai abbaftanza lodati nelle più celebri Storie , 
confetta non dimeno di non aver giàmai veduta luce di quefta più 
bella,e più confaccvolc agli occhi fuoi.Le due fopraccennate Città Pefa- 
ro,ed Urbino videro credere la di lui adolefcenza di chiarezza» in Chili 
rezza, avendo egli un cuore come quello, che deferivefi nel Salmo Ot- 
tantesimo terzo portato tèmpre più in alto dalle fue ftefle Virtù: Afcets- 
ftottes .in corde fuo difpofait : a fomiglianza degl'Altri , che rendonfi alla 
Terra , e vantaggili , ed ammirabili nelle loro elevazioni . Ciò rcn- 
deafi a tutti quei Cittadini palcfe, ma fpccialmentc a i Signori Carlo 
Albani Padic del Sommo Pontefice Clemente XI. di Santa, e glorio- 
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fa ricordanza % Gio: Giacomo Urbani * Benedetto Veterani > Gio; 
Andrea Abbati Olivieri , Fabrizio Ondedei , Annibale Tornali , ed 
altri, quali ebbero la forte di pratticarc , più d'ogn* altro familiar- 
mente con cflò lui , udire i fuoi raggionamenti , ed oflervarc le fue 
operazioni , e da tutto ciò concepirono queir Idea d' Uomo grande » 
di rari talenti , d'eroiche Virtù , e di fublime dignità , che veneravano 
fin da quel tempo in quello giovanetto di foli due luftri • Finalmente 
effondo egli in età d'anni undici , o dodici pafsò a Roma delibatagli 
dal Ciclo come Sfera capace a difendervi le virtuofe doti del fuo 
grand'animo, aguifa di tante linee, che tacevano capo ad un fol 
centro della maggior gloria di Dio . 

Quivi da Monfìgnor Brefcia fù raccomandato alla cuftodia,e vigi- 
lanza del P. Federigo Sa vorgnano fuo congiunto, Prete della Congre- 
gazione dell'Oratorio , e vero difcepolo di S. Filippo Neri , imbevuto 
delle di luì Virtù da' compagni , e difcepoli del raedefimo Santo • 
Quello gran fervo di Dio gradi molto l'offerta , che gli fù fatta di 
cosi degno difcepolo , e Leandro lafciandoù* guidare alla cieca in 
tutto, e per tutto dalla volontà de' fuoi maggiori, fi raflègnò alla 
di lui cullodia con tanta docilità , umiltà , e foggezione , che la di lui 
educazione non era punto d'aggravio, ma bensì arrecava confolazio- 
nc a chi ne avea la cura • Quantunque i Collegi , che fono in Roma 
per la buona educazione della nobile gioventù , non abbiano che in- 
vidiare ad ogni altro de' più celebri dell' Italia , e per le regole* 
dell' Evangelica difciplina , e per le Scienze , ed altre bell'arti , che 
vi fi apprendo io , e per i fcelti Maeftri di cui fon provveduti , giu- 
dicò non dimeno il favio Padre elTcr più opportuno per il fuo Leandro 
tenerlo in una cafa privata vicino a fe, e lontano da quei pregiudizi* 
che fogliono alle volte communicarfi infieme giovanetti di varie na- 
zioni , c di varj coftumi ; onde per breve tempo trovògli alloggio poco 
difeofto dalla fua C hiefa di S. Maria in Vallicclla , detta volgarmente 
la Chiefa Nuova, apprettò alcune divote , e civili perfone lue peni- 
tenti di matura età , e di provata Virtù , e di poi lo polè a convivere 
con un Sacerdote accreditato nella maniera di ben educare la gioventù» 
il quale abitava in quelle vicinanze. Sotto la dilciplina di quello M adiro 
diede il buon giovane non ofeure teftimonianze di quell'umiltà ■ ej> 
rettitudine di coftumi, che già aveano gettato profonde le radici nel 
di lui cuore; imperocché il prudente Sacerdote volendo alficurarfl 
del profitto, eh' ci fatto avelie nelle Scienze , lo richiamò indietro 
dallo ftudio della Logica , che tralasciato avea per la fua partenza da 
Pefaro , a quello della Grammatica , e dell'Umanità, ed egli non* 
ne dimollrò ben minima ripugnanza , ripigliando con tutta l'applica* 
v A 4 zionc 
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zione della fua mente quei primi rudimenti, che fono ipiùmolefti," 
ed i meuo apprezzati da chiunque avanzato fia qualche poco nelle 
Lettere. Inoltre per la fua modeftia , e purità di animo, e di corpo 
era di tale edificazione ad alcuni giovanetti , i quali ftudiavano con 
eflò lui nella medefima fcuola , che un di loro crefeiuto negl'anni, e 
divenuto Padre di famiglia proponeva a' fuoi figliuoli la vita di Lean- 
dro fanciullo , come un'efcm piare di perfezione . Avvenne un giorno 
che avendo quelli fuoi compagni preparata una burla da farli al loro 
Macfiro , fe ne vide Leandro , e fi pofe con tutto l'ardore del fuo Spi- 
rito a condannar tal'azione , come vile , ardita , temeraria , e con- 
traria a' dettami della pietà , e perchè un di elfi prendendoli gabbo 
del fuo zelo , fi valfe di un termine poco onefìo per efprimer , che la 
burla da efil intentata cracofa di poca foflanza , il modello giovane 
in udirlo fi chiufe con le ditale orecchie , e ratto via fe ne fuggi . 

Poco tempo fù trattenuto Leandro ne' baffi fiudj , che fi fono 
poc'anzi accennati , cfTendo egli fiato ritrovato in efli molto ben fon- 
dato : onde il P. Federigo Savorgnano da cui dipendea , mandollo ad 
apprender laRettorica, che dettavafi in quel tempo nel Collegio Ro- 
mano dal P. Lorenzo Bovio della Compagnia di Gesù, molto cele- 
bre per la fua erudizione , e per la maniera di communicarla ad altri . 
Dalla Rettorica fall alio ftudio delia Filofo fia , in cui ebbe la forte di 
eflerc ammacftrato dal P. Silveftro Mauri della medefima Compagnia 
di Gesù , le di cui fiampe danno teftimonianza delia profondità » e_> 
chiarezza della fua dottrina . In tutti quelli fiudj nou fi divertì egli 
punto dall'Orazione, dalla frequenza de'Santifiìmi Sacramenti, e 
dallo ftudio più d'ogni altro importante della Criftiana perfezione, 
nella quale tant'oltre fi avvanzò , che nella moltitudine di quella Sco- 
larefca ei veniva mofirato a dito , come un'altro S. Luigi Gonzaga , 
e riferifeono i fuoi condifcepoli , che ritrovandoli eglino alle volte tra 
di loro, come fuole avvenire, in qualche giovanile allegria, fola* 
mente in vederlo comparir da lungi fi componevano , e per romper 
qualfifia altercazione , o vano ragionamento ballavano quefie voci. 
Ecco vie» Collorcdo • 

Per avanzarli fempe più negrefercizj di Carità, e divozione fi 
afcritfc tra i Fratelli Secolari dell' Oratorio di S. Filippo Neri cfTendo 
in età di quattordici anni , e fù nell'Anno 1 653. alla 2. di Novembre , 
. preferi vendofi nel tempo fteflo un'efatta oflervanza di tutto ciò , che 
viene ordinato a quella piiffima Congregazione dal fuo Santo lfiitutore 
per il profitto fpirituale proprio , e per benefizio de' profltmi • Con- 
veniva pertanto prontamente ogni fera al fuono della Campana.» 
nell'Oratorio , dove inficine con i Padri di Cafc , c con gl'altri citerai 
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Fratelli applicavafi all'Orazione mentale , che ivi fuol farfiper lo /fa- 
zio dr mezz'ora terminata con un quartod'ora d'altre orazioni, vocali» 
e con la pace, che prima di fepararfi fcambievolmcnte fi danno- rifletti 
Padri , e Fratelli . Quivi ancora in tre giorni della fettimana determi- 
nati dalla Regola difciplinavafi . La vifita delle Bafiliche , e dcgl'Ofpe- 
dali frequenti/lima a quelli , cheoflervano con pontualità queft' lftitu- 
to , fpecialmentc indrizzato all'efercizio dell'opere della mifericordia* 
non era né punto , nè poco da lui trafeurata. Ne' dì iettivi dopo aver 
compito al fer vizio degl'Infermi ncll'Oipedalc di S.Spirito in Saflìa , e 
fomminiftrato loro il cibo , confumava il rimanente della mattiua 
nella Chiefa Nuova in- udire , e fcrvire molte Mette . Dopo il pranzo 
interveniva al Ve i pero , ed al Sermone ibi ito rarfi in detta Chiefa da 
un di quei Padri sù qualche matti ma del Vangelo » o Tulle azioni di 
quel Santo , di cui fi celebri la Fella • Seguiva poi fino alla fera i mc- 
defimi Padri in quegli altri fpirituali efercizj , che fecondo la varictl 
delle Stagioni coftuman'eglino praticare in varj luoghi della Città u 
benefìzio de* profilili i, e fono una dolce calamita cftraxta dal cuore dì 
S. Filippo Neri , che lenza firepito guadagna a Dio. i cuori degl'Uomi- 
ni • In lomma tra quei molti , che rilucevano allora in quella pia, ed 
efem piare adunanza collo Spirito del loro Santo Padre» il nofiro Lean- 
dro di foli quattordici anni veniva confiderato, ed ammirato con j 
d minzione per le difiintefuc Virtù-, e per la maniera , che teneva in 
perfezionare tutte lefuc operazioni, come nel Collegio Apoftolico 
Giovanni avanzavafi fopra degl'altri fuoi compagni , quantunque fof* 
fero più di lui avanzati negl'anni , ed era il Beniamino del fuo Divino 
Maeftro . 

Correva l'anno della noflra falute irfytf. quando la Città di Roma 
venneaflàlita dal mal contagiofo , che per lungo fpazio di tempo in- 
crudelì, a fegnoche riempì di cadaveri le vicine Campagne. La Mar- 
chefa Claudia madre di Leandro follecita della felute , e della vitaj 
del Figlio fi adoperò ad ogni fuo potere per fottrarlodal pericolo con 
richiamarlo alla Patria, ed a ciò fare appretta vaio con premurofifiìme 
lettere , ma il favio giovane ad ogni iftanza fattagli intorno a ciò 
dalla Madre rifpondcvale , clic in vano cerca la falute , e la vita chi 
non la cerca dal Signor* Iddio , il quale da per tutto fi trova . Ch'ella 
fi rammentane di quei magnanimi , e rcligiofi fentimenti da lei ifpira- 
tagli nel cuore fin dalla fua fanciullezza , di quella mattina tanto da 
lei inculcatagli , che ne' pericoli di quella vita , non può trovarti più 
fìcuro rifugio , che d'appretto alla gran Madre di Dio. Rimafcfi per 
tanto in Roma Leandro in un tempo sì calamirofo , contento di per, 
dcr più tolto la vita , che la determinazione da lui gii ratta di confa - 

crarfi 
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crarft tutto aJDio, ed all'ajuto de' proffimi in quefta Santa Città . Nè 
cercò alno prefervati vo da quel morbo peflilenziale , fenon che una 
divozione più fpecialc , ed una più che mai viva confidenza nell'in- 
terceffione della gran Vergine Madre, e tu grazia, eh 'ci riconobbe 
da quefta fiia potentillima Avvocata, non elTer* egli flato in veruna 
maniera molefìato da quel fiero malore , che a pochi perdonò la vita . 
In quello tempo egli compilò una picciola Operetta divifa in cinque 
Capitoli , e intitolata . La Divozione di noflra Signora vero antidoto 
perefiittguer lafefte, nella quale Operetta con r autorità de' Santi 
Padri, e con gl'efempj de' partati avvenimenti, dimoftra con pro- 
prietà , e con chiarezza la verità nel titolo propofta , non avendo 
egli ancora compito l'anno decimofettimo della ma età . 

CA P. IV. 

Sua vocazione alla Congregazione del? Oratori» 
di S. Filippo Neri , e fuo ingreffo 
nella mede/ima Congregazione . 

Giunto ilfavio giovane Leandro all'età capace di deliberare circa 
l'elezione dello Stato, fi pofe a rifletter feriamentc all'interne 
voci dello Spirito Santo , il quale già da molto tempo aveagli illuftra- 
to la mente con una chiara -cognizione della vanità del Mondo , e 
della forte felice di quelli , che lungi dal Mondo fervono -a Dio . Be- 
veva egli a due poppe il latte della Pietà , e della Divozione nelle 
/cuole de' Padri Gemiti , e nell'Oratorio di S. Filippo Neri , corno 
poc'anzi s'è detto. Teneva altresì fotto gl'occhi le molte , e belle 
pratiche di perfezione evangelica , per cui rendefi diftinta tra le altre 
tutte religiofc , e facre adunanze la non mai abbaftanza lodata Compa- 
gnia di Gesù . Udiva da quei medefimi Padri il gradimento , cho 
eglino avuto averebbono di riceverlo nella loro Compagnia , dove 
farebbe fi a lui aperto fpaziofo campo per mettervi a frutto i lùoi talen- 
ti a maggior gloria di Dio, e vantaggio de' proflimi* Per l'altra 
parte al Jet t a varilo non poco le umili , nafeofìe , e familiari maniere , 
che fi pratticano da'Padri della Congregazione dell'Oratorio per il pro- 
prio, e per l'altrui fpirituale avanzamento; onde pofto traquefìe due 
fonti difoflanziofo dolcifiimo latte , valcvafi più che mai dell'Ora- 
zione più del fol ito frequente, e fcrvorola, per intender dal Padre de' 
lumi a qual di effe dovefle appigliarfi . Era fuo Confeflòrc , e Diretto, 
re del fuo interno il Padre Federigo Savorgnano della Congregazione 
dell'Oratorio , di cui si è fatta poc'anzi lodevol menzione /Qucfti co- 
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nofccva bcniflìmo l'inclinazione di Leandro verfo la fua Congregazio- 
ne > ma avendo apprefo nella Scuola di S. Filippo Neri quelle due 
gran maffimc , cioè a dire, che per pafTare da uno flato buono ad un 
altro migliore richicdcfi una ben matura rifletfìonc , e che all'elezione 
dello ftato devon precedere » come neceflarj mezzi , tempo, configlio, 
ed orazione ; perciò è che molto infifteva in quelli medefimi infegna- 
menti allorchè-rasionava con effe lui della grazia della vocazione , e 
voleva , che con fervide , e frequenti Orazioni, con la prattica dello 
Crirtianc Virtù , e con il conlìglio d'Uomini favj , e cari a Dio cercaflc 
il necefiario lume , per conolcer la ftrada della fua perfezione . Non 
„ più di tanto fuggeriva il prudente direttore a qucfto Tuo Figliuolo Spi- 
rituale , tenendo nafeofto nel cuore il defideriodi guadagnarlo alla fua 
Congregazione, ed avendo intorno a ciò un medefìmo (entimcnto 
con S. Franccfco di Sales , il quale in una fua lettera ad un Reiigiofc 
(crive cosi : lo mi rallegro quando Dio ci tira buoni Soggetta , ma io no» 
ufarò mai nè parole , né artifizio , per Santo ch'egli /offe > per tirarcene 
alcuno > toltone qualche debole orazione avanti a Dio . Fece il fervorofo 
giovane tutto ciò , che vcnnegli prefcritto dal fuo ConfclTorc , ma lo 
itimolo interno della grazia , che volea dargli ftato nella Congrega- 
zione dell'Oratorio , e nel cuore di S. Filippo Neri , fempre più cre- 
fcea ; ond'é che quantunque non avelie ancora compito l' anno deci- 
mofettimo della fua età , chiedette con umile uìanza quel fant'abito , 
e col più vivo fentimento dei fuo cuore fece intendere , ch'egli altraj 
forte non bramava in quella vita , che d* efferc annoverato tra i Figli 
diS. Filippo , e di condurre nella di lui cafa umile ed abietto tutto 
il rimanente de' giorni fuoi . 1 Padri della Congregazione dell'Orato- 
rio di Roma non coftumano ammetter tra loro Soggetti di cosi frefea 
età , quindi è che le prime iftanze di Leandro incontrarono ne' Padri 
qualche difparcre , llando alcuni di elfi per i' c&tta olTervanza delle 
loro lodevoli confuctudini , ed altri riguardando nelle virtù del giova- 
ne un'età già matura ; nè lì potè per allora concluder'altro , fe non 
che il P. Nicolò Balducci Prefetto dell'Oratorio de' Secolari cfaminaf- 
fe attentamente » e fedelmente riferire alla Congregazione , fe nel 
Soggetto proporto fi feorgeflèro tali doti dell'animo , che fuppliflero 
alla mancanza degl'anni . La relazione che intorno a ciò fece quelle» 
Padre fù cosi vautaggiofa alCoIloredo, e di tanta lòdisfazione de' 
medefimi Padri , che immantinente piegarono" tutti ad accettarlo nel- 
la loro Congregazione , e ciò fegui il di g.Gennajo dell'anno 1657. 
Nel tempo che i Padri Capitolari erano inficme congregati sù quell'af- 
fare , trattenevafi Leandro nella Chicfa tutto afforto in una fervorosi 
orazione, nella quale chiedeva a Dio, che fi adcmpuTe appuntino 
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(òpra dì fe il di lui divin beneplacito, ed appena ricevuto l'avvifo d'efler 
flato a pieni voti annoverato tra i figli , e difcepoli di S. Filippo né 
provò tal contento , che non volle tardare riè pure un giorno a go- 
derli una graziacoslfegnalata,veflendofi la medefimafera di quel C ero 
abito . La grazia , la prudenza , e la foavità del Tuo cuore comparve- 
ro in quel giorno con tal chiarezza -nel fuo volto , e nelle fue parole , 
che un di quei Padri in udirlo ragionare nella fieffafera nel tempo della 
comune ricreazione della ftima grande, eh* ci faceva della Tua voca- 
zione, * dell'eterne obligazioni , che profetato avrebbe a tutt'i Pa- 
dri di Congregazione , per averlo ammetto in lor compagnia , voltò 
il di lui nome , e cognome in qucft'anagramma : Leon ladro de' Cuori • 
Quali poi fofTero i favori , ch'ei ricevette dal Cielo in quel punto 
chedepofe gl'abiti del Secolo , e veftitefi dell'umili divké de' Preti 
dell'Oratorio , manifcftollo il Signor 1 Iddio al Ven. fuo Servo Giù tep- 
pe da Copertino Religiofó de' Padri Conventuali di S. Francefco in 
una delle ftic maravigliofc cftafi nel modo , che fegue- Pietro AeoOi- 
110 Donati da Rieti penitente del P. Federigo Savorgnano , ccormdcn- 
te del no Uro Leandro , eflendofi portato ad Affili * prima che il me- 
defimo Leandro entrale nella Congregazione , cioè nell'Anno i6$j. 
ed abbacatoti con ilfudettoP. Giufepperaccomandògli caldamente il 
fuo caro amico Colloredo , ti quale bramava aferi v er lì nella Congre- 
gazione di S. Filippo Neri , ed il fervo di Dio fù rapito immantinente 
in un'rftafi di più ore , dopo la quale ritornato a' fenfi prefe per la ma- 
no Pietro Agoftino , e firingcndola al fuo feno con un volto accefo dì 
lànto fuoco parlògli così: Padre mio ogni cofaèdi D/o, /ohi peccati 
fonnoftri: Colloredo è di sì gran purità , ed un'anima sì grata a Dio, 
ed a Maria 9 che in quel punta , ch'ei farebbe entrata in quefta [cuoia 
del Divino Amare (cosi -egli chiamava la Congregazione dell'Orato- 
rio ) inviabilmente l'aiterebbe ricevuto S. Filippo; in quel? i panica 
ne fentirà egli gl'effetti \ cinquefto dire rapito di bel nuovo fuori de* 
fenfi citiamo ; O Anima ben' avventurata $ che riceverà grazie sì gran- 
di con ereditare k fpirito di S, Filippo ! O cuore ben' apparecchiata a 
ricevere grazie sì grandi \ O 'quanto l' anima fua farà confolata per 
fempre de' doni celefti ! O anima felice { fin qui il fervo di Dio . Da 
tutto ciò, che fi è detto nel prefente Capitolo può ben raccoglievi qua! 
fotte la retta intenzione , il fervore di fpirko , e la maturità del (enno, 
con cui il noftro Leandro rifpofe alla fua vocazione , e ftabilì la manie- 
ra di vivere in quello flato , in cui eragli da Dio preparata la grazia-» 
proporzionata alla fua predeftinazionc . 



CAP. V. 
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CAP. V. 

Della fua Regolare offervanza^ del? amore , ch'ebbe ver fi 
il fuo ljlìtuto , e deprimi fitta*] , che fece 
nella Congregazione • 

LO fcopo , c la mira principale , che Leandro fi prefitte nell'animo 
allorché intraprefe il fuo Noviziato , fu il formar nella fua mente 
un'altiflìma idèa di tutte le fue regole , perfuadendofi di ravvifarc iti 
(jucl picciol volume delle fue Conduzioni il libro della vita , nel quale 
il Signore Iddio di fuo carattere cfpreflò averte tutto ciò , che da lui 
richiedeva per afiicurargli la fua eterna falute . Quindi è che non fo- 
llmente facca gran cafo di non trafgredire qualunque , benché mi- 
nima delle fue regole , ma le oflervava tutte c6V tanta efattezza , o 
con tal prefenza di fpirito , che ben dimoftrava , eflcr quefto il fuo più 
premurofo affare. Confervò in oltre nell'animo fuo quefto fentimcnto 
in tutto il tempo, ch'egli vilTe in Congregazione » come è fama co- 
mune apprendo tutti quelli , che praticarono con cflò lui , ed il P.Giu- 
feppeManfì ben noto al Mondo letterario per le Opere morali da lui 
ftampate, in occafione che il P. Collorcdo forprefo dagraviflìma in- 
fermità nell'anno 1684. era in evidente pericolo di morte, non potè 
raffrenar il dolor del fuo cuore, e rivolto al fuo Santo Padre , dopo 
averlo pregato a grande iftanza , e con teneriflimi fentimcnti, cfibl la 
fua propria vita a S. D. M. purché r ima neflè il detto Padre Colloredo 
alPedificazionc della Congregazione • Nel tempo della menfa comune 
.non si tolto udiva proporre, come é regola di quella Congregazione • 
idubj appartenenti al coftume , e a' Sacri Riti , che parea fi fcordafTe af- 
fatto di nutrire il corpo, e applicava tutto l'animo a ben ponderare 
levane opinioni avvalorate dall'autorità de'facri Dottori, e dalle 
ragioni , quali adduce va , com'è folito , intorno a medefimi dubj cia- 
feuno de' Padri. Faceva fua occupazione nella confueta ricreazione^ 
doppo il pranzo , oflèrvar minutamente nelle azioni, e ne' raggiona- 
inenti altrui certe particolari circofìanze, e certi lumi di perfezione, 
che rendono alle volte più bella, e più gradita la virtù , e ftudiavafi poi 
di ricopiarli in fc medefimo . .Non vi volle mai ftimolo per addeftrarla 
alla prattica di quegli efercizj umili , e laboriofi , che convengono 
aNovizj, ma ovunque la fua regola richiedevalo , oal ferviziodellaj 
Chiefa, o nelle occupazioni della cafa trovava!! pronto , allegro, ed 
attento . Preveniva l'ora a J eli detonata , e ivi fi applicava con tut- 
ta 
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ta la fluì diligenza , non contentandoli di far ciò che facea , ma 
ponendo ogni ftudio per far tutto bene, per provvederli d'un buon 
abito nell'oÌTcrvanza cftttiifima delle Tue Coftituzioni , di maniera che 
il P„Mariano Sozzini Soggetto de' più leciti , che abbia avuto per 
l'addietro la Congregazione dell'Oratorio in Roma, e per la dottri- 
na, e per le Virtù morali, quali in grado eroico pofledeva, prò* 
mettevafi molto di quefto fuo Novizio, e per la gloria di Dio, e per 
i vantaggi della (uà Congregazione , e fpiegò non rare volte quefto 
fuo fcntimento con i Padri di cafa . 

Da qucfto continuo Audio di perfezionar fe medefimo per mezzo 
delia Regola auutane dal Santo Fondatore acquiftò tal delicatezza-» 
di cofeienza, per ciò,chc riguardava J'orTervanza regolare, che una l'era 
eflendo giunto a cafa in tempo , ch'era terminata alla menfa commune 
la lezione latina , per cagion d'urgente aflare , piuttofto che violar la re- 
gola , la quale proibifee che in tal circoftanza di tempo s'entri nel Refet- 
torio , fe ne andò a l$to fenza cena . Ne occorre che io qui mi tratten- 
ga nel racconto di altri fomiglianti avvenimenti , li quali dichiarano in 
particolare l'attenzione , eh' egli avea di non trafgrcdire né punto , né 
poco non meno le règole più minute, che le consuetudini della Cafaj ; 
mentre per commun Pentimento de' Padri della Congregazione, li qua- 
li con eflo lui convivevano , e per l'attcftazione fattane dal fuo Confef- 
Xbre , non v' era nel la Congregazione pari a lui nella regolare ofiervan- 
Za ; anzi quefto medefimo zelo ei procurava d' inferire ncll' animo de* 
fuoifratelli , e col fuo efempio , e con opportuni avvertimenti . Anda- 
va egli un giorno con un fratello di Cafa 'dotato da Dio di molta fcmpli- 
cità , e carità a vifitare la Bafihca di S. Pietro, ed in pattando per il Pon- 
te , volgarmente chiamato Sant'Angelo difle al compagtio , che di que' 
molti Angioli rapprefentati in marmo, e diftribuiti ni bel ordine sù qud 
medcnmo Ponte , ciafeun de' quali porge agl'occhi de' parTaggtcrj qual- 
che iftrumento della Paflione diGesùCrifto, uno nefcieglicflè per fuo 
fpeciale Avvocato, qual foflc a lui più gradito : rifpofc il Fratello ch'egli 
per fe fceglieva quello , a cui veniva affidata la Croce , ed il Servo di Dio 
opportunamente ripigliò, recitategli adunque un Fater, ed Avc^> 
com' c Hata Tempre coftumanza de' buoni vecchi della noftraCongrega- 
zionc . 

Quell'attenzione, ch'egli avea in cuftodir le fue Regole , e le buo- 
ne consuetudini della Cafa nafeeva da un grand'amore , ch'egli a vea.» 
concepito nel cuore verfo il fuolftituto fin da quel tempo , che fentì 
ad elfo chiamarli , e fù uno de' più gagliardi motivi , che lo ritennero 
a' accettar la facra Porpora , per timore d' efTer tolto dal caro nido del- 
la fua Congregazione , come in appreflo vc.lrafii . Più , e più volte fù 
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fiùnoJatcrcon efficaci lettere dalla Marchefa tua Madre a riconduriì per 
breve tempo al la Patria, ma prevalendo iu lui- l'ariette* alla mede fi maj 
fua Congregazione , non ebbe mai cuore d' allontanacene neppure per 
pochi meli. Quefta pignora trovandoli in età avanzata inviògli un Ca- 
valiere di molta (lima fuo ftretto congiunto, e fù il Conte Girolamo Vai- 
vafòne > il quale dovea portarli a Roma con il Cardinal Delfino per la Se- 
de vacante di Papa Alcflandro VII. e incaricollo , che portatofi al Pa- 
dre Leandro fuo figlio adoperale le più efficaci maniere a perfuaderlo > 
che non riegaffe ad una Madre tener illima di un' Figlio sì caro la confo- 
lazione di rivederlo una fol volta prima ch'ella morifle . Quefto buoh 
Cavaliere dille , e fece tutto ciò che gli fù poffibile per muover l'animo 
di Leandro ad appagare un defiderio così efficace , e così innocente d'una 
Madre» che fol bramava di dar l'ultimo addio al più diletto trà tutt' 
ifuoi Figli, ma egli fempre coftante nella fua deliberazione non altro 
rifpondeva alle frequenti iftanze del Cavaliere , fe non che non da- 
vagli l'Animo d'abbandonare la fua cara Congregazione, e che ave- 
rebbe pregato il Signore Iddio a degnarfi di confolare in altro mi- 
glior modo la fua buona madre , ed in fatti Leandro non partì da Roma 
e la Marchefa Claudia fu^ Madre dilla poco morì. Una sì generofa 
coftanza , ed un'affetto sì tenero del P.Colloredo verfo la propria.» 
vocazione fece tale, e tanta impreffione nell'animo del Conte Giro- 
lamo , che partito indi a qualche tempo da Roma , e ritornato ad 
Udine fua Patria, dove la fua Famiglia rivendeva tra le principali del 
Friuli, chiedettc di eflTere ammeflo tra i Fratelli laici della Congre- 
gazione di-S. Filippo Neri, ma non clTendogli flato conceduto queft' 
umile fiato, fuaferitto nel numero degl'altri Padri della medefirna 
Congregazione , dove fiorì di molt'eroiche Virtù , e lafciò dopo & fa- 
ma di lìngolar bontà ^ 

Reda ora a dar compimento al prefente Capitolo con accennare i 
primi ftudj di quefio fcrvorofo Ecclefìaftico . Quando egli entrò in Con- 
gregazione avea già compito lo Audio della Filofofia nelle fcuole de' Pa- 
dri della Compagnia di Gesù , come abbiamo altrove riferito , onde ne' 
tré anni del fuo Noviziato fi applicò ad imparare la facra Teologia , al- 
la quale occupazione dava due ore per mattina. Inoltre fin d'allora in- 
traprefe un'attenta lettura delle facre , ed Ecclcfiaftiche Storie , de' più 
purgati libri , che trattino de' facri Riti , e dell'antica ecclefiaftica difei- 
plina , ne contentava!! di leggere., ma ufavaogni diligenza d' impolfef- 
farfi molto bene di ciò che leggeva , per lo che avvanzato poi nell'età, 
qualunque dubio propofto gli forte circa tali materie rifpondeva fubito 
con tal prontezza , e con tanta erudizione , che recava a tutti ftupore ; 
ma non però facea pompe della fuafeienzai addottrinato dall'Apodo* 

lo 
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Io a valerli dell' umile carità per foggettar la feienza a fabbricar coniò, 
dczza la perfezione Criftiana nell'anime altrui . . I 

C A P. V I. 

Fatto Sacerdote , e icjlìnato ad udire le Confezioni , fimpieg* 
ncWajuto fpirìtuale dc^fuoi projpmi . 

ERA ormai tempo di porre fui candeliere quella bella luce di Carità» 
che quantunque arderle nel cuor di Leandro, non per anche ri- 
fplendeva a benefizio altrui . Quella ribellione mode l'animo del Supe- 
riore del medefimo Leandro a comandargli» che fi difponefle a ricever 
gli ordini facri , che diconfi maggiori , avendo già egli comeguito negli 
anni feorfi gli Ordini minori. A qucfto commando piegò immantinente 
l'animo docile il buon fuddito , fenza dimoftrarc ne quella ripugnanza, 
che fuggerivagli la Tua umiltà a sì fublimc grado,ne quel contento, che 
per l'altra parte gli rifvcgliava nel cuore la Carità di cui ardeva , bra- 
mofa d'impiegarli al fovvenimento fpirituale de' Tuoi proli imi. Una fola 
grazia richiedette al medefimo Tuo Superiore» e quella fù, che Ce gli per- 
metterle non cercar veruna difpcnfa d' interftizj , ma di (àlire anno per 
anno dall'infimo fino al fupremo de' fudetti facri Ordini , per non con- 
travenire a* venerabili decreti del Sacrofanto Concilio di Trento , e 
degli antichi Canoni • Ne in contro difficoltà veruna la fua giuita richie- 
fla, mentre era più a cuore del fàvio Prelato aver un fuddito così divoto 
alle determinazioni di Santa Chicia, che accrcfcere il numero de'Sacer- 
doti allafagrcftia . Dovendo/3 adunque il P.Colloredo difporre ad afecn- 
dere ad un grado sì alto qual'é quello del Sacerdozio , aggiunfc alle fue 
confuete orazioni nuove , e fervorofe preghiere, raddoppiò le limoline, 
fece offerire a Dio facrifizj , e quanti conofeeva fervi di Dio dipinti con 
qualchè carattere di perfezion'evangclica pregava con ingenuo fenti- 
mento d'umiltà , affinchè gli impetraffero dal Cielo , e lume per co- 
nofeere i doveri d'un Sacerdote , e fpirito proporzionato a corrifpon- 
derecon le fue operazioni alla Santità di quello carattere. 

Preme flc tali difpofizioni fi ordinò Suddiacono, e fucceirivamente 
nell'anno appreflo pafsò al Diaconato, e nel Sabbato delle quattro Tem- 
pora di Decembre dell'anno 1663. fù confacrato Sacerdote nella BaOlica 
Patriarcale , e Motropolitana di S. Giovanni nel La t erano . E qui non è 
da tralafciarfi la Lettera in tale occalìone direttagli dalla Marchcfa fua 
madre , mentre in efla fi palefano non meno le fervorofe brame del fer- 
vo di Dio di perfezionar fe medefimo per mezzo della facra Ordinazio- 
ne, die le maflime religiofc , e fante, quali nutriva ncllafua mente 

que- 
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quefta pnlfimaDama : ella dunque cosi fcrive al P. Leandro Tuo Figlio 
il di 30. Luglio del fudetto anno 166%.'. Il poveruomo di Far la capitò 
già pochi giorni con la vojìra a me gratijfima , accompagnata da buon nume* 
ro di bei Librettini , che conforme al dovere ne farò parte a perfone fpiri- 
tu ali 1 e re ligi oj e , che non mancar anno favorire il vofiro pio dejìderio d'ef-* 
fere ajutato con le orazioni altrui , per ottenere fpirito , e fame > per poter 
degnamente ricevere il/acro Ordine Sacerdotale 9 il ebefenz } altro non puà 
venire, fe non dì f opra dal Padre de' lumi , in cui credo ftaripojìa tutta 
la vojìra fperanza ; poicb" è ben certo > che da noi jìeflì non poffiamo far cos* 
alcuna ; che però con quefta umile confidenza nella firn infinita pietà vi 
< j\rto a difporvi a quanto farà ordinato da' voflri Superiori , fi cui parere 
J'egui tondo dovrete accettare quel Sacrofanto Miniftero* come datovi dai 
Signore per gloria fua , eperfalute dell'anima vojìra* con pura* e fanta 
intenzione di ubbidire , e fervire in quefio * e in altro a S. D, M. non mi 
avete ancora fignificato ii giorno precifo , determinato per la vofira prima 
Meffa : che fe potrò Japerlo procurarò , benché indegnifftma , implorare 
mij ericordi a , e grazia dal Signore per voi , fperando , che ancor voi non v i 
f cordare te dime , ni deli 1 anime de' voflri pafjati , fra i quali vi raccomando 
particolarmente quella del Padre vofiro , e del vofiro caro , benché non co- 
trofei uto Fratello , la di cui dolce rimembranza mi fià tanto fiffa nella mente y 
che ftimo non finir prima di piangere , che di viver e ; poiché perlejue qua» 
iitn tanto amabili pare a molti , che Panno pratticato , ma più d'ogni altro 
a me , che abbia portato via il cuore ; ben fpero però , che tuttociò jìa fiato 
ordinato dalla Divina Previdenza forfè per il meglio di quella benedetti 
anima , ed anche per correzione » e profitto di me jìejfa ; coti piaccia alla 
fua immenfa pietà cavare il frutto , che pretende da noi in ogni conto agio- 
ria fu a* e fa Iute dell'anime : Fin qui la Lettera . 

Or il novello Sacerdote portèlli la prima volta al Sacro Altare nel- 
la fua Chiefa di Santa Maria in Valliceli per offerirvi il Divin Sacrifizio 
ne Ila Notte del Santo Natale di Gesù noftro Bene dell'anno fteffo 1 665. 
ed ivi cantò la fua prima Meffa con quel fervore di fpirito , econtcn* 
tczza di cuore , che può facilmente congetturarli da chiunque poc'anzi 
àoflervato la diligenza da lui tenuta per anni intieri in prepararli a sì 
fublime, e facrofant'azione . Circa l'aurora della medefimaSolennit4 
celebrò la f-conda , e poi la terza nell'ora da' facri Riti inabilita . 

Non ifcemò a poco a poco nel nuovo Sacerdote quel primo fervore » 
e quella prefenza di fpirito , che ad una tal funzione nchicdefi , ma piut- 
totto fempre in avvenire fi accrebbe . Per non lafciarfi cadere dalla me- 
moria le Kubbr/che a tal Miniftcro preferitte nel Rituale Romano, leg- 
ge va le bene fpeffò con molt'attenzione , è pratticolle fempre con ogni 
elettezza , guardandoli da qualunque benché minimo difetto occor- 

B rcr 



r8 VITA DEL CARD. COLLOREDO 

rer gli potette nella celebrazione di quel Divino Miftero.E* lode voi con- 
fuetudine de' Padri di.S. Filippo di Roma , che ordinatamente fi varj a 
ciafeun di eflì l'ora di celebrare , si affinchè niuno fcelgafi a Tuo talento 
il tempo pertale azione, conforme la maflìma infegnata Jorouallor 
Santo Padre» sì affinchè prevedendo ogn'uno l'ora deftinatagli abbia.» 
tutto il tempo di prepararvi come deve . Or il noftro Padre Collorcdo 
coftumava , oltre la folita preparazione , che fuoi prefentarfi a Sacer- 
doti dal Mettale , e Rituale Romano, impiegarvi più lungo tempj , qual 
confumava in un'attenta meditazione di sì profondo Miftero , ed in_» 
altre Orazioni vocali . Scendeva poi in Sagreftia , e prendeva a fervirc 
una Metta , dopo di che celebrava egli fletto con una foprabbondanza 
di Carità, e con sì tenera divozione, che non di raro chiamava le la- 
grime dagl'occhi de' circoftanti , e li moveva a compunzione . In tal 
celebrazione non era ne troppo prolittò , ne troppo breve , com' è do- 
vere, e come a* fuoi Sacerdoti preferi ve S. Filippo Neri . Compito U 
Sacrifizio, ritirava!! indifparte per non breve fpaz io di tempo a ren- 
derne a Dio le dovute grazie : indi per il più delle volte ritornava a fer- 
virc un'altra Metta , ne' baftavagli tintorio per fecondare la fua divo- 
zione , ma applicatoli pofeia agl'uffizi domeftici , ed agl'altri efercizj 
a lui commetti , facealo con quel medefimo raccoglimento di cuore , 
con cui erafi partito dal facro Altare , di modo, che in tutto il rimanen- 
te del giorno parea continuarle il rendimento di grazie per il Sacrifizio 
da lui celebrato nella mattina , come atteftano tutti quelli , che atten- 
tamente ofservarono le lue operazioni . Ricca inoltre tal cafp di offe- 
rire ogni giorno a fua Divina Macftà l'Odia incruenta , che ninna oc- 
cupazione, di qualunque importanza ella fotte , e niun'altro accidente » 
a riferva di grave infermità , furono giammai batte voli ad impedirgli 
per una fol volta la celebrazione della Santa Metta . 

Fatto Sacerdote , e adempiute a puntino tutte quelle obligazioni , 
e quegli efercizj umili , efaticofi, che a' giovani Sacerdoti s'ingiungo- 
no nella Congregazione dell'Oratorio , cioè a dire il miniftrare ne' dì 
Fcftivi a quel Padre , che difpenfa V Eucariftica Comunione a' Fedeli » 
fcrv ire d'Accolito nelle Mette, enc'Vefpri, che ne' medefimi gbr% 
pi Feftivi fi cantano nella lor Chiefa di Santa Maria in Valliceli , raf- 
fettarc ogni mattina doppo il pranzo l'Altare a ciafeun di eflì preferi- 
to , afliftere a i quattro fermoni , che ne' giorni feriali fi fanno vicen- 
devolmente da' Padri con molto frutto dell'Anime , per dare oppor- 
tupamente, com'è coftume, a ciafcuno di eflì il fegno del fine con il fuo- 
uo del Campanello , ed altre famigliami occupazioni , fù egli deftinato 
da' Superiori ad attendere al vantaggio fpiritualc de' fuoi proflimi , e 
prima d'ogni altro fugli commetto il Miniftcrio di fermoneggiare , o fia 
di fpiegare al popolo la Divina parola , Efer, 
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Efcrcitollo il P. Col Ioredo nella maniera inculcata dal Santo Fon- 
datore a fuoi di Congregazione , cioè a dire con purità , candidezza , 
cfemplicit«i dittile, con efficacia di ragioni congiunta all'autorità , c 
dottrina de' Santi Padri, e ne riufeì con tanta felicità , che non aveaj 
pari a fe nell'efficacia di compunger gli animi , e di accenderti all'amo- 
re della Virtù . In un fermone , ch'egli fece nell'Oratorio della Fella 
di San Stefano Protomartire efpofc con tanta energia , c con tanta.9 
proprietà quelle parole regiftràte negli atti Apoftolici al capo 7. con le 
quali il Santo Levita riprelc il duro cuor de' Giudei : Dura cervice , & 
ìncircumeìpi cordìbut vos femper Spirititi Saatfo refflitis : che alcuni 
dell'Udienza ebbero a dire , d'aver udito , e veduto in quella fera trà 
di loro in fembiante Angelico il zelante Protomartire arringare a fa- 
vor del Vangelo contro gli dftmati peccatori . Altri partirono dopo il 
medelimo Ragionamento , portando con etto loro uno (limolo al cuore 
dì arrenderli agl'impulfi della grazia eccitante • Ciafcuno di qualun- 
que età t fello , e condizione trovava ne' di lui fermoni il proprio fpi- 
ritual nutrimento, e fe avveniva , che tal'uno entrafle in Chiefa nel 
tempo , in cui egli fermoneggiava , non per altro motivo , che per fo- 
disfare alla propria divozione , fentiva un'interna dolce violenza $ che 
trattenevalo ad adottarlo . Tra quelli uno fu Monfignor Ricci , il qua- 
Je fu in appreso Cardinale di Santa Chiefa , ed intimo confidente del 
Servo di Dio . Quello Prelato facea Orazione avanti l'Altare di S.Filip- 
po Neri nella Chiefa nuova , mentre il P. Colloredo facea il fuo fermo« 
ne , e la voce del Sacro Oratore da lui non conofeiuta a guifa di quelle 
lingue di dolce fuoco , che piovettero nel Cenacolo di Gerofolima , in- 
fernali nel di lui cuore , e conforta vaio , e compunge vaio , e rilcalda- 
valo di fan to Amore in una maniera > che recava fìupore a lui medefi- 
mo ; per lo che terminato i 1 fermone , e trattenutoli per qualche fpa- 
zio di tempo nella ftclTa Chiefa a riflettere alla foave , e forte eloquen- 
za del Padre , non potè far di meno di portarti alla di lui ftanza , e di 
confegnar nelle fue mani il proprio cuore guadagnato dalla grazia del 
tuo dirce fin d'allora rimafero quelle due grand'Anime tra loro avvin- 
te con nodo di perpetua , e fa n t amicizia . 

Un'uomo quanto tepido , e* negligente nel Divino fcrvizio, al- 
trettanto invogliato di fpe/To cibarli con il pane degli Angioli , trovòlfi 
un giorno prefiiitc ad un fermone , che fece Leandro intorno al dan- 
no, che arreca all'Anime il non corrifponuere alla frequenza della-* 
Santiffima Comunione con una vita rervorofa nell'efercizio delle Virtù 
criftiane, e dall'efficacia di quefto ragionamento non meno illumina- 
to, the compunto, adattò di lì in poi all'edema fua divozione l'in- 
terno fervore dello Ipirito , e la prattica delle vere Virtù proporziona- 
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te al Tuo flato > dando principio alla Tua converfione con una finccraj 
confeflionc delle pattate fue colpe , ed in fpecic di alcuni gravi peccati 
da lui tenuti , fin allora occulti nell'anima Tua . 

11 zelo ch'egli avea di pafecre con il cibo evangelico le pecorelle^ 
di Gesù Crifto > fece non gli comparile punto gravofa la frequenza de* 
Tuoi fermoni » co' quali fodisfaceva in ciò alla Tua obligazione ne' gior- 
ni a lui desinati > che non erano in picciol numero , ma cercava altresì 
a bello Audio, e non di raro di fgravarne il pelò a gl'altri Padri della 
Cafa , e di addogarlo a fc fteflb ; e quantunque ogni giorno rifplendcf- 
fe più chiaro il fuo talento ncll'efercizio di qucfto falutevol miniflero » 
non potè mai feorgerfi in lui verun'ombra di vanità , o d'amor proprio 
verfo il medeiìmo > ma bensì altro non appariva in que' Tuoi familiari 
ragionamenti , fe non fc un'ardente brama dell'onor di Dio > e del pro- 
fitto dell'anime de' fuoi Uditori • 

Giunto ch'egli fù all'età di trentaquattro anni fù affretto dall'ub- 
bidienza dovuta da' fuoi iuperiori a fottometterfi al pefo d'amminiftra- 
xe il Sacramento della Penitenza a' Fedeli dell'uno , e dell'altro Ceffo . 
Dal gran numero de' penitenti d'ogni età , d'ogni flato , d'ogni condi- 
zione , e d'ogni fpirito > che concorrevano alfacro Tuo- Tribunale può 
ben congetturarli quanto foave » ed efficace folle in lui l'attrattiva de- 
gli altrui cuori • Fugli aflègnato per fuo Confcilìonale quello che nella 
Chiefa nuova è lìtuato dirimpetto al pulpito: quivi mentre udiva Izj 
confclfioni , teneva gl'occhi feraprc filli nel Crocefiflò pollo al deliro 
lato del medefimo pulpito , a cuifembrava con il cuor sù le labbra.» 
rapprefentatfe la coscienza de' fuoi penitenti , per riceverne da lui que' 
profittevoli avvertimenti » proporzionati al bifogno di ciafeun di lo* 
ro , o doveflèro eglino ridurfi lui buon fentiero , o dovettero perfez- 
aionarfi nell'efercizio delle criftian» Virtù . Ed in fatti badava fi con- 
feflaflero da lui una fol volta per rimaner guadagnati dalle fue troppo 
obliganti maniere , e per fentirfi internamente coftretti a non abbando-» 
iiarlo mai più ; anzi molti vi furono Perfonaggi Eccleiìafìici , e Seco* 
lari , ed altri ancora d'inf erior condizione » che lo pregarono iftan te- 
mente a non lafciar la guida dell'anime loro , anche dopo ch'ei fù pro- 
ino; ì b alla (aera Porpora , ed egli con un cuore fempre pieno di beni- 
gna Carità, uguale con tutti , non teppe giamai negarli a veruno .Tra 
quelli fuoi penitenti fù una Converta delMonaftero di Santa Cecilia » 
di cui ritenne fino all'ultimo della fua vita la direzione fpiritualc , e 
Cardinale di Santa Chiefa portavasi al Monaftero come un fempliee-» 
Prete per udirla , e ammaestrarla nella via dello fpirito , non moftran» 
donc giammai farlidio per quanto ella folle , o proliila nel dire , o ur - 
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Viddefi Tempre aflìduo al fuo Confeflionale , e ne* Dì follivi , ed io. 

?uegli altri feriali, che gli vennero preferitti» com'è regola dellaj 
)ongregazionc . Ivi pone vali di buon mattino , per cflcre commodo a 
chiunque fi forte prefentato per confeflarfì , nè di lì partiva!! , fé non 
per celebrare la Santa Mefla, o per altra premurofa occupazione (ino 
all'ora del pranzo , trattenendoli , quando non era attualmente impie- 
gato in udir le Confezioni , nella lettura di qualche libro fpiritualc , e 
appartenente a quel facro Miniffcrio, ovvero in una continua orazione • 
Il metodo da lui tenuto neli'amminiftrazionc di quello gran Sacra- 
mento era quello appunto, che fuol pratticarfi da ConfelTòri più favj * 
e viene infinuato da S. Carlo Boromeo , c da celebri Scrittori , eMae- 
ftri della via fpiritualc , che preferivono le regole più ficurc di ben-, 
confala re • Ei lafciava che il penitente manifeftafTe il fuo interno , len- 
za interromper con varie interrogazioni la di lui narrazione , pofcia-> 
ripigliava egli fìcflò da capo il filo di tutta la confezione , e v'inferiva 
di mano in mano con tutta prudenza , e chiarezza quelle domando » 
eh' erano necelTarie per conofeer la qualità de' peccati , e Io flato del 
penitente , aggiugnendo nel fine gli avvertimenti opportuni , e pro- 
porzionati all'indole delle perfone , le quali iì confettavano » fenza pun- 
ger veruno , o coll'afpro , o col rozzo , o col poco decente linguaggio è 
Quando (corge va nel penitente difficoltà in accufarfi deliramente ani- 
ma vaio a dire , e bene fpeilò con ifpirito fupcriore penetrando l'intimo 
de' cuori fcoprivagli il fallo nafeofto , e chiamavalo non men fulla lin- 
gua del peccatore , e della peccatrice , che dagl'occhi de' medefimi di- 
sfatto in lagrime di compunzione . Morirà va altresì verfo di loro amor 
di Padre , rettitudine di Giudice , attenzione di Maeltro , ed una non 
affettata tenerezza di compaffionc per le loro cadute . Promettea di of- 
ferirli per ciafeun di elfi al Padre delle mifericordic con lagrime , e con 
preghiere , c di gaftigare in fe medefimo con alpre penitenze le loro 
cojpc ; onde leggonfi notate iu un foglio fcritto di fuo carattere , tra le 
altre , le feguenti parole : Indignai ego mifericordia, vi/cera induere ftu± 
debo mifericordic compartendo ex intimo animi affettu peccatoribut , & fe- 
denti bus in tenebris , & in umbra mortit , prò quibut ad Deum cenverten* 
dit perpetuai precet , & lacrymat ante Deum effundam , Qual fallimen- 
to di tenera carità relònel noftro volgar linguaggio fuona così : Io in- 
degno di confeguir misericordia , mi adofiaro a veftirmi di vifeere di mife* 
ricordia , compatendo con intimo a f etto di cuore i peccatori , e quelli che di- 
morano trà le tenebre , e nell'orror della morte , per la converftone de 1 quali 
fpargerò fempre avanti a Dio lagrime , e preghiere . A quelle fue dolci 
maniere conferì il Signore Iddio tal'cflìcacia di compungere i cuori de' 
peccatori, che con due fole parole emendò un Sacerdote imbarazza- 
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to in certi yizj disdice voli al fuo carattere . Udita ch'egli ebbe la fua_> 
confeflionc dille : Ob Dio , efiamo Sacerdoti . E tanto fu baftevole ad 
indurlo a fare una Confeflion generale delle fuc colpe , e ad intrepren- 
dere una vita propria d'un vero Ecclefiaftico , nella quale perfeverò 
fino alla morte . Ciò batti aver detto fin qui della Carità , e del Zelo del 
Padre Coiloredo efercitato nell'amminifìrazione del Sacramento della 
Penitenza, dovendoli altrove far menzione più diftinta delle di lui eroi- 
che Virtù . 

CAP. VII. 

D y alcuni impieghi , che. furati dati al Padre Coiloredo nella- 
Congregazione , e della maniera , c b % ci tenne 
in pr attuarli . 

SEmbrerà forfè a chi legge alquanto dozinale la prefente narrazio- 
ne » ma fc egli ben avverte al fine , per cui fi danno in luce le Vite 
degl'Uomini illuftri, conofeerà, eh* elleno fono dal Real Profeta nel 
Salmo primo rauomigliate ad un'Albero piantato nella Paleftiua lui Lio 
■corrente dell'acque » di cui debbanfì cuftodire non men le frutta , che 
le frondi : FruHum dabit in tempore fuo , & fòlium ejut non de fi u et • An- 
zi che è prerogativa dell'eroiche Virtù de' Servi di Dio diffonderò 
una luce più eh iara fullc loro azioni ordinarie , com' è proprietà di una 
gemma di maggior fondo render più preziolb tutto il gioiello • 

II noftro Padre Coiloredo ebbe tempre la mira in tutte le fue ope- 
razioni » indrizzate da lui alla maggior gloria di Dio , cercarne la perfe- 
zione ; e perciò a qualunque ofiìzio , ed efcrcizio domeftico eifbfie da 
fuoi Superiori desinato , tutto fi dava , e ftudiavafi d'adempierlo con_» 
ogni diligenza , ed attenzione . Niuno di qucfti egli cercò giammai , e 
niuno ne ricusò , giufta Pammaeftramcnto di S. Francefilo di Sales , ma 
bensì di qualunque impiego» o picciolo, o grande, in cui dall'obbe- 
dienza era pollo , ei faceva una gran ftima » edamminiftravalo corno 
un'affare, che richiedctTc tutto il talento» dal Cclcfte Padre parteci- 
patogli per tal'efietto •. 

Fùgli primieramente ingiunto Poffizio d'Inrermiero a fuicarifll- 
mo , perché fom mi niftra vagli ffitta la libertà di efercitarfi nell'umiltà , 
e carità verfo i proli ì mi , virtù a lui molto grate • Non fi tolto in fer- 
ma va fi alcuno della caia, egli era il primo a darne avvitò al Superio- 
re , al Medico , ed al Padre ConfetTore • Prima , che giugnetTe it Medi- 
co prendeva cglifteftb dall'Infermo efatta informazione de' fintomi, 
e periodi del male > quali oflcmva attentamente ancora con gli occhi 

prò- 
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proprj» per ragguagliarne diligentemente il Medico. Appena quelli 
giugneva alla vjfna dell'ammalato, il Padre Collorcdo , uditone dal 
fuono del campanello il primo fegno, laiciava qualunque altra occu- 
pazione avelie allora alle mani , e fpeditamente porta vali alla Porteria 
per riceverlo , e per condurlo alla ftanza delmcdcfimo infermo. Fù 
tempre diligentiffimo in eCeguire nel tempo» e modo preferitto tutte 
le ordinazioni de* Medici. Non altrimente affi (leva a qualunque Pa- 
dre i o Fratello di cafa infermo , che fatto avrebbe ad uno de' fuoi più 
furetti congiunti . Più , e più volte fra giorno portavafi a trattenerli 
con effo loro per alquanto fpazio di tempo , e fc vcdeali opprelli dal 
male, adopera vali con le Tue dolci maniere diconfolarli, ed animarli 
all'efercizio delia pazienza . lmpiegavaiì a benefìzio loro , io qualunque 
cofa riebicito fofle , con vifeere di tenera compatitone , e poteafi ben_» 
leggere Culla Tua fronte quel fentimento dell' A poftolo a Corinti : 
infirma tur , & ego non infirmar . Servi vali altresì negl' uffizj più umili » 
c più laboriofi . Opportuno a prender que* contratempi , ne' quali dc- 
clinalTe l'ardor della febre > o feemafle la fòrza del paronimo, leggeva 
loro qualche libro fpirituale , in maniera però , che non rimanefflro at- 
tediati , ovvero introduceva fenz' a rie tt azione qualche ragionamento 
di loro profìtto . Se poi conofeeva ,chc l'infermo avelie bifogno non di 
parole di conforto , ma d'orazione, e d'affi ftenza , facealo con ugua- 
le attenzione , trattcncndofì nella di luì camera con un libro profitte- 
vole , o conia Corona della Bcatiflìma Vergine nelle mani . Che fe da 
quella fua attenzione, e vigilanza aveffe prefo motivo l'ammalato, 
come tal volta fuccedeva , di rammaricarli del fuo male , per effertjue- 
i\i airinfermiero d'incomodo , e d'aggravio , egli con un piace voi rilb 
fulle labra ripigliava a dire : Che quando U Signor Iddio manda ii ma/c* 
alte perfone , vuole dall'infermo la pazienza , e daWinfermiero la carità . ' 
In quella guifa andava fpiegando ilnoftro Padre Leandro in tutto il 
tempo , in cui amminiftrò l'uffizio dell'Infermar» la prudenza , l'umil- 
tà, e l'amore verfo ì Cuoi fratelli , virtù, che óltre pacavano in lui i 
limiti dell'ordinario . 

Più volte fù confermato nell'Offizio dì ben dirìggere le facre Ce- 
rimonie , che devono pratticarfi nelle Funzioni Ecclefiaftiche , fi per la 
feienza da Iuiacquiftata nellongo, e attento Audio de' Cacri Riti , fi 
per la maniera affai propria da lui tenuta in regolare, fenza mai feom- 
porfì , tutte le azioni de' làcri miniar i » 

Nel tempo , in cui egli ritenne la Prefettura della celebre Libreria 
della Cafa , vi faticò non poco in raffettare , e dar buon'ordine a' numc- 
rofì volumi , e rari manuCcritti , de' quali effà viene arricchita . Molto 
denaro vi fpefe per aggiugnervi libri de* più fcelti , e Ceppe altresì va- 

B 4 Icrfì 
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lerfi di queft'impiego per riportarne una piena erudizione , fpeciàlmen- 
te nelle fa ere feienze , per cui diftinguevafi il fuo Voto , e il Tuo confi- 
glio nelle Sacre Congregazioni , e ne* Conciftori , da pòichc fù promoflò 
al Cardinalato . 

Dcftinato da'fuoi Superiori a portare agl'infermi la berretta di S.Fi- 
lippo Neri , Reliquia da tutta Roma defiderata , e ricercata bene fpef- 
fo per le molte , e fpeciali grazie, quali per mezzo di erta fuol difpenfare 
il Signor'iddio a' divotidcl Santo, non badò a qualunque fatica, ed inco- 
modo in efercitare l'impiego ingiuntogli , ma fenza far cafo veruno , né 
degli eccedivi calori dell'Eftate, né de' rigori dell'Inverno , né del fango , 
e delle pioggic, ma con ogni prontezza , e puntualità portava»* , ovunque 
forte chiainato,fenzafardiftinzionc de'Palazzi de'Signori,e delle cafe de* 
poverelli . La maneria ch'ei teneva in quefto fant'efercizio é quella , che 
fegue. Ricevuta dal Portinaro la nota degl'infermi infieme con la fudetta 
Reliquia incaminavafi verfo la Chicfa , e quivi genuflelfo avanti l'Altare 
del Santo con breve , e fervorofa oraziane , indrizzava alla gloria di Dio • 
e del fuo Santo Padre i fuoi palli , implorando altresì da lui quello fpirito 
di carità, che in tale azzionc richiede» . Portatoli poi nella cala dell'Infer- 
mo non ifvagavafi in vani ragionamenti » ed in altre curiofità , ma con 
gl'occhi baffi , e con divoto fembiantc , come quello che avea feco il 
venerabil pegno , entrava nella ftanza , ove l'ammalato giacea , e dopo 
averlo con la fua dolce maniera perfualònon meno alla fiducia neli'intcr- 
ceflion del fuo Santo, che ad una generoià raflègnazione al Divin bene- 
placito, il qual' opera tèmpre mai in noi il nodro miglior vantaggio» 
fuggeri vagli in oltre un brev'elèrcìzio delle Virtù Teologali , ed un'atto 
di Contrizione . Quindi con le ginocchia in terra recitava di votamente 
infieme co' circoftanti cinque Pater , ed Ave , concludendo la preghiera 
con l'Antifona, Verfetto, ed Orazione folita recitarli nell'Offizio di 
\S. Filippo Neri . Per ultimo benedicendo l'Infermo , e fegnandolo con la 
fletta gloriofa Reliquia , parti vafi lafciando edificati , confolati , e com- 
punti tutti quelli , che ivi era n predenti . Ricondottoli poi a cafa , pre- 
ìentavafi avanti alla Cappella del fuo S. Filippo dove genufletto trattene- 
va»* qualche fpazio di tempo in raccomandargli lo fiato pericolofo de' di 
lui divoti infermi . Se le perfone da elfo vifitate erano povere , trattene- 
va»* alquanto con cito Ioro,ammaeftrandolc intorno a' doveri del loro fia- 
to» confortandole alla pazienza , e confidenza in Dio , e bene fpeftb per 
mezo d'alcuni buoni Sacerdoti fomminiftrava loro larghe limoline. Que- 
fto c oftume ritcnn'egli tempre in tutto il tempo , in cui fi efercitò in tal* 
impiego. 

Noumeno, che negli altri min ifteri riulcì con perfezione in quello 
della Prefettura della Sagrata . Non può abbafianza lodarli la diligenza 

da 
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da Ini tifata in provedere del dovuto decoro la Cafa di Dio , qual vo- 
lea rifplcndefle , e ne'iàcri utenfili , e nel buon'ordine delle Mette , e 
in tutto ciò, che riguarda il culto di Sua Divina Maeftà, com'è flato 
fernpre folito apprettò i Padri della Chic-fa Nuova di Roma. Oltre la 
fua vigilanza intorno a ciò, ne dava frequenti avvertimenti a' Fratelli 
Coauditori della medefima Sagreftia , e richiedea da loro, che follerò 
pronti , ed attenti nel ièrvizio della Chiefa , e riguardattero i Sacerdoti 
sìdoracftici, eh' efterni con quella urbanità , e rifpetto checonvienfi 
al loro carattere . Quando egli avvedcafi , che fi commettefle qualche 
irriverenza nella Chieia , o ammoniva con molta prudenza, ediferc- 
tczza la perfona colpevole , o pregava qualche altro Padre dicafadilui 
più anziano , che volefle avvertirla , acciocché più profittevole fi ren- 
dette la correzione . 

Venncgli altresì raccomandata la cura de 1 Novizj, ed il fuo Magi- 
fiero fù per lui un nuovo Noviziato, per ammaeftrarc que' giovani 
piùttofto conl'efemplarità della fua vita , che con la mohiplicità dello 
fentenze i fapendo , che le virtù con le parole fi dipingono , econ l'efem- 
pj s'inneftano negl'altrui cuori . Con le maflime di S, Filippo Neri ado- 
peroni a coltivare quelle piante novelle, affinché rendettero al Santo 
«ucl frutto, eh 'egli bramava, cioè a dire una vita fomigliante a quella 
del fàcro primitivo Clero , ccclefiaftica , e religrofa , attiva , e con- 
templativa , folitaria nel Chioftro , e pronta ad impiegar»" in ogni tempo ' 
nell'aiuto de' profumi , unita a Dio, ed alla Chiefa , non per mezzo di 
vcrun vincolo di voti , ma con una certa occulta foave virtù d'amore , 
così deferitta nel decreto dello fiato , da mantenerli fempre in violabir- 
mcntc nella Congregazione, inferito nel capo 4. delle dì lei Cofti- 
tuzioni : Cum noftra Congregati fola ebarìtatìt mutux ntxu y neque ullit 
adjlritta votorum , juramenti , aut promifftonibus bujufmodt vinculis , olìm 
per Santìum Patrem Pbilìppum Nerìum fuerit Divina infphatione infti- 
tuta , atque b*cfuerit ejus , & omnium Congregationis Patrum mensfem- 
per unanimis & c . Quali parole nella noftra volgar favella lignificano, 
Effendi la noftra Congregazione non aflretta dal noftra Santo Ifti tutore Fi- 
lippo Neri a ver un legame di voti r giuramela, ed altra fomigliante forte 
di Promejfa, ma bens) da lui iftitvi fa- nella fola unione dì f cambi ev ole ca- 
rità , ed ejfendo qnefla fempre fiata la mente uniforme dì lui mede/imo , dt 
di tutfi Padri della Congregazione &c. Quindi é, che il fervo diDio 
avendofi ben imprcttò nella fua mente quell'idea del fuo iftituto , ado- 
pera vafi con ogn'indufiria a farla ben capire a' fiioi Novizj . A nuefto fi- 
ne conduccali bene fpettò ad alcuni Conventi di Religiofi d' efatta otter- 
vanza , qual fervittc loro d'ammaeftramento , e di ftimolo a viver da_i 
veri Reljgiofi lenza farne, fpecial profefli me . Nel dare a que' giovani il 

do- 



# 



Digitized by Google 



*6 VITA DEL CARD. COLLORE DO 

dovuto divertimento tenèa fempre d'occhio le vefligia del fuo Santo Pa- 
dre, il quale difponea le ricreazioni della gioventù in maniera» elio 
bilancia tone l'utile , e il dolce , quello a queflo prcponderaflc ; e perciò 
accompagnandoli a prender aria , prendeva tempre di mira un termine 
di loro profitto . Sovente incarni navali con etto loro al celebre Conven- 
to di Santa Sabina de' Padri Domenicani nel Monte Aventino, o a quel- 
lo de 1 Padri della ftretta riforma di S.Francefco d'appretto agl'Orti Far- 
nefìani , dove l'amenità del Tito , e la Santa , e grata con ver l'aziono 
di quegli elemplar iflim i Religiofi baccano , ch'eglino ritorn fìt ru a cala 
non men ricrea ti, che ammaeftrati in qualche maflima di perfezione . 

Più volte fù eletto per uno de' quattro Padri deputati , a* quali fi 
appartiene invigilare infieme con il Superiore al buon regolamento del- 
ia Congregazione , ciò , che non è leggiero argomento della (lima., 
che faccafi nella medefima Congregazione della di lui prudenza , o 
regolare offervanza; avvegnaché fopra di lui bene fpelfo cadenzerò i 
voti de' Padri Elettori benché la Congregazione fiorilTe allora di non_» 
pochi Soggetti leciti in ogni genere di virtù - In fomma non vi fù carica, 
o minili ero a lui appogiato,che non veniflTc da lui cfercitato,e condotto 
a fine con piena fodisfazione di tutta la caia , la quale f acca a lui quell' 
encomio , cheferono al Redentore le divote turbe ammirate della Tua 
fa; -lenza , e della dolce maniera, con la quale rime iva da ogni impre- 
si affai bene : Bette omnia fecit . Egli bà fatto bette ogni co/a , Nella qual 
fentenza è da notarli, dice un facro Interprete , non meno il verbo, 
che ladverbio , cioè adire è lode, che prevale alla dote di far tutto, 
far tutto bene . 



C A P. V I I I. 

Di alcune altre Cariche amminijkate dal Padre Colloredo 
fuori della Congregazione . 

QUE' talenti, che dal Rè del Ciclo vengono difpenfati agli umili 
y fervi fuoi , fono come quelle perle , che nafeono ne' più remoti 
tcni del mare» o come que' preziofi metalli , che quanto a noi 
fi nafeondono , con altrettanto maggiore avidità fi cercano, ed in_> 
maggior prezzo fi tengono . Adoperavali a bello ftudio il noftro Collo- 
redo di occultare nelfcno della fua Congregazione la fua feienza, e 
que* doni dello Spirito Santo , de' quali era maravigliofam ente ador- 
no , ma non gli riufeì il fuo difegno ; impcrocchè*il Sommo Pontefice 
Innocenzo XI. allora regnante dotato da Dio di un lume fuperiorc all' 
umano, pofe l'occhio sù quefta gemma nafcofla , e fi po£e in animo di 
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farla rifplcndcr fulla fronte della Chicfa Cattolica fua fpofi . Quindi é, 
che avendo il Santo Pontefice nuovamente eretta, ed iftituita una-» 
Congregazione d'uomini (celti in dottrina , prudenza , e fanùtà di vita, 
affinché difeerneflero le qualità de' Soggetti, quali aveanfia promovere 
* a' Vcfcovadi , tra quefti dié luogo al P.Colloredo . Fecelo in appretto 
Confultorc della facra Congregazione dell'Indice , a cui Js'appartieno 
giudicare di que' Libri, che poffòno eflere a' Fedeli di fcandalo , ofia 
per riguardo alla Fede , o per riguardo al coftume « 

In ambedue quefti minifteri portòfli l'uomo incomparabile da quel 
ch'egl'era » 11 Papa nell'elezione de' Vefcovtrapportavafl al di lui con- 
figlio , riferitogli da' Tuoi Miniftri , eflèndo moltoficuro della fincerità 
del Tuo dire, del chiaro difeerui mento della fua mente, e della piena 
notizia, ch'egli avea delle particolari Diocefì» I Cardinali della (aera 
Congregazione dell'Indice prima di proferir fentenza intorno a' Libri 
ad ella denunziati , odi fòfpctta , e falfa dottrina, o di coftume depra- 
vato , benché non averterò infogno di mendicar dagli altri il loro lume , 
ed averterò pronto il configlio de' loro Teologi , udir volcano il Voto 
del noftro Leandro , che unito all'intelligenza profonda de'facri Dogmi, 
ed all'erudizione dcll'ecclefiaft ica Storia avea una fpecial maniera d in* 
finuare negli animi altrui un difcreto , e la vio Configlio . 

Sono degne di fpecial rifilinone le regole, ch'egli oflfcr va va iiLr 
elàmrnar quali foftcrogli Ecclefiafticr più , o meno degni del carico 
Paftoralc ► Primieramente egli era molto ben perfuafò di quella gran 
inanima , che leggefi nella Lettera diretta dall' Apoftolo San Paolo agli 
Ebrei : Nec qnifquam fnmit ftbi honorem , [ed qui uocatur à Dea tamquam 
Aaron i La dignità del Vefco vado non deve conferirli a chi la fceglie di 
fuo arbitrio , ma Ibi tanto a quello , che da Dio viene eletto a quello 
grado nella maniera, che fu artunto Aronne al Sacerdozio desinatogli 
dal medefimo Iddio fenza verun fuo maneggio , come chiaro apparisce 
nel Libro dell' Efodo al cap. 29., e nel libro deli'Ecclcfiafiico al cap^s* 
perciò è , che il folo defiderio de' Vefcovadi era nella fua Stimazio- 
ne un grande oftacolo ad elier Vefcovo , e palesò quello fuo fentimen- 
to ad un'Ecclelìaftjco , che ardeva di tal brama con quefte parole : No* 
è degno di e/fer V e/covo chi procura d'efferlo » poiché coftui no* è capar (L* 
dei gran pefo t che porta feco ilVefcovadoi Quando ricevea i compli- 
menti da qjue' Vefcovi , i quali doppo aver ratte molte diligenze era 
loro riufeito di confeguire tal dignità, rifpondea con le parole pro- 
ferite dal r Apoftolo S. Andrea ndi'incontrarfi con la fua Croce : O Iona 
Crux : mofìrando nel fuo dire , benché con la voce non fi efprimefle , di 
voler feguitarc il rimanente del fentimcnto del Santo Apoftolo : diu de- 
Jtderata r & yim concupì fanti animo preparata ; Vifù chi non bene infor- 
mato 
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raato dell'animo del P.Colloredo , forfè per non aver da lui oppofizione 
al trattato , che facea per efler promoflo ad un Vefcovado , inviògh un 
ricco regalo di dolci: il Servo di Dio mandò il prefente al P. Recanati 
Capuccino, pregando nel tempo ifteflò il di lui Compagno, che feri- 
velica quel Signore aver* egli ricevuto il fuo regalo autolodi carità 
lolita conferirà" a ? Padri Capuccini , e replicando il Cavaliere un'altro 
donativo al medefimo Colloredo « egli immantinente l'inviò a' poveri 
inabili chiamati allora volgarmente di S. Sifto , e ne volle dalMiniftro 
di quel luogo pio la riccvuta,quale mandò al pretendente accompagnata 
con una lettera , che finiva così : Qui prof e regatjam judicatus e fi . 

Per lo contrario adopera vafi con ogni efficacia , che follerò defti- 
nati al reggimento delle Chicle, ed all' uffizio Paftorale coloro, cho 
alieni da queftafubl ime carica, aveano impreflò nell'animo il carattere 
proprio de' Vcfcovuaccennato dall'Apoftolo nelle Lettere a Timoteo, e 
a Tito fuoi Difccpoli : Oportet Epifcopum irreprebenftbilem effe c*rc Opor- 
ut Epifcopnm fine crìmine effe &c, efpiegato con profonda convincente 
dottrina dall'Angelico S.Tommafo nella 2. 2. della fua Teologia alla 
qticfì.$$. dove il Santo Dottore , ammettendo per buondclideriodcllaj 
cura paftorale , conforme al fetui mento del S. A portolo , non già quello, 
che riguarda la preeminenza del grado , ed altro fomigliante temporale 
interelle , ma bensì quello , che nafee da un'ardcntiilima Carità vcrlò 
Dio , e verfo il protfimo , per cui , fenza badare a veruna fplendida appa- 
renza , portifi l'animo volenticrofo agl'incommodi , alle fatiche , a' peri- 
coli, che incontravanfi da' Sacri Paftori ne' primi fccoli della Chiefa, 
dichiara, che dovendo il Vcfcovo elìere al fuo gregge maefìro , e norma 
di perfezione evangelica , non bada, ch'egli ftudj perfezionarli , com'è 
obligo de'Religioli, ma £4 d'uopo, ch'egli fia già perfetto , érifplcn- 
da in lui l'olVervanza della Legge , e de' Configli Evangelici . Queftaj 
verità non era nafeofta alnoftro Leandro , e da quella egli era ftimolato 
arar proporre al Vicario diCrifto per il vantaggio fpirituale delle Dio- 
cefi , que' foggetti, quali conofeea elìer dotati delle poc'anzi accennate 
prerogative. Molti furono di quello Carato da lui portati alla Carica 
Velcovile, e tra quelli fi refero fegnalati il Cardinale Fra Vincenzo Ma- 
ria Orfini , che afliinto al fommo Pontificato chiamòlfi Benedetto Xllf. 
trafportato da Innocenzo XI. adiftanza del noftro P.Colloredo dalla.* 
Dioccfi diCcfcna a quella di Benevento, per il grand' utile , quale il 
Servo di Dio prevedeva farebbefi recato a quella Chiefa Metropolitana 
dalla dottrina , dal zelo Apoftolico, e da' fanti cornimi di un tanto 
Arcivescovo. Latterìa mira egli ebbe in far promovere al Vefcovado 
d'Ancona il Cardinale Marcello d'Afte, il quale rifpkndette in quella 
Dioccli per molt'croichc Virtù narrate con lincerò, e candidoAile nella 
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Vita di lui data in luce da Monfìgnor Pandolfiiii Vcfcovo di Volterra 
nell'anno di noftra fallitegli, e rimarrà immortale in quella Chiefa_> 
la memoria di quel molto, ch'egli operò a benefizio del Tuo Greggo . 
Non picciola parte ebbe ancora Leandro ncll'afìiinzione di Moufignor 
Spercllo Sperelli dalla Curia Romana , in cui efercitava con molta lode 
l'uffizio d'Avvocato a/la Cattedra Vedovile d'Affili » e aduna tal'ele- 
zione corrilpondette sì felice riufeimcnto» che il Sommo Pontefice In- 
nocenzo XII. riputando troppo angufti i limiti di quella Chiefa alla di 
lui pietà > dottrina , e prudenza confittigli la carica di fuo Vicegeren^ 
te in Roma , e pofeia onorollo con la facra Porpora . 

Mentre il Padre Colloredo ftudiavafi di far rapprefentare al fiiprc- 
mo Paftore del Gregge di Gesù Crifto que' foggetti, quali conofeea efler 
idonei a pafeer le di lui pecorelle , udilfi ofterire dal medefimo Som* 
mo Pontefice Innocenzo XI. allora regnante per mezzo del di lui Au- 
ditore Monfignor Giambattifta Arrighi la Chiefa d'Avignone. Chiun- 
que legge quefta Storia può ben imaginarfi quale fcuotimento daflo 
qucfto tuono improvifo all'animo umile dell'Uomo di Dio, il qua- 
le riguardava l'altezza del grado dal baffo fentimento, che avea di Ce 
medefimo . Non mancò l'autore voi Prelato a veruna parte d'efficaco 
Oratore per infinuafgli nella mente que' motivi , che aveano indotto 
il Sommo Pontefice ad e fai tarlo a quella gloriofa Croce > ma egli per 
fot trarli dal cimento» chiamò fulle labbra alla fua difcfà quanti feri- 
menti d'umiltà , e d'affetto verfo la fua Congregazione racchiudea ne! 
c uore , c rapprefcntolli a Monfignorc con una maniera cosi obbligan- 
te , che qucfti , quantunque non rimane ile punto perfuafo della di lui 
cfaggerata infufficienza , fi molle però a compalliane della di lui affli- 
zione , e fi fé fuo Avvocato apprefTo al Papa , affinch' egli noi coftrk 
gnclfe con l'autorità del fuo comando afoccombere al temuto pefo-, 
«d il Papa , che già lo avea desinato ad altra fublime Dignità per uti- 
le della Chiefa univerfale , accoudefeefe quefta volta alle di lui ri- 
pugnanze . 

C A P# IX. 

Il Padre Colloredo t'impiega in varie guife ne&ajuto de\ 
■ faoiprojfimi^ ed in promovere la gloria dì Dio^ 

e de'fuoì Servi . 

Quantunque Tinfaticabrl Servo di Dio sì averte difbribm'tc in rat m£ 
m niera l'ore del giorno , che niuna di eflè rimaneva priva di qual* 
che fanta , e profittevole occupazione ; fapea però di quando 
in quando , come le occorrenze richiedevano* lafciar Iddio per Iddio , c 

rora- 
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romper quella preziofa catena d'oro, in cui avea legati tutt'i momenti 
del giorno in opere di carità , per adempiere in ciò il ricordo lardato- 
gli dal fuo Santo Padre Filippo Neri . Perìochè quando era chiamato 
agl'infermi, a' moribondi, Scarcerati , o a fovvenirc ad altre fomi- 
gtianti miferic de'fuoi proflimi , colà portavafi prontamente , e di buon 
animo , come fe altro impiego non averte alle mani . Oltre le frequen- 
ti vifite, che facea agl'ammalati negl'Ofpedali, non mancavano infermi 
nella Cittì di Roma di lui divoti , che lo richiedevano per loro aiuto , 
e conforto. Traqucfti era un Sacerdote , a cui ferviva il buon Padre 
come un famiglio di cafa , raflettandogli la fianza , e Frettandogli que- 
gli uffuj più umili , e più abietti , che fogliano efercitarfi verfo gl'in- 
fermi. Nell'attinenza , che fece al Cardinal Bafadonna nell'ultima Tua 
grave infermità , dié a conofeere il fuo zelo , e la fua vigilanza . Impe- 
rocché avvedendoli , che la vita di quel Porporato andava notabile- 
mente declinando, fi adoperò con ogni premura , ch'egli folte premuni- 
to ditutti gli ajuti fpirituali foliti richiederli in tal circoftanza di tem- 
po ; e perche l'ora rendeafi grave a chi dovea portarfi al Sommo Pon- 
tefice per ottenere al moribondo Cardinale la benedizione con l'Indul- 
genza plenaria in articulo mcrtis , egli fletto ratto vi andò, e vel con- 
durle tal fervore di carità , che parve lo rspifle a felteflò; onde intro- 
dottoli al Marchcfe Pallavicino Maeftro di Camera del Cardinal Alde- 
rano Cybo allora Segretario di Stato , ne' pur badò a cavarli di capo il 
cappello , ciò , chè notando il Cavaliere ditte ad uno ivi prefente : ^re- 
Jìo buon Padre per la gran premura di giovare al proffìmo-, t.on pe af a alle** 
cerimonie , e pare un'altro S. Carla, 

Non men degno dirifleflìone è un'altro cafo fuccedutogli nello 
Carceri nuove , dove fu chiamato per ridurre a penitenza ,• e compun- 
zione un reo condannato dal Tribunale della Giuflizia alia mone . Co- 
ttili per quant'efortazioni gliveniflero fatte da uomini di gran pietà, 
cd'ardenthTimo zelo, affinchè fidifponeflc una volta a ben morire, 
perfifteva tuttavia oftinato nel fuo mal'animo , e nella fua impeniten- 
za . 11 Padre Collorcdo fu richiedo a portarfi colà per fovvenire all' 
ellrema neceflità <ii quell'anima ormai perduta; ma egli, che in tali 
contingenze riputava più opportuno Tajuto dell'Orazione umile, e_> 
fervorofa, che le lunghe efortazioni, ed i penfati configli , -entrato 
nelle Carceri fi trattenne fuori della Conforteria nel tempo , che cele- 
bravafi per l'oftinato peccatore il Sacrifizio della Metta , recitando per 
ilmifcro impenitente la Corona della Beata Vergine . Ne caddero a 
vuoto le fuc preghiere unite al valore , ed all'efficacia del Divin Sacri- 
fizio ; avvegnaché in quefto tempo medefimo l'uomo oftinato fi ar- 
tefe alla Divina Giuftizìa , fece una 
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fuoi falli» eperfcverò in quefta buona difpofizionc d'animo finoallaj 
morte. Ma Leandro per occultar fe fteflo , ed il/nerito della Tua Ora- 
zione quantunque agrand'iftanza pregato foflfea tratteiicrfi al con- 
forto di quelmefchino , densamente ricusò l'invito , ed immantinente 
partirti, lafciando ammaendati tutti quelli , che ivieran prefentinel- 
la gran maflìma fempre inculcata da' Santi Padri , e fpecialmente Jlj 
Sant'Agoftino per refperienza ,. chen'ebbe in fe medefimo , che per il- 
luminare un peccatore acciecato da fuoi vizj , non v'è mezzo più ef- 
ficace de' Sacrjiìzj ,. e dell'Orazioni fotte in fpirito d'umiltà , e di fiducia, 
nel Dator d'ogni \>cnc~ : ■•j.x»"- 

(guanto benigno era , e compaflionevole ir caritatc voi Padre ver- 
fo i peccatori , e verfo ogn'altra forte di perfonc miferabili , altrettan- 
to zelante, moftravaft» ed indefeflo in promover la gloria di Dio ne' 
fervi fuoi. Faticò egli molto inraccoglier da varie notizie le illuftri 
azioni » eJ'erqicbc Virtù, del Venerabil Servo di Dio Padre Fra Giufep- 
pc Bonfili dell'Ordine de' Predicatori , già fuo intimo amico , la di cui 
Vita fùdata in luce dal Padre Bernardino Pierotti della mia Congrc. 
^azione molto amato , e (limato ancor'e/Tb dal noftro Leandro per le 
ai lui fc^nalate virtù,, c fpecialmente per un'efatta regolare olTervan- 
za mantenuta nell'età più decrepita. Nella prefazione della fudettaj 
Vita, dedicata aL noftro, Colloreda, dapoicfce fù onorato della Sacra> 
Porpora, leggonfi fui principio della Lettera dedicatoria quelle paro, 
le : 4 Voflr" Eminenza , che per Somiglianza di rare doti con quelle del Ve. 
iterabile Padre Glufeppt BonjiU debordine de Predicatori v' ebbe una ù 
fretta amicizia e venerazione f , come fa poi dimostrata dando tacita ma* 
no alla raccolta , effè r infetto di fare delle /ne eroiche azioni , fe ne devc^* 
giuftamejtte V offerta . Prima che il Padre Macero Frà Giacomo Ricci 
Domenicano poneficmano a compilar la Vita de' Compagni di S.Fi- 
lippo Neri , cosicopiofad'infigni fatti, come vedefi nel Volume ufeito 
dalle {lampe al pubblico benefotto il nome di quefto celebre Autore , 
il Padre CollQredo infieme con il Padre Domenico Acami , ambedue 
della raedefima. Congregazione dell'Oratorio di Roma , fi adoperarono 
molto in appurarne le notizie dedotte o>' Procedi fatti perlaCanoni- 
zazione del medefimo Santo.. 

Inoltre Leandro Colloredo fu il vero Scrittore della Vita di S. Lui. 
gi Bentrando v bench'egli nel darla alle (lampe nafcondelle il fuo nome , 
e cognome fotto un'altroanagrammatico di OdoardoCcllerno , Affin- 
chè non peritela memoria, eia fama delle preclare azioni, e de' spe- 
ciali doni conferiti da Sua Divina Maeftà al Padre Mariano Sozzini del- 
la Congregazione dell'Oratorio fuo caro , ei efemplarilfimo Maeftro 
difpirita nel noviziato j leraccolfe con molt'accuratezza , e lediftefe 

con 
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con facile, epuro flile in una lunga relazione, cui non diè altro tito^ 
lo, che di Lettera diretta ad unReligiofo, fenza aggiungervi il nome 
dello Scrittore - Siaconfufa notizia, che la fua penna abbia dato il 
compimento all'Opere di varj Autori rimafte imperfette, o per la mor- 
te de'mcdefimi Autori , o per altro accidente. Quali però fieno le 
accennate opere non fi sà ; poiché niente era più a cuore del Colloredo, 
che occultar fe medefimo in tuttocio, che rindondava in fua lode. 
Tra i manufcritti del Servo di Dio giunti alle mie mani trovo un'eru- 
dita, e nobil narrazione della Vita di S. Francesco diSales non compi- 
ta , ma non poco inoltrata , dove feorgo vivamente rapprclèntàto dal- 
la fua penna il magnanimo, e dolce fpirito di quel amabilitfìmo Santo, 
le preziofe doti della grazia , di cui era arricchito , e le apoftoliche fa- 
tiche da lui intraprefe per la converfione de' Geneurini , e popoli 
confinanti • 

Qual folte la tenera divozione di Leandro verfo quello Santo Pre- 
lato fi rapporterà nel libro terzo di quello Volume » deftinato al raccon- 
to delle fue Virtù. Oltre l'Opere già riferite potrebbe!! addurre una-» 
gran copia di Lettere molto profittevoli ripiene di (anta, e celefte dot- 
trina, c d'una particolare unzione di Spirito Santo , ferine da lui , e in- 
di izzatc a varie forti di pcrfoneecclcfia diche, religiofc, e fecolari pep 
confolarle, ed animarle nelle loro interne battaglie, per ifpronarlea 
correre nella ftrada della perfezzioue, e per quietarle ne' timori , e ne* 
dubbj della loro cofeienza; delle quali Lettere un'ottimo Prelato de- 
terminato fiera di raccogliere i detti morali, e griniegnamenti più 
fceltipcrlafciarli al pubblico Bene , ma le fue gravi, e continue occu- 
pazioni gli tolfero il fuo difegno . Attefta un Religiofo Cappuccino , che 
per lungo tempo cortfervò apprelTo di le per fua conlblazione , ed am- 
maeftramento le Lettere fcrittcgli dal medefimo Padre Colloredo di 
proprio fuo pugno fino al numero di quattrocento , quali poi con indi- 
cibil fua pena con venncgli confegnare alle fiamme, per non lafciaro 
efpoftc agl'occhi altrui le occuke cole della fua cofeienza . 

Molte altre Lettere di varj Servi di Dio fuoi corrifpondenti trova - 
tonfi apprettò di lui dopo la fua morte, dalle quali raccoglici! , ed il fre- 
quente carteggio, ch'egli avea con elfo loro, ed il zelo di promoverc 
da per tutto ilìervizio di Dio, e la falute eterna dell'anime ricomprate 
col Sangue di Gesù Crifto . E qui prima di por fine al prefente Capitolo 
non voglio tralafciare di avvertire il Lettore, che quello grand'Uomo 
in tante fatiche , e tante occupazioni, che l'opprimevano, non ne di- 
moftra va giammai il pefo, ma compariva in tutte le fue faccende come 
fe appunto venine dal npofo , fenza che ne punto, ne poco fi (componete 
da quel fuo fempre pacifico > egiovial portamento . 

C A P.. 
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Coopera air erezione del Monaflero della Vi/tt azione della Beati/- 
Jima Vergine Maria in Roma detto delle Monache 
di S. France/co di Sale: * 

ER A ormai fepolra la memoria di quel molto , che operò il P.Col- 
loredo per dar la mano a piantare * e ftabilire in Roma l'Ordino 
efemplariflimo delle Monache della Votazione della Beatiilima Madre 
di Dio iftituito da S. Franccfco diSales, fc da poche notizie fommini- 
Aratemi intorno a ciò non mi foiVe riufeito di richiamarla alla luce « 
Non rincrefea al cortefe Lettore , chequi fegli dia un fuccinto raggua- 
glio di quella fondazione , quale piuttofto , che divertirlo dal {"oggetto 
della prelente narrazione ,£*li metterà più in chiaro l'occulte difpoiìzio- 
ni del Ciclo, che volea valerli dell'opera del Padre Colloredo per cosi 
degna imprefa . Egl'é dunque da faperfì , che i'Eminentiflimo Cardinal 
Francefco Maria Brancaccio già Vefcovo di Viterbo, per la tenera fpe- 
cial divozione > che profeflavà a S. Francefco di Sales determinò di ercg, 
gerii in una Terra della fua Diocefi .detta Vetralla un Monaitcro di Re- 
ligiofe del fuoOrdfine; e perciò feceiftanza a Monfignor'Arcivcfcovo 
diTo rino, che gì' inviarle alcune Monache fcelte dal Monaftcro della 
Vifìtazione eretto già da qualche tempo nella medefima Città di Torino > 
per mezzo delle quali effettuar potette il fuo dileguo ; e da quel benigno 
Prelato con le dovute pcrmiifioni l'ottenne nell'anno 1668. Nel viag- 

fio , che fecero quefte buone Madri verfo Roma , pattando per la Città 
i Pavia , parve, che il Signor'Jddio moftraflc loro il vero difegno di que- 
lla novella fondazione , che nella Tua Divina mente formato avea , men- 
tre portateli elleno a vifirare una povera inferma , che già da molto tem- 
po giacéa in letto , e rendea al fuo buon'iddio nella pazienza il frutto de' 
fuoi quafi continui acerbi dolori , udirono da quella vera Serva di Dio 
parlarli loro in talguifa : Voi andate per fondare in un luogo, e Dio vi 
vuole in un'altro : cosi appunto avvenne , come fu loro predetto. Avve- 
gnaché giunte a Roma nel prefentarfi a' piedi del Sommo Pontefice Cle- 
mente IX. deirEccellcntifiìma Caia Rofpigliofi , allora regnante , fu lo- 
ro fatto faperc , effer mente di Sua Santità", ch'elleno fbndaflTero il loro 
Monailero in Roma , e non in Vetralla. Ciò rifaputoli dal Cardinal 
Brancaccio, fi ritirò ben pretto dall'intraprclb impegno , e facrifko il fuo 
defidcrio , e le molte fpefe , chefart'avea per queft 'affare , ajiedifpofi- 
zioni del Santo Pontefice ; ma affinché la fua Diocefi non rimaneflo 
del tutto priva di quel vantaggio , ch'avealc desinato, unito con il Car- 

C dinal 
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dina] Franccfco Barberini, ambedue dierono luogo in Vctralla all'Ordi- 
ne non mai abbaftanza lodato di S. Maria Maddalena de' Pazzi per mez- 
zo di alcune Relisiofe di fama vita colà trasportate dal celebre Mona- 
ftero della Santiflìma Incarnazione di Roma, abitato da tanti Angioli, 
quante fono l'ili uftri Dame, che quivi profeflàno l' evangelica perfez- 
zione. Ma che avvenne! Di lì a poco tempo il Signor' Iddio chiamò 
a fc il Sommo Pontefice Clemente IX. , e le nuove fondatrici rimafero 
come orfane raccomandate alla fola Divina Providenza . Con la perdis- 
ta di quefto Santi/Timo Padre mancò non folamentc il fondo neceiTariQ 
per l'erezione del Monaftero in Roma , ma ancora fi diminuirono le li- 
mofinc per il mantenimento delle fudettc Religiofe, le quali dimorava- 
no allora ncll'infigne , antico , nobiliflimo Monaftero dell'lmmacoìata 
Concczzione di Maria fempre Vergine , communemente chiamato 
Santa Maria in Campo Marzo . Perloché non mancarono Prelati , Car- 
dinali , ed altri ragguardevoli Peribnasgi» chcconfigliavanle , e.ftima-; 
lavanle a ritornartene al Piemonte , d'ond'eran partite . Dipiù udironfi, 
intimarfi tal partenza da chi potea lor commandarc . In tali circoftanze 
di finiftri accidenti trovavano le afflitte Religiofe fenz'aver altri per lo- 
ro, che la loro generofa fiducia in Dio. Quando ecco ajrimprovifo il 
Joro Santo Padre fimoffe aconfolarlc con reftituire lafanjtà, contro 
Ja comune afpettazionedegl'uomini , air Eccellcntiflimo Signor Princi- 
pe Giambattifta Borghefe da lungo tempo travagliato da una pericolola, 
c faftidiofc infermità , il quale per gratitudine del benefizio ricevuto afle- 
gnò alle Figlie di San Franccfco di Salcs feudi 500. annui per la predetta 
fondazione finattanto , che donalTe loro il capitale di feudi 7500. Altra_» 
fomma di feudi 5000. con il pefo di ammettere al fant' Abito due Zitel- 
le di fua nomina conferì a tal' efletto la Signora Principctta di Sulmona 
Donna Cammilla Orfini Borghefe Ava Paterna del medefimo Principe . 
In quefto tempo s'efibirono molt'altri Signori a proteggere , e porgere 
ajuto al nuovo edilizio . Tra quefti non ebbero l'infimo luogo il Padre 
Mariano Sozzmi , ed il noftro P. Colloredo , ambedue dalla fteffa Con- 
gregazione dell' Oratorio , i quali molto prima di quello tempo eranfì 
adoperati a portare innanzi » per quanto fu loro poìlibile , l'intrapreta. 
fondazione , come apparifee da una Lettera diretta al medefimo P.Col- 
lorcdo dal Monaftero di Santa Maria in Campo Marzo dalla Madr-i_> 
Suor Cecilia Margarita Roera compagna della Madre Maria Fraueefca 
di Corbò , l'ima , e l'altra Fondatrici del già detto Monaftero della Vi- 
fitnzionc di Roma del tenore , che feguc : Con grandi/lima mia confola- 
ziotie ricevei jeri fera la compiti [[ima fua con Vacclufa del Padre Buzonzo t 
dalla quale conopeo , effer portato l'Arcivefcovo da buona volontà per ii noftro 
negozio , il che dì altri avara ci viene aflteurato , e da lui medefimo da una 
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Tetterà » o&ff /crive fl/ Signore Prefidente \ ficchi fi vede , cfo f ebbene fi pro- 
lunga il tempo del compimento dell'opera di Dio , «off bifogna difperarne , flfe 
ftroccarfi d' ajutarci in quello, potiamo ; Voflra Riverenza ferivi 
a detto Padre a" impiegar fi vivamente appreffo di Monfignore^à indi a poco 
foggiugnefi: Aelrejio Vofir a Riverenza non di f continui di pregare, ed 
operare per noi , perchè dal verfo che tiene il negozio , fi vede , che il nemico 
fà i furi ultimi sforzi , ma troppo farebbe fe Pavefje vinta • Io confido affai 
nella protezzione del gloriofo San Filippo , nel giorno del quale , Panno » 
ricevemmo la licenza dalla Congregazione per partir da Torino. Di gra- 
zia Padre mio faccia fare una Novena , acciò in quel giorno fi poffa averci 
qualche rifoluzione a gloria di Dio , e tutta conforme al fuo fantiffìmovolere . 
• Ci raccomandi a IP Orazione di tutti quefii Signori , maffime del Padre Ma. 
rìano , e del Padre Silvio . Di nuovo ringrazio Vofira Riverenza , e la-t 
fupplico della continuazione della fua protezione , e di qualche orazione par* 
tìcolare per mia intenzione % e la riverifeo . 

Campo Marzo 14. Maggio 1669. 

Dalla fcritta Lettera feorgefi la fiducia, che avea quefta ferva.» 
di Dio non meno nelle preghiere , che nell'opere del noftro Leandro , 
ed egli altresì non rifparmiava palli ,fatichc , ed induftrieper condurre 
a buon fine l'incominciata imprefa • 

Nel tempo, in cui egli cercava nella Strada detta della Longaraj 
fìto opportuno per la fabbrica del nuovo Monaftero,ebbe un'incontro dì 
non leggiera fua mortificazione , e fù , che trattandofi la compra d'una 
cafa , dove abitava un certo Tedcfco , portòfli egli un giorno colà ad 
ifpiarne la fituazionc , e quel di più , che conducea al fuo intento ; ma il 
fervido Tedcfco ricevendo con una fcarica d'impropcrj, e d'ingiurie 
fomminiftrategh alla lingua , com'è da crederfi , dal fuo animo efafpe- 
rato per il timore d'aver indi a sloggiare . Quefìa fu l'accoglienza, ed 
il congedo , che in tal occafionc ebbe da quell'uomo adirato Leandro , 
il quale non (blamente per tale non afpettato incontro non fi turbò, ma 
ad imitazione dcgFApoftoli partifli contento con la pace di Dio, per 
non aver riportato altro dalla fua miffìone , che l'improperio di Gesù 
Criflo . Finalmente nell'anno di nofìra fallite 1671. nel di 9. d'Aprile 
dopo molti travagli , e fatiche ebbefi non meno dalle accennate Reli- 
giofe , che dal Padre Collorcdo, e fuoi Compagni la confolazione di ve- 
der ri ufeita l'erezione, e Io ftabilimento del nuovo Monaftero della,* 
Vifitazione di Maria SantifTima in Roma , in un feno della Strada del- 
la Lungara appreso al Monte Gianicolo, dove al prefentc convivono in 
perfetta communità le Religiofe figlie di S. F raucefeo di Sales, 0 
fono a tutta la Città uno fpecchio di Sante Virtù , e di regolare oflcr- 
vanza . 

C 2 Stan- ' 
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Stando quivi racchiufe quelle prime buone Madri non mancava il 
nofìro Colloredo di fpcflo vifitarle , di porger loro in ogni occorrenza il 
fuo ajuto , e di promover con tutto il fuo zelo Paccrelciraento di quella, 
divota famiglia , non (blamente nel rimanente del tempo ,: in cui egli 
tenne vita privata nella Congregazione dell'Oratorio, ma molto più 
dopo la Tua promozione alla dignità Cardinalizia, come attefia la Ma- 
dre Suor Maria Anna Tercfa Milvi delle più anziane Rcligiofe di quel 
Monaftero . 

Non perdette occafione il commun nemico di fraftornargli qucft'im* 
piego di Carità con accender contro di lui gl'animi d'alcune perfone $ 
che per qualche loro particolare impegno ftudiavanfi di contradirlo , di 
mortificarlo, c di obbligarlo adefiftere da queft'cferci/.io di Carità; 
ma egli congiugnendo alla Tua gran Carità ugual prudeuza , sì attentò 
bensì per qualche tempo dal Mona fiero con la perfona , non però con 
l'animo , pronto Tempre ad impiegarli in tutto ciò , ch'effer poteffe di 
fuo vantaggio; e perché una di quelle Rcligiofe ammiratali di queftaj 
fua ritirata , intcrrogoilo un giorno per qual motivo egli non fi portaflc 
fovente , come dianzi facea , a confolarle colla fua prefenza , rifpofele 
il favio Padre , che nella loro Cbieja v'erano delle m&fcbe , le quali impe- 
dh'angli il raccoglimento dell'animo . Ali unto poi al Cardinalato può ben 
congetturare il Lettore quanto giovafTe a quefto Monaftero , e a tutto 
l'Ordine di San Francefco di Sales , di cui fù eletto Comprotettore . A 
\u\ molto deve il Monaftero delle medefime Salefiane della Città di Na- 
poli , mentr'egli fpianò le più gravi difficoltà , che ne ritardavano Iaj 
Fondazione , e con la fua Carità , e con le fue induftrie concorfe a fta- 
bilirlo . Per tutti gli altri Monafterj del medefimo lftituto egli manten- 
ne fempre quell'amore, e quella provvidenza , che ne ayea il loro Santo 
Padre quando vivea quaggiù in terra, ed atteftano le Madri più anziane» 
che fiorirno in prudenza , ed in molte altre virtù in quefto Monaftero 
di Roma fui principio della fua fondazione , che quando era loro pre- 
fente il Cardinal Colloredo, fembrava loro di godere la prefenza di 
S. Francefco di Sales , feorgendo in lui quella foavità di fpirito , quella 
jnodetìia , quella manfuctudinc, e quegl'altri caratteri d'amabil'Vinù , 
cherifplendevano in quel Santo Prelato . Con tutta benignità portavasi 
a. veftir le Novizie del Sacro Abito , ed a riceverne poi la folenne pro- 
feflìonc : in fomma ficcome quelle buone Religiofe in tutte le loro oc- 
correnze a lui ricorrevano , come ad un Padre, così egli trattavate^ 
tutte da Figlie , e parea forte in lui il cuore del loro benigniflimo Pa- 
triarca fuo efemplare , c Protettore • 

- • • 

C A P. 
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CAP. 



X I. 



Cade Leandro in una grave infermità , da cui fùpcr ifpecial 

favore di Dio rifanato. 



SI è altrove accennata una pericolofa , e lunga infermità di Leandro 
fopragiuntagli nel mcfc di Maggio dell'anno 1684. forfè a cagione 
delle fue molte , e gravi fatiche intraprefe da elfo per il Divino fervizio, 
e per vantaggio de' (boi proHimi . Cominciò il male da una febreacnta, 
la quale in apprettò veflifli di qualità maligne , e pofclo in breve tempo 
in proflimo pericolo di morte . Appenafi divulgò per la Cafa , e per la 
Città quefta Tua così grave malattia , che cagionò non (blamente affli- 
zione 1 ma una certa cofternazione nell'anima di tutt'i domeftici , e di 
molti degl'edemi , che l'amavano , e lo (limavano per le fue Angolari 
prerogative . Alcuni Padri de' più anziani della Congregazione sfoga- 
vano il dolore del loro cuore con quefti Tenti menti: Noi perdiamo uh 
f oggetto, che no» bà pari in Congregazione nell'umiltà , ubbidienza > e neJt', 
efatta offervanza delle fue Regole . Ab San Filippo voi fate tante grazie a 
chi appena vi conofee , e non vorrete far quefia di riflituire la Janità ai 
un vofìro figliuolo così ubbidiente* così offervanteì Non tralafciarono i rne- 
defimi Padri veruna diligenza di quelle più didime , che fogliouo prat- 
icarti, affinchè a tempo gli vcnùTero apprettati gl'opportuni rimedj , 
non folamente per ciò , che dipende dall'arte della medecina , ma anco- 
ra per ciò , che riguarda rinterceflìone de* Santi » e fpecialmentc di 
San Nicolò di Bari , e di San Filippo Neri . Qiial foflfe il rammarico, che 
in qucft'occafione provarono i fuoi penitenti , e tanti , e tante » che ini 
lui trovavano conforto ne' loro travagli, configlio ne* lorodubj, ed 
opportuno provedimento alle loro miferie , può capirti (blamente da.» 
quelli, che anche al dì d'oggi confervano la memoria della benignità, 
della faviezza, e della Carità fvifeerata di quello benedetto Padre . Egli 
folo tra le lagrime , ed i fofpiri di tutti manteneva tranquillo il fuo in- 
terno , e gioviale il fuo fembiante , quantunque fcntifTe incrudelire fem- 
pre più fopra di lui il male , ricordevole della maflìma , che foleva aver 
fulla lingua il Venerabile Vefcovo dì Saluzzo Monfignor Giovenale-* 
Ancina della Congregazione dell'Oratorio di Roma , e difcepolo di S. Fi- 
lippo Neri : Chi non dà a Dia ciò , ebe duole , non à da Dio ciò che vuole : 
e perche alla congnizione dello ftato dell 'infermità era necefiario , ch'ei 
dafie a conofeere fc provava fentimento di dolore , fpecialmentc-» 
quando fe gl'attergeano i verganti, fù di meftieri pcrfuaderlo , che 
non era pregiudizio della virtù dar fegno delle indifpofizioni della-» 
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natura. Allora piùttofto p er fottometterfi all'altrui parere, che per 
ìsfogo della fua pena , fi lafeiò indurre a proferire di quando in quan- 
do fotto le operazioni del Chirurgo, fenza però perder la ferenità del 
Tuo volto, quefte poche fìllabc: mi duole • Quella moderazione del 
fuo animo avea la fua radice in una perfetta raffcgnazione al divin vo- 
lere, con la quale regolava, e l'amore alla vita, e il timor della-» 
morte , entrando con quefta fua eroica indifferenza in mezzo a que' due 
fubliuii fèntimenti delle Sante Terefa di Gesù, e Maria Maddalena^ 
de' Pazzi , la prima delle quali bramava , o patire , o morire , V altra 
chiedea di non morir così pretto per lungamente patire . Con ugual di- 
fpofizionc del fuo cuore udiva rapprefentarfi il pericolo della morto 
imminente, e la fperanza della Salute. Si fottomife dì buona voglia 
a tutte le ordinazioni de' Medici , e al ferro del Chirurgo , lafciando ad 
cui la cura del fuo corpo, e a Dio la difpofizione di qualunque fucceflò 
foflc per riufeirne . Quindi è , che rare volte , e fol quando la neceflìtà 
Yichiedealo parlava del fuo male , e quando tal uno condoleafi con eflb 
lui del fuo travaglio, placidamente rifpondea : O* avuto un poco di male, 
ma per grazia di Dio non farà niente . 

Per lo fpazio di molti mefi i più fafìidiofi dell'anno piacque al Si- 
gnor' Iddio con quella peno fa infermità far prova dell'eroica pazienza » 
e della gcnerofa raflegnazionc di quello fuo fervo , e poi reftituigli la fa- 
lliti» quando quefta era oramai da' Medici difperata , rifcrvaudolo a cofe 
più ardue per il fuo fanto fcrvizio , e difponendolo a falir dal Calvario 
alle dignità più ragguardevoli della fua Chiefa: ciò , che altra volta prat- 
serm.M. tìcò il Redentore con Paolo, chiamato da Sant'Agoftino il Beniamino 
de San- tragl'ApoftoIi , il quale fù da lui colpito con una pcnofa cecità , quando 
giunfe il tempo d'annoverarlo tra i Principi del Senato Apoftolico . Sin 
qui òrapprefentato la vita privata di Leandro Colloredo , cnelloftato 
di Cavaliere fecolare , e fotto le umili divife di Prete dell'Oratorio , ora 
è tempo di applicar l'animo alla narrazione del rimanente dalla fua vita 
da lui condotta nel funame grado di Cardinale di Santa Chiefa . 
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- 

Nel quale narrafi la vita di Leandro Collo-» 
redo da poiché fò creato Cardinale 
di Santa Chiefa . 

CAP. PRIMO. 

Di alcuni caft fucceduti^ ne* quali pare fojfe pr e/agita 
a Leandro Colloredo la Sacra Porpora. 

* 

Edonfi alle volte tralucere da certe Anime grandi 
i prefagj di quella forte » a cui furono in apprettò 
dal Cielo inalzati > e nell'indole loro , e nella con- 
dotta della lor vita , ed in alcuni accidenti , che 
volgarmente Cogliono reputarli augurj diprofpcrì 
avvenimenti. Fanno di ciò manifefta tcftimonianza 
le Divine , e le umane , le facre , e le prorane Sto- 
rie . Così in Moisé , e in Davidde ancor fanciulli 
comparvero non ofeuri indizj delle loro vittorie » del futuro lor prin- 
cipato ; così narra Plutarco nelle vite de' Cefari alcuni non penfati (uc- 
celli , quali parvero prenunzi ali ero a non pochi di que' Principi il loro 
ingrandimento, e finalmente dalla culla d'Origene , d'Ambrogio, e 
d'altri chiariflìmi lumi di Santa Chiefa palesò il Ciclo con mifteriofi fe- 
gni qual compari foflero per fare un di nel Mondo quegli avventurati 
pargoletti. 

Sul principio del primo libro di quefta mia narrazione leggefi rife- 
rita una predizione del Card inalato fatta da un Sacerdote non conofeiu- 
to a Leandro ancor bambino , mentr' era condotto al Fonte ba iteli ma. 
le • In un'altro Capitolo dello fteflb libro ftimai degna di rifleflione hu 
rifpofta, che dié il giovanetto Colloredo a Monfignor Brefcia fuo Zio, il 
quale bramava faper da lui qual mira egli avelie in certa fua maniera di 
fcherzare , dirò cosi , con le fue grandezze» e parve forte in lui unaj 
prefeienza , o un prciàgio , ch'ei facefle a fe fteflb di quefta nobilitfima 
Dignità . Rimane aderto raccontare alcuni altri cali feguiti intorno aj 
quclto medefimofoggetto. 

C 4 li. . 
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11 Padre Mariano Sozzini della Congregazione dell'Oratorio di 
Tempre vcnerabil memoria , e più volte di fopra Jodato , trattenendoli 
una mattina alia confueta ricreazione dopo il pranzo con gl'altri Padri, 
mentre riferivafi da alcuni de'medefimi Padri la pubblicale collante vo- 
ce t che in que' dì crafi fparfa per la Città di Roma della di lui promo- 
zione al Cardinalato , trafportato da un zelo fomigliante a quello , che 
molle il Battito adifingannar le Turbe, che riputavamo ilproracflo 
Mefsìa, con additar nel tempo llertò il vero Redentor del Mondo, al- 
zòffi da lèdere, e gettando la bcretta fopra un tavolino» che ivi era 
dille : ^uefta beretta farà fempre nera , e non diventerà mai roffa . Io 
non farò Cardinale , ma farà Cardinale il P. Colloredo , e poi tacque; 
Ciò fegul nel Pontificato d'Innocenzo XI. , di cui è ben noto quanto fof- 
fe ritenuto in palcfarc i fentimenti del cuore in tutte le Tue determina- 
zioni , e fpecialmente nelle promozioni de* Soggetti al Cardinalato ; 
onde non fenza fondamento fù riputato allora , che l'Uomo di Dio Tem- 
pre mai circofpctto nelle fue parole , parlarti: in tal golia per un Iumtm 
Inferiore all'umano* 

Non per anch'era precorià. voce » com'è (olito , per la Città di Ro- 
ma , che il Papa averte in animo di venire alla creazione de' Cardinali , 
e molto meno , che tra quelli averte ad eitervi il P. Colloredo , il quale 
poc'anzi con difpiacerc del Sommo Pontefice , ricufato avea l'offerta da 
l»i fattagli dell'Arcivefcovado d'Avignone , quando portandoli egli con 
Giufeppe Maria Bigliaffi Fratello Laico della Congregazione dell'Ora- 
torio alla vifita della Ba fi I ica di Sant'Ariele fuori delle Mura della Città 
fé gli fé inanzi un'Eccleliaftico non conofeiuto né da lui , né dal Com- 
pagno , il quale gli dille francamente. Voi tra poco farete Cordi naie: allora 
ricordatevi di me . II lérvò di Dio non diè orecchio a quelle voci , e pafsò 
innanzi per il fuo viaggio ; fegnka poil'clezionc de'Cardinali , tra qua- 
li fù il Padre Colloredo, fi fece ogni diligenza per ricercare ilfudetto 
Ecclefiaftico , ma non fù mai pollibile ritrovarlo • 

In una lettera alPadre Colloredo inviata adi io.Decembre dell'an- 
no iet8 e. dal Padre Seballiano Valfrè della Congregazione dell'Orato- 
rio, che rifplendea nella Città di Torino per l'eroiche fue virtù , e lume 
divino» leggeli un prefagio non oleuro fatto al medelìmo Colloredo 
molti meli prima della fua promozione , di mutazione di flato con que- 
lle parole : M'affigli voflra Riverenza per quando farà morta , o in flato , 
che nonpttrò ti facilmente fcriverle , m'ajfegni , dico y un Padre di Congre- 
gazione di Roma , che fubentri a far la carità nè miei ricorft '» e jt ricordi* 
che la carità è fempre carità , nè faccia cafo , perchè fenza di quella quid prò- 
deft. Tuttociò fcriflc l'Uomo di Dio alnollro Leandro, ponendogli 
fotto gl'occhi quel tanto, che avvenir dovea fopsa di lui . 
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Nelle notizie, che lì fono avute da un Prelato già Prete della_> 
Congregazione dell'Oratorio di Roma, e poi Arcivefcovo intorno le 
*ofc più rimarchevoli da lui oflervate nella perlbna del Padre Collore- 
do, o udite narrarli da' vecchi della Congregazione , trovo notata un 
oflervazione ratta da alcuni , prima che il fervo di Dio onorato fotte 
della Sacra Porpora , e fu , che vidcfi svolazzare una Colomba intorno 
intorno allafineltra della fua camera , e tuttoché difcacciata, non vi 
fù modo per qualche fpazio di tempo obbligarla a partire. Sò molto be- 
ne cffer palelle agl'Uomini eruditi nell'antiche , e moderne ftorie , non 
fempre doverli afcrfverc ad una vana oflervanza di femplicidonnic- 
ciole il felice augurio recato dalle Colombe ; avycngache più volte fiali 
d'effe fcrvito il Ciclo a pronunziare a'fuoi più cari il loro inalzamento ad 
Ecclefiaftiche Dignità , da poiché" lo Spirito Santo compiacque!! di pale- 
fare al mondo col lì m bolo d'una Colomba dipela dal Cielo , e fermatali 
al di fopra di Gesù Nazzareno , l'elezione , che di lui fecefi dal Divina 
Padre al fommo Sacerdozio , ed alla Redenzione dcll'Uman Genere. 
Vedali la Storia d'£ulèbio al libro .7. Capitolo 2*, e l'Autore della Sto- 
ria di Ravenna* 

CAP. I I ♦ 

Dal Sommo Pontefici Innocenzo XL vien promojfì 
alla Sacra Porpora ► 

DOpo che il valorolò- Duce d* Ilraelle Giofuè affittito dalla virtù 
deU'Alfilfimo , e dall'efficaci Orazioni di Moisé principal con dot- 
tiero del popò! di Dio, e fuo ftraordinario Pontefice riportò glorioso 
vittoria degl'Amaleeiti implacabili nemici della Nazione Ebrea nel cam- 
po di Rafirim , dkcefo dal monte applicò tutto l'animo a porre nel fuo 
Gregge miglior'ordinanza , e perciòindi a poco dinunziòa quel popolo Efodo 
l'elezione da lui fatta , non tanto per configlio autonc daJetrofuoSuo* c *P-'7- 
cero, quanto per divina ifpirazione » d'un bel numero d'uomini i più* ,8 ' 
cofpicui per lènno , dottrina, e rettitudine di coltami, * quali in vigi- 
lalTero a'vantaggi del medefimo Popolo Ifraelitico a luilòggetto., Ciò- 
fìi dimoilo dall'Uomo di Dio dopo le vittorie ottenute perl'addietro 
contro le nazioni idolatre per dare al fuo DivinoSignore un qualche: 
contrafegno dell'obbligazioni , eh' a lui profeiìàva con adempire fcmpre 
più di propoli toi doveri di buon Principe t e di vigilante Pallore . 

Altro da quello non d i/Tom iglian te avvenimento leggefi nella Sto* 
ria de' tempi noftri . Mentre l'armi lèmprc gloriofe di Leopoldo I. Au- 
gulUlfifliolinpcradore col Divino fovoTcfaceanonwwvigUofc conquifte 
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contro il barbaro Ottomano » c promovevano la dilatazione della Fede 
Cattolica nella Croazia, nella Lranfilvania, e nell'Ungheria , diac- 
ciandone con podcrofa mano da molte , e dalle più forti di quelle piazza 
il nemico del nome Criftiano , il Sommo Pontefice Innocenzo XI. ri- 
guardava dal Vaticano con lume Divino il noftro campo , e con Iefue_» 
frequenti, e fervorofe Orazioni accendeva granimi de' Soldati Criftia- 
ni a combatter viè più valorofamcnte per la gloria di Dio , e per Imi- 
tazione di Santa Chiefe. Nel giorno ftcrTo» e fu, il dì 2. di Settembre 
dell'anno 1686., in cui l'Efercito Ccfareo s'impadronì di Buda Città, e 
fortezza delle più ardue ad efpugnarfi tra quelle , che riguardano le 
frontiere dell'Ungheria, il medefimo Santo Pontefice avendo avuto , co- 
me fù fama appreiiò a molti , dal Signor'Iddio fpecial rivelazione di cosi 
infigne, e vantaggiofa Vittoria, raunò ilConciftoro (egreto , ed ivi 
creò ventifette Cardinali fcclti da' più favj, difciplinati , e dotti Eccle- 
fiaftici , che aveflfe allora la Chiefa di Dio, e furono tanti lumi , per cui 
fi accrebbe in tutto il Mondo Cattolico l'allegrezza, e la Fefta che re- 
cogli ilfaufto nunzio dell'accennato trionfo . Iti si bel numero di Sacri 
Porporati venne annoverato iJ Padre Leandro Colloredo della Congre- 
gazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri, equefta fua efaltazione fù da 
tutti gradita , fuorché dall'umil fervo di Dio , il quale fece quanto gli fù 
lecito fare per fottrarfene. 

Sull'alba della ftcflà mattina delli 2. Settembre il Marchete Pallavi- 
cino Maeftro di Camera del Cardinal AldcranoCybo Secretorio di Stato 
di Sua Santità confidò a Giambattifla Magrini fuo Cammcriere l'immi- 
nente promozione del Padre Colloredo, ed egli, che diluì era molto 
divoto , e profeflàvagli molte obbligazioni , non potè contenerli di dar- 
gliene fpeditamente ra vvifo. Portèlli per tanto immantinente alla Cliie- 
la Nuova, e frapponendo di non poterli in quell'ora abboccare con cflb 
lui, fcrirtein un polizinociò, che della di lui Perfona poc'anzi dal fuo 
Padrone udito avea , con animo d'inviarglielo allefuc ftanze* ma viddelo 
appunto che ritornava dalla Chiefa alla Sagrcftìa in atto d'accompagnare 
il Sacerdote, a cui avea fervito la MeiTa; onde fi perfuafe di fare una biz- 
zarria con prefentargli una picciola Lettera , come fc in cfla di ogni al- 
tro atfare li trattale , fuorché del contenutovi . il Padre Colloredo col- 
la folita fua giovialità , e pace aprilla, e fi pófe a leggerla con tutta 
l'attenzione , ma incontratoli appena con l'occhio nel ragguaglio della 
fiia imminente promozione al Cardinalato fi accefe in volto , e ofTuf- 
cato ad un ceno modo dal zelo della propria abiezione ditte con un 
fèmbiante più tofto fdegnolb a Giambatrifta: Andate? che /rete impazzito, 
e fenza più volerlo udire andòlìì a ritirare in un fito de' più remoti della 
Cafa, di maniera che per quanto egli fotte ricercato non crapoflibilc 

ri- 
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ritrovarlo . Rifèppefi poi, che in quello tempo datoli tutto all'Orazione ,* 
come taluno , che fovraftar fi vede qualche grave finiftro accidente , con 
tutta l'cfficaia del fuo cuore implorava la Divina Clemenza , e l'intcr- 
ceflionc della fua cariflima Madre Maria Tempre Vergine , e del fuo San- 
to Padre, affinchè fi moveflero acompaflione diluì, e fi degnaflèro 
di fottrarlo dal pericolo, iti cui fi trovava, diperder l'umile ftato di pove- 
ro Prete dell'Oratorio . Per quefto motivo medefimo fcrifle una lettera 
ai fopradetto Cardinale Miniftro di Stato , come appreflò • 

Eminentijfimo , c Reverendifftmo Signore , 
e Padrone Colendi jimo • 

DA varie veci giunte alla nojìra Cafa fento il f omino ecceffo di beni- 
gnità , con cui Noftro Signore à voluto riguardare la mia per fona 
inetti jftma a tutto , ma a grado cotanto alto , e cotanto lontano dalla mia 
profetane fin dall' infamia totalmente incapace . lo non avrei ardire d'aprir 
bocca , dove il Vicario di Crifto opera , ma non devo però tralasciare di 
portare aV.E»* come a mio, ed a tutta la Congregazione benigniamo Pro- 
tettore, che il mio Santo Padre ubhi dienti jfimo a* Pontefici , in quejlo punta 
di dignità confiantifiìme recufavit , e che mi à lafciata per regola di non 
ammetterle , fi nat tanto che mi re fila di libertà* §£ueflo prego PE. ade* 
gnarfi di portare a mio nome a Sua Santità , e impetrarmi dalla benigni/fi- 
nta autorità di fua Beatitudine l'eftmermi da pefo alle mie fpalle sì gra- 
ve <> e sì indecorofo al Sacro Collegio d'avermi tra fuo: . La prego genu- 
fieffo a farmi Ufi are in libertà > e non aggiungere all'anima mia quejlo 
pefo 9 che for monta tutti gl'altri , equejìafarà una grazia , che io la repu- 
terò fuperiore a qutfia fleffa del? avermi riguardato con quefta particolarità » 
e baciando all' E, V m il lembo della facra Vefie con profondifftm'ojfcqma 
n'inchino* Di Cbiefa- Nuova 2. Settembre 1686. 
Di V.E. 

Vmo Drho Ohbligtòo Servitore 
Leandro CoHorcdo. 

Quefta umilifllma Lettera tu preféntata dal Cardinal Segretario 
al Papa, ma i fentimenti in efla efpre/fi ftabilirono vie più l'animo di 
Sua Santità nella concepita elezione . In tanto s'apri HConciftoro, e fi 
pomulgò la creazione de' nuovi Porporati , tra* quali ebbe luogo 
l' Km inni ti Aimo Colloredo , e fù tale l'applaufo univerfale di Roma a_» 
quefta elezzione , ch'era voce commune doverli aferi vere tra le più 6- 
vie, e (ante deliberazioni del gran Pontefice Innocenzo XI. aver fatt» 
Cardinale il Padre Colloredo . Si affollorao beo prejQ intorno alia Por- 
teria 
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teda de' Padri di S. Filippo le Carrozze de* Prelati , de' Principi , ed 
altri Signori Romani per congratularfi , com* è confueto, col novello 
Cardinale per la Dignità conferitagli , ma vi fu che fere a ritrovarlo , 
e ritrovato ch'ei fu non volle ammettere vcrun'offiziodi congratulazio- 
ne . Monfignor Pietro Orlandi , il quale fù poi Maefiro di Cerimonie , 
e Cappellano fecreto del Sommo Pontefice Innocenzo XII. fi valfej 
in tal occafione della confidenza , che avea con cflò lui » e volle effere 
tra'primi ad inchinarlo con dargli il titolo d'Eminenza» maeglifen- 
titofi dasìonorevol titolo, come d'acuto dardo colpito in mezzo al 
cuore , ruppe il complimento , e con fentimento di non affettato dolore 
rifpofegli : Monfignor e guardate bene come parlate , perchè io no» fon Car- 
dinale . Pai vj egli in tal guifa tutto quel giorno di Lunedi in un 1 eftrcma 
afflizione , non cflèndo capace di conlòlarlo fc non la fola fpcranza, che 
la clemenza del Sommo Pontefice , ficcome altra volta fi degnò di am- 
mettergli la rinunzia, che gli fece dell'Arcivcfcovado d'Avignone, 
così ancor quella volta farebbe per efaudire le premurofe fuc fuppliche, 
le quali contenevano la rifegna della fua Porpora , ed averebbe altresì, 
fecondato le fante difpofizioni della Regola di S. Filippo , che proibifee 
efpreffamente a que' di Congregazione d'accettare qualunque dignità. 
Tanto duTe a Monfignor'Orlandi , il quale indullriavafi di perfuaderlo 
a non opporfi alle determinazioni del Vicario di Crifto , e avvengache 
quefto Prelato fi avvanzafle a ricordargli quanto poco egli fteffo per 
l'addietro approvato averte la renitenza dimoftrata d'alcuni Prelati dì 
fottometterfi all'elezione di loro fece il Sommo Pontefice al Cardinala- 
to , rifpofc a ciò il Colloredo con una inanima , che ben dichiarava non 
effer punto discordante la fua umiltà dalla docilità del fuo animo : lo no» 
veglio , fono le lue parole , lo non voglio accettare il Cardinalato , fe nom** 
farlo col Papa , perchè gli voglio portare tutte le ragioni , e motivi che 
di non accettare , ma v'ajficuro , che non voglio contender con lui . Nella fera 
di quefto giorno di lunedi fe gli prefentò un galantuomo , e fuppli- 
collo a degnarli d'ammetterlo al fuo fcrvizio , cui altra rifpofta egli non 
diede , fe non quella : Spero che non vi farà queflo bi fogno • 

Avvedutoli il Papa che tra i dicci nuovi Cardinali , i quali in quel 
tempo fi trovavano in Roma , e fi erano a piedi fuoi prelentati nel mede- 
fimo giorno della loro creazione per ricever la Beretta Cardinalizia^, 
non vi era il Colloredo , fece intender al Cardinal Cybo fuo primo Mi- 
niftro , che in ogni patto obbligante il medefimo Colloredo a portarli a 
Palazzo preparato ad ubbidire a chi potèa comandargli . Con quella 
commiflìonefufpeditolafegucntc mattina del martedì dal Cardinal Mi- 
nillro nella fua Carrozza il Marchefc Pallavicino fuoMacftro di Ca- 
mera all'abitazione de' Padri dì S. Filippo, e introdotto da' medefimi 
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Padri nelle ftanze del CoIIoredo efpofegli il comando di Tua Santità , a 
cuifù di meftieri chinar latefta, e fcnz'altra replica ubbidire. Ma il 
buon Cardinale nel metterli indotto il fuo Ferajolo ditte a que' Padri , 
che ivi eran prefenti : Spero di ritornare a Cafa con queflo mantello . Ac- 
compagnato adunque dal tilde r t o Marchefe Pallavicino , dal Superiore 
della Congregazione , e da un'altro de 1 Padri più anziani andò Leandro 
all'udienza del Papa, il quale dal fuo Trono, ove fede vaper riceverlo 
con quell'onore, che convenivafi alla fua dignità , diflegli quelle po- 
che , ma pefate parole: Padre noi non v'abbiamo maivifto,nè abbiamo mai 
trattato con Voi , onde non v'abbiamo fatto Cardinale per alcun motivo d'in- 
terejfe , o di ri/petti umani , ma perchè {limiamo , che la voftra promozioni 
debba ejjer di fervi zio di Dio , e della fua Chiefa , e voi dovete credere , ebe 
quefla fa la fua volontà, accettare , ed ubbidire . Volea il Cardinale fram- 
mettere aU'efprcliìone delle fue obbligazioni al Santo Pontefice la rego- 
la , e l'efempio avuto dal fuo gran Patriarca S. Filippo Neri di non mai 
deporre il proprio carattere degl'Apoftoli umile , povero, e abietto, 
Ver cui la dottrina Evangelica erafi refa celebre al moudo , e profitte- 
vole alla converfione dell'Anime; ma il Papa gli tolfe ogni motivo 
d'elìmerfi dall'onore già desinatogli, obbligandolo ad accettarlo allora 
allora con qucft'efpreflo comando : Noi ve lo comandiamo , e voi ubbidite; 
c ciò detto fuonò il Campanello per rompergli ogni altra difefa . A que- 
ffe voci di comando , e di ubbidienza rifpofe Leandro con le parole del 
SalmilU : Obmutui , & non a per ni os meum , & burniti ami funi quouiam 
tu fecijìi . Cosi egli ancora meritò l'elogio , che fece S. Girolamo a Ne- FpjdHe. 
poziano : merebatur negando , quodeJJ'e uolebat , eoque d'igni or erat , quo fé • J™" 1 
clamabat indignum. Rifiutando la propoftagli dignità (è ne rendéa merite. ^ P ouà- 
vole , e più dichiaravafene indegno , più degno n'era riputato . n j \ 

Troncate in tal guifa le fperanze di Leandro , videfi egli coftretto a 

deporre immantinente le care divife della fua Congregazione , e ri ve- 
ftirlì dell'abito Cardinalizio . Un dolorofo folpiro , che in quello tempo 
gli ufcì dal più profondo del cuore fù teftimonio dell'eccelli va pena , che 
arrecùgli un tal Sacrifizio : né potèa avvenire altrimenti, che non gli 
fotte d'eftremo cordoglio la perdita di sì gran bene , per l'acquifto del 
quale donò volontieri al fuo Dio , e l'amor della Patria , de' Congiunti» 
c fpecialmente della Madre , che riguardavalo come la pupilla degl'oc- 
chi fuoi , e il ricco fuo patrimonio , e i commodi , eie grandezza della 
fua nobilillima Cafa , c quante belle fperanze di felicità , e di gloria.* 
promettcagli il mondo; perciò è, che nello fpogliarfi delle fue umili 
laie ditte col più vivo fentimento del fuo cuore: Hodie exui me tunica Le- 
tifi* • Oggi mi fono fpogliato d'una vejh , che mi reudea contento, - 
Ma avvepgache il vero figlio di S.Filippo portandoli a'piedidel Papa 

. • ' fi per- 
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perfuadeiTe , come fi è accennato di fbpra , di partirtene ad imitazione 
del Tuo Santo Padre vittoriofo di qualunque onore gli fotte offerto , non 
erafi proveduto dell'abito proprio de' Cardinali , onde gli fù di meftierì 
prenderlo in preftito dal Cardinal Secretano di Stato, per comparirò 
con ledivife proprie dalla fua dignità avanti al Sommo Pontefice, il 
quale attendealo nel fuo Trono per fomminillrargli la Beretta Cardina- 
lizia. Ed ecco il Padre Colloredo, il quale poc'anzi portato avéa al Pa- 
lazzo Apolìolico lo fplendore de' Figliuoli di S. Filippo, ritornafenc alle 
lue ttanze con lo fplendore della Sacra Porpora per illuftrare con cflaj 
i Figliuoli di S. Filippo Tuoi cari Fratelli . 

Nella fera di quello medefimo giorno egli fece nel commun Refetto- 
rio di Cafa una comparfa , che intenerì , ecompunfe tutt'i Padri, e Fra- 
telli ivi preferiti per la conlueta refezione . Genufletto il buon Cardina- 
le nel mezzo dello fletto refettorio , e protrato a' piedi di tutti refo 
conto al Padre Prepofito, e a tutti gl'altri delle diligenze daluiufate, 
per ifeender da quel fublime grado , in cui avcalo pollo il Vicario di Cri- 
Ilo con cn/rettò comando: dipoichiefe loro perdono d'aver fin' allora 
aggravato , com'ei dicea , la Congregazione con la fua inutil periona , 
co Tuoi Icandali , e con impedire il luogoad altrofoggetto di lui miglio- 
re. Qucft' efprcttioni di vera umiltà uicitc non meno dalle labbra, che 
dal cuore d'un Uomo di tanto merito , e d'un perionaggio di tanta (lima 
cagionarono confufione , e ribrezzo in tutti quelli , che le udirono , ed 
ebbero in rifpofta da tutti un teneriflìmo piamo . Ben'è vero però , che 
non intefe il Cardinale con quell'atto di fua confufione prender conge- 
do dalla fua Cogregazione , e da' fuoì cari Fratelli , avendo già egli for- 
mato nella favia fua mente il difcgnod'innciìare alla fua dignità la re- 
gola di S.Filippo, e d'efler un gran Cardinale di S. Chiefa , fenza la- 
feiar d'eflcre un vero Prete diS.FUippo, come fi vedrà nel Capitolo , 
che fegue appretto . Nell'eminente grado , in cui videfi collocato furon- 
gli più che mai a cuore i vantaggi della medefima Congregazione , ej 
nelle di lei difavventure non poco rammaricava!! ; onde ettendo in 
un'anno accaduta la morte d'alcuni de' di lei più fcelti Soggetti in tal 
guifa nè die parte al Padre Sebaftiano Valfré della Congregazione 
dell'Oratorio di Turino , di cui più volte ci converrà far menzione per 
la reciproca tanta corrifpondcnza, che pattava tra quelli due grand'Uo- 
mini : La ncjìra Cafa , così egli fcrive , la nojìra Cafa in un' anno à 
perduto quattro Soggetti , tre Sacerdoti , ed un Laico ; e tutti uomini di mol- 
ta pietà , cioè Franciotti , Vif conti , ed ultimamente Car affini-, ed il Fra' 
tei Giufeppe Cafata Laico amato grandemente , e dentro , e fuori di Cafa , 
e pieno di carità l erfo tutti lì raccomando alle lor y Orazioni , e preghino 
ìlio , che la Congregazione , & merito , & numero augeatur , 

CAP. 
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CAP. III. 

Come il Cardinal Colloredo feppe unire in fe /le fa il decoro 
conveniente al grado di Cardinale , e Fumile 
profejponc di Prete dell'Oratorio. 

NON é virtù d'umiltà , ma piuttofto mancamento diretta confide- 
razione fottomettere il grado , e la dignità da Dio ricevuta a cer- 
te bafle , c fpreggievoli azioni , per le quali la medefima Dignità viene 
avvilita , come raccoglie^ da ciò , che infegna nella fua fomma Teologi- a. 2. qu. 
ca l'Angelo delle Scuole; perloché il medefimo Santo Dottore ricono- i6*.ar.i. 
fee la vera umiltà in una lodevole depreflione dell'appetito, chefpinge 
l'uomo ad inalzarli fuor di regola (òpra di fe , e fopra la fua condizione . 2> a 
Il noftro Cardinafcbbe Tempre una giufta idèa di quefta virtù , e perciò 
in ogni flato, per cui pafsò di Cavalier fecolare, di perfetto Ecclefiaftico, 
c di Cardinale di S. Chiefa feppe portare con ugual moderazione, e de- 
coro il carattere dell'efler fuo . 

Erafi egli preferitta per norma della fua la condotta del vivere d'ai* 
cuni Cardinali de' più fegnalati in bontà , ed in prudenza , ne deviò 
giammai da queft'efcmplàre , fapcndo efler dote propria del Collegio 
Apoftolico la femplicità delle Colombe unita all'accortezza de' Serpenti » 
e perché un fuo familiare avvanzòflì a mettergli in confiderazione , che 
alcuni di que' Cardinali , quali fludiavafi d'imitare erano Frati , ei fep- 
pe, opportunamente rifpondergli : Eancor'io fon mezzo Frate . Per non 
dilungarli punto d ella fua Congregazione egli fi ritenne dueftanze_> 
nell'abitazione de'Padri deirOratorio,com'é cofhime aflegnarfi aciafeun 
di que' Padri. Ma per avere nel tempo ftefib un'abitazione convene- 
vole ad un Cardinale prete in affitto il Palazzo de' Signori Marchefi Spa- 
da, che con la fronte riguarda la piazza volgarmente chiamata dell'Oro, 
logio della Chiefa Nuova, e ftendefi per lungo dirimpetto allaCafaj 
de'medefimi Padri di S. Filippo ; onde gli riufeì facile l'unire per mezzo 
d'un ponte l'uno , d'altro fuo domicilio . Nelle due fopraccennatc fue 
camere non altro volle rifpIendefTe , chela fanta femplicità, e povertà 
de' figliuoli del fuo Santo Padre, come fi vedrà nel terzo Libro di quefta 
Storia appartenente aduna più diftinta narrazione delle di lui virtù, 
e quivi facéa fempre vita privata , quando i pubblici affari del fuo grado 
e del fuo minillero noi richiedeano in Palazzo . Per qucfti publici ailari 
di vifite , d'udienze, Congregazioni, e fomiglianti cofe ei teneva^ 
adobbato il Tuo Palazzo in tal modo , che nulla mancafle al decoro , ed 
alla moderazione convenevole ad un Principe Ecclefiaftico. La fua corte 
lontana da ogni lutto , e vana oftcntazionc , a guifa di quella di S.Carlo 

Bor- 
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Borromeo potèa dirli una famiglia regolare per l'cfemplarità del co- 
fiume, per gi'efercizj di pietà, e di religione t e per laprattica delle 
favie maflìme bene fpcrtò fuggente loro dal pijflimo Cardinale ; onde 
è, che la falaera provifta di otto Servidori di livrea, i quali non (blamen- 
te aborrivano i giuochi , ed i licenzio!] ragionamenti , ma fi dilettavano 
di leggere libri ìpirituali , e di trattarc di cofe fpettanti all'onor di Dio» 
ed al profitto dell'anima propria.La Famiglia più ragguardevole desina- 
ta all'anticamere volle forte comporta per la maggior parte d'Ecclcfia- 
ftici , non (blamente cfperti nel Ior Miniftero , ma ancora ben fondati 
nell'cfercizio delle virtù proporzionate al loro Carattere . Perlochè al- 
cuni di elfi furono fcelti da' Sommi Pontefici per il reggimento di varie 
Chiefe,e ncll'ammin librazione del Vefcovado,tenendo tempre avanti agi* 
occhi la norma della fanta vita tenuta dal lor Cardinale, nufeirono di 
molto vantaggio al lor gregge . Gli ajutanti di Camera quantunque fer- 
viiTero piuttolto alla fua dignità , che alla fua perfona , volle follerò fc- 
colari per dare a quello miniftero il convenevol carattere , e per la ftef- 
fa ragione non permife giammai , che il fuo Maeftro di Cala forte Sacer- 
dote , temendo altresì , che dalla follecitudine di ben riufeire ncll'ammi- 
niftrazione degl'intere!!] temporali ci potefle prender motivo di pofpor- 
re a quelli il tempo , e l'applicazione dovuta aldivin'omzio, al Sacri- 
fizio dell'Altare, all'Orazione, e a tutti gl'altri doveri del grado Sa- 
cerdotale. 

Quella favia , e retta difpolìzione della corte facea sì, che chiunque 
portava!] all'udienza del Cardinale partendo dalla Sala alle Anticamere 
perfuadevafi di partare per varie Gerarchie d'Angioli tutti benigni , cor- 
teli , umili , e rifpettofi . 

11 culto citeriore , che riguardava la perfona dell'medefimo Cardi- 
nale era moderato , e modello, ma non dimeflò, ed abietto. Nelle 
velKmenta non ammiic mai leta , o altro qualunque più fplendido 
drappo ; ma la faja, che vclliva facea in lui non difiicevol comparfa . II 
fuo portamento febben umile , ed amorevol con tutti , univafi ad una> 
certa fcrietà , efodezza , che rifeuoteva da ciafeuno ,che lo mirava , e 
trattava con erto lui venerazione , ed amore, caratteri proprj d'un Pre- 
lato, e d'un Principe EcckTiallico, a cui preferivo l'Apoftolo un ragione- 
vol contegno : Rattonallle obj'equium vejìrum . Quando il Cardinal 
Collorcdo facea fua dimora tra le mura domeniche della fua Congre- 
gazione fembrava un di que' Padri non dillinto dagl'altri, che nel colore 
del berettino , e della neretta . Stavalcne per ordinario folo , e ritirato 
nella fua Camera , cibavafi alla menfa commune nel Refettorio di Cafi -, 
dove non pcrmiic giammai %\\ forte ufata vcrun'altra dittiiuione , che 
del luogo aflegnatogli al di lòpra del Superiore . Nella fettimana , cho 

toc- 
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toccavagli per turno fcrviva alla mcnfa della comunità , fenza difpcn- 
farfi da verun' incommodo , e fatica , che fuole occorrere in tal'efcrci- 
zio , nel modo fteflo da lui praticato prima d'efler Cardinale. Tratte* 
neafi con gli altri Padri alla confueta ricreazione dopo il pranzo con la 
natia fua affabilità , la quale non recava fo<jgezione , ma nemmeno per- 
mcttea dimeftichezza : infomma nel conviver co' fuoi Fratelli dava a_> 
conofeere , che non fi era dimenticato d'eflèr un Prete dell'Oratorio . 
Ma aldi fuori delia Congregazione non fu mai veduto comparire nep- 
pure in privato fenza l'onore dovuto alla fua Dignità . Egli ordinò ef- 
preffamente al fuo Maftro di Cafa , che non permetterti' in veruna^ 
maniera fi vedeflero girare per Roma le fue Carrozze perBattcfimi, 
né per condurre Zitelle , com'è coftumanza di Roma , a ricever le Do- 
ti , e molto meno per il divertimento di gente ordinaria y ma bensì ef- 
fendo per ciò richiedo , per non mancare alla carità , ed alla cortesia,» 
prenderle in affitto a fuo conto Carrozze di vettura : benché la genti- 
lezza del fuo tratto , e la brama , che avèa di giovare a tutti facci IL* 
animo a ciafeuno d'ogni fiato , e d'ogni condizioue ad efprimergli nel 
modo loro i fentimenti del loro cuore . Sapéa nelle occorrenze foftener 
l'onore , ed il rifpctto dovuto ad un Principe di Santa Chicfa ; diftin- 
gueva molto bene nelle perfone , che trattavano coneflb lui il trafpor- 
to della pafiìone dal difpregio, che fi facefTe del fuo carattere > e quello 
compativa , e quefto emendava . Eflendo egli Sommo Penitenziere ri- 
condurre un Religiofo apoftata a piè del fuo Superiore , qual pregò a ri- 
cevere quella fua già fmarrita pecorella con vifeere di buon Pafiorej 
fenz'aggravarla del meritato caftigo ; moftrò il Supcriore d'accoglierla 
con tutta benignità , e promife al Cardinale di non arrecarle veruna.» 
moleftia , di li a poco mancò di parola , e fottomife il ravveduto Sud- 
dito tornatogli nelle mani adun'afpra penitenza: ciò rifàputofì dal 
Cardinale fé chiamare afe il troppo rigido Supcriore , e dopo averlo 
ripreiò della fua indiferetezza , e della fua infedeltà foggiunfegli : Sap- 
piate Padre , che non è quefto il trattamento , che devefi ad un Cardinale* 
di Santa Cbiefa . 

Fu efattiiiìmo in mantener fempre inviolabili le convenienze do- 
vute da' Monarchi , da' Principi , e da ogni altro Perfonaggio a' Cardi- 
nali , e le leggi del loro Cerimoniale autenticate dall'autorità de' Som- 
mi Pontefici; né la propenfionc del genio, l'attinenza del Sangue» 
l'efficaci premurofe iftanze , -che gli veniflTero fatte , ed alcun' altro ri- 
guardo , anzi neppure i gravi pregiudizi minacciati alla fua Cafa pote- 
rono giammai piegarlo a violare, nè punto, né poco qualunque berL, 
minima di quelle leggi , folito dire in tali occafioni : Io voglio lafcìare il 
Cardinalato così, come Pò trovato, quando fai aferitto nel Sacro Collegio . 

D Qtian- 
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Quanto era zelante il favio Cardinale in mantenere l'onore » ed il 
pregio della fua Porpora , altrettanto era attento in fir rifplcndcrc nel- 
la Tua Porpora agl'occhi di Roma , e del Mondo l'amore , e la ftimaj » 
che manteneva per la regola di S. Filippo da lui profetata , e delle pie 
confuctudini di que' religiofiflimi Padri . Regola vafi in ciò con tal pru- 
denza» e difcre/Jone, che in vece di riportarne critici , o biafimo, 
i] ebbe communemente dittiti ta lode . Nelle (blenni feftività , che oc- 
correr) tra l'anno , aflifteva pubblicamente nel Coro citeriore della.» 
Chiefa Nuova veftito d'abito Cardinalizio a' Vefpri , che Cogliono can- 
tarli da' Mufici nella medefima Chiefa , e fedeva nello ftcfs'ordine degli 
altri Padri , tenendo bensì il luogo più degno coperto di drappo , ma 
fenza yerun' altra diftinzione . Una volta in ciafeun mefcfccndèa con 
tutto il treno della fua Córte a celebrare il Divin Sacriti/ io nella me- 
deOma Chiefa* amminiftrandovi il Sacramento dell'Eucariftìa non feda- 
mente alla fua Famiglia $ ma ancora a tutti quelli » che per loro divo- 
zione concorrevano a riceverlo dalle fue mani , c quefli bene fpeflb era- 
no in tanto numero , che conveniva^ confumare due , e tre oro 
con la Sacra Piflìde nelle mani . Non impedivanlo le fue molte , e gra- 
viflìme occupazioni di vifitare frequentemente le fette Bafiliche di Ro- 
ma , rito introdotto dal fuo Santo Padre nella Congregazione , e man- 
tenuto collantemente lino al di d'oggi da' fuoi Difcepoli , e in quello 
fa ino efercizio facéa palefe non meno l'interno fervore del fuo fpirito , 
che Tener iori di vife della fua Dignità » per infinuarlo viepiù col fuo 
efempio nel cuor di tutti. Gli affari del fuo grado, non permettcangli 
di falir frequentemente fulla Catedra della Ch ielà per fermoneggiarvi , 
com'è iftituto de' Padri dell'Oratorio, ma per non perdere allatto il 
merito di quefta oflervanza della fua Regola qualche volta ferraoneg- 
giò inoccafione difolenne Feda nel pubblico Oratorio de'medefimi 
Padri , dove in tutte le fere feftive dell'Inverno fògliono celebrarli con 
mufica , con fermoni , e con frequenza di Popolo le facre veglie . Vol- 
le ancora , eflendo Cardinale , pratticar di quando in quando l'angelico 
Miniftero raccomandato da S. Filippo a que' della fua Congregazione 
di fervir da Chierico al Santo Sacrifizio della Mcflà , nè contento di 
adempiere quefta lodevol confuetudine nella Cappella del fuo Palazzo , 
cfibivafi ancora a* Signori Cardinali nel tempo del Conclave a fervire 
loro la Mefla , c quando ciò veni vagli permeilo riputavalo un fingolar 
favore . Vedere in tale azione un Cardinale di provetta età , e fommo 
Penitenziere , umile , divoto , modello far da femplice Chierico , e fer- 
vire al Sacerdote celebrante con quella efattezza , che vien preferitta 
da' Sacri Riti, (ebbene recava a tutti edificazìone,vifuperò qualch'uno, 
cjienonfeppc dd tutto approvare in un Cardinale alla prefenza degli 
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altri Cardinali 9 c de' loro Conclavifti quella {ingoiar dimoftrazione di 
pietà, ciò ch'eficndogli riferito , diflc perfuadifcolpa: Ed è pojjibile , 
ch'effendo in me tanti , e tauti difetti queflofoh fa flato notato da un Si- 
gnore di mente così purgata ? 

Infomma per reftrignere in breve epilogo tutto ciò , che ò nar- 
rato nel prefenteCapitolo , ftimo opportuno di riferire ciò , che fcriffo 
del n olirò ad un' altro Porporato Monsignor Guicciardi già Tuo familia- 
re « e poi vigilantiffimo Vcfcovo di Narni : Fu da tutti ammirato Pen- 
nello difficile , ch'egli fece , e confervò fino alla morte dell'eterno decoro con- 
veniente alla Dignità colla nativa umiltà fua , con accordo sì felice , cbcL* 
fccome quello non refiò mai pregiudicato da quefta , così la medejìma riceve- 
va da quello fempre maggior lufiro , ed alimento . 

CAP. IV. 

Sifì menzione de* Titoli , ovvero Chiefe conferite in titolo 

al Cardinal Colloredo, 

E D'antica consuetudine nella Chiefa Romana il d ittribuirù* dal Som* 
mo Pontefice ad un numero determinato di Preti > e di Diaconi la 
cura di alcune Parrocchie di Roma , dette dagli antichi Latini Criftiani 
Diocefi > come accennali nel libro delle Vite de'Romani Pontefici , e di In v * tlu# 
attribuire ad effi quel nome , che porta fcco il Titolo di quelle Chiefe . s. Mai- 
Cosi dal titolo di S.Ce(àreo denominava*! San Cefareo quel Diacono , celli . 
che fopraintendeva a quella Diaconia , Parrocchia , o Diocefi , che dir 
vogliamo , quali Preti » e Diaconi fin d'allora chiamati furono Cardina- 
li , come raccoglici! dalle loro fot tofer iz ioni al primo Concilio Roma- 
no celebrato fotto il Pontificato di S. Silveftro I. , da varie Lettere di 
S. Gregorio Magno , e da altre antiche memorie ; avvegnaché afliften- 
do effi al Romano Pontefice nella cura Pafiorale della Chiefa Univerft- 
le , fopra la loro dottrina , fa vi ez za , e integrità di coftumi , come fopra 
tanti cardini , raggirili U buon governo della medefima Chiefa . 

La prima Chiefa , eh' ebbe in titolo il Cardinal Colloredo fu quella 
di S« Pietro nel Monte Gianicolo, detto Monte d'Oro, e più volgarmen- 
te Montorio , la di cui amm infrazione ei ritenne per lo fpazio di trcJ 
anni in circa. Non ci è rimate fpecial notizia di ciò, ch'egli facete 
in prò di quefta fua Chiefa , a cui per altro fi accrebbe fempre mai il di- 
vin culto , e Io fplendore dovuto a sì celebre Tempio , dappoiché fu 
raccomandato alla cuftodia de' PP. Riformati di S. Francefco • La lon- 
tananza del tempo ci à privato di que' Religiofi ,' che avrebbono potu- 
to informarci dell'attenzione del loro vigilantiflìmo Titolare in prov- 

D a ve- 
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vedere la fua Chiefa di tutto il bifognevolc , e l'umiltà di lui medefimo, 
che r»on permife giammai fi diftingueflfero con veruna infegna , o me- 
moria di fc , o della fua Famiglia que' doni , che facea a Dio , ci a la- 
feiato in quefta ofeurità . Trovali bensì ncITeftamento , ch'egli feco 
in quel tempo, in cui pofledeva qucfto medefimo Titolo avcr'cglidi- 
fpofto , e dell'apparato , e degli altri ornamenti della Tua Cappella a fa* 
vorc della Tua Chiefa Titolare ; ben'è vero però, ch'efi'endofeguitaj 
la morte del Cardinale molti anni dopo quefta fua difpofizione , quando 
egli godea il Titolo di Santa Maria in Traftevere , e dibattutoli intor- 
no a ciò avanti al Giudice la ragione di que' Padri con quella de' Cano- 
nici dell'accennata Bafilica , n'ebbero quelli favorevole la fentenza . 

Nell'anno 1 689. vacò il Titolo de' Santi Martiri Nereo , ed Ac hil- 
!eo Bafilica delle più antiche di Roma , fituata lungi dall'abitato del- 
ia Città nella via Ardeatina , e raccomandata dal Cardinal Baronio , 
che ne fù Titolare a' fuoi Padri della Congregazione dell'Oratorio. 
11 noftro Cardinale , che non lafciò mai paflàre occafione, fc gli prefen- 
tafle di beneficare la fua Congregazione , e di dare a conofeerc il tuo 
affetto verfo di erta , lafciato il Titolo di San Pietro in Montorio, ot- 
to , come é coftume de' Cardinali , a quello de' Santi Martiri Nereo, 
ed Achilleo Protettori della fua Congregazione. E' da fa perfi, cheque* 
Ha infigne Bafilica maltrattata dal tempo fù così bene reftaurata , ed 
abbellita dal poc'anzi lodato Cardinal Baronio , che fenza perder pun- 
to delle preziofe venerabili memorie dell'antica bruttura dc'facri 
Tempj,venne accrefeiuta di pittura, e d'altri ornamenti, che la rendo- 
no vaga inficme, e maeftofa. Quivi furono con folennc pompa trafpor- 
tati per opera dello fteflb Baronio fotto il Pontificato di ClementeVlir. 
dalla Diaconia di S.Adriano nel campo Boario i gloriofi Corpi de' 
•fuddetti Martiri infieme con quello di S. Flavia Domitilla Nipote.» 
degl'Imperadori Tito , e Domiziano , della quale i medefimi Santi era- 
no fervi . Né di ciò contento il pio Cardinale ottenne indulto dal Som- 
amo Pontefice , che nella quarta Feria dopo la Domenica terza diQua- 
refima vi foriero le facre Stazioni , ed ogni anno nel di natalizio degli 
iteflì Martiri vifacèa celebrare folennc Feda . Rimafc poi, come fi è qui 
ibpra accennato la cuftodia di quefto facro Tempio appretto i Padri di 
jS. Filippo , i quali hanno fempre attefo ad accrcfcervi il culto di Dio , 
c la gloria di quefti illuftri Campioni del Criftiancfiino, ed il noftro Col- 
loredo pofe in ciò tutto il fuo ftudio fin da quel tempo , in cui eflendo 
Prete della Congregazione amminiftrò la Prefettura della Sacrcftìaj» 
divenutone pofeia Titolare può ben congetturarli con quale amore , 
c con quant'attenzionc lo riguardaffe , sì per fecondare la fua divozio- 
ne , ed il fuo genio , sì per ricalcar le veftigia del Baronio fuo Predc- 
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ecfore a lui cariflimo per la fua dottrina, e fantìtàdicoftumi , o 
perchè fù uno de' Difcepoli più cari di S. Filippo , e de' più qualificati 
Soggetti della fua Congregazione . Quantunque ei certo fotte, che_> 
nulla mancava a quefta fuaBafilica di Supellettili , e di buoni , e vigi- 
lanti Miniftri deftinativida'medefimi Padri deU'Oratorio;nulladimcno' 
riflettendo cfler quefta in un (ito rimoto dalla Città,abitato foltanto da* 
Cam pagnuoli , e pofta fulla pubblica ftrada > che conduce ad una dello 
Porte di Roma , dileguò la limofina per una Metta quotidiana , la quale 
dovette celebrarvi oltre la confucta in tempo opportuno , si per accrc- 
feervi l'onore a Dio dovuto , e a' Santi fuoi , si per porgere a que' po- 
veri Vignajoli fparfi per que' contorni , ed a* Foraftieri , che vengono 
verfo Roma maggior commodo d'aftiftere aldivin Sacrifizio • Impiegò 
altresì grotte fomme di denaro per dimoftrarfi liberale de' fuoi doni con 
quefta fua Spofa , e per ciò, che di tanto in tanto abbifognava per i'efer- 
cizio delle facre funzioni , e fpeciaimentc per la circolare efpofizione 
del Venerabile Sagramcnto dell'Altare delibatavi alcuni anni , come 
credefi , a fuo riguardo . Non baftavagli di attifterc in Coro iofiemo 
con gli altri Padri alle Mette , ed a' Vespri , che con folcnne mufica fo- 
gliono cantarvi lì nel giorno duodecimo del mefe di Maggio confacrato 
alla memoria del Martirio de' Santi Nereo, ed Achilleo; mafovente 
portavafi alla vifita di quefta fua Chieià per foddisfare alla fua divozio- 
ne , e per invigilare alla cura della medefima . 

Non avrebbe giammai cambiato quefto fuo Titolo, fe dal Som- 
mo Pontefice Clemente Xf. nell'anno 1705. non fotte ftato con ma- 
niere molto obbliganti richiefto a pattare alPinfigne Titolo della Ba- 
filica di Santa Maria pofta di là dal Tevere, e detta perciò volgar- 
mente in Traftcvere • Ciò fù una teftimonianza della ftima , che di lui 
faceva quefto gran Pontefice, mentre foggettògli un Santuari, ed 
una Collegiata delle più ragguardevoli , che racchiuda nel fuo feno 
l'alma Città di Roma , uno de' primi , e forfè il primo Tempio , chc> 
in quefta Metropoli del Mondo fù inalzato in onor di Maria Madre* 
di Dio » come tra gli altri gravi Autori mette in chiaro l'eruditiflìmo 
Fiorentini nelle fue note al Martirologio Romano fotto il di quinto del 
mefe di Agofto , nel miai Santuario ficonfcrvano infigni Reliquie, e> 
prodigiofe memorie della noftra Redenzione • Eftendo dunque vacato 
quefto nobililfimo Titolo, e tra* più antichi per la morte del Cardinal 
Carpegna , fù conferito al Cardinal Collorcdo , il quale con pronta ub- 
bidienza acccttollo , e ritennelo fino al fine della fua vita. Rammentali 
ancor' oggi quefta Sacrofanta Bafilica dell'affetto dimoftratole da que- 
llo fuo piittimo Titolare , del di cui zelo , e vigilanza in mantenerle^ 
i fuoi diritti , delle frequenti divotc vifite , che le facea i della pietà , e 
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divozione, con cui aflifteva all'ecclefiaftiche Funzioni nelle maggiori 
Fcfìi vita , che ivi Cogliono celebrarli , e de' ricchi doni di facrc Supel- 
lettili, che da lui ricevette . Avèa già egli fatto formare il difegno di al- 
cuni ornamenti , co' quali arricchir volèa , ed abbellire quefta fuaj 
Chiefa , ma la di lui morte di li a poco prevenne Tefecuzione delle fuc 
fplendide intenzioni • 

Da tutto ciò , che fin qui fi è narrato può ben perfuaderfi ciafeu- 
no , che più liberale farebbe fiato l'amoredcl noftro Cardinale verfo le 
fuc Chiefe Titolari, fe trovate non le averte già ben provvedute foprau 
ilbifognevoledituttociò, che apparteneva allorofplendore, efclc 
fue rendite mifurate al convenevol mantenimento del fuo grado non 
fi fo/Tero ancora fparfe fopra i poverelli , come a fuo luogo fi dirà . 



QU E' gravi , e rilevanti affari concernenti non meno al manteni- 
✓ mento , e propagazione della Santa Fede , che alla dichiarazio- 
ne della Criftiana , ed Ecclefiaftica difciplina , i quali da tutto il Mon- 
do Cattolico fanno capo al Romano Pontefice , come a Vicario di Cri- 
ilo, e Giudice di tali controverfie, prima che dalla medefima Santa Sede 
fi decidano, e fi fpedifeano, la loro derilione, o fpedizionc dev'euer 
ponderata , e maturata con ugual prudenza , e dottrina da' Cardinali di 
SantfcChicfc, diftribuiti perciò da' Sommi Pontefici, come fuoi Col- 
laterali , in varie Congregazioni proporzionate alla varietà de' negozj , 
che Cogliono occorrere . 

Parecchie di tali Congregazioni vennero aflegnate al novello Car- 
dinale di San Pietro in Mon torio in quel medefimo Conciftoro , in cui 
fugli aperta , come fuol dirfi , la bocca , cioè a dire , quando fù per la 
prima volta richiefto dal Sommo Pontefice del fuo voto infieme con,» 
quello degli altri Cardinali , e quefie furono la Congregazione de Pro- 
iagauda Pide , quella dell'interpretazione del Sacrofanto Concilio di 
Trento , le Congregazioni de' Sacri Riti , e della Criftiana , e regolar 
difciplina : in appretto fe gli aggiunfero le altre fopra gli affari de' Vc- 
feovi , e Regolari , dell'Indice , della Segnatura , e della Vifita . A tut- 
te quefte Congregazioni non mancò giammai d'intervenire il zelante-* 
Cardinale, quando non veniva trattenuto da alcun' altro più urgente 



CAP. 



V. 



Della maniera , che tenne in dare il fuo confglio > ed 
il fuo Doto ne* Conci/lori , e nelle Congregazioni 

de* Cardinali . 
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affare , o da grave infermità , portando feco il fuo Voto da lui fteflb 
elaborato , in cui la dottrina , l'erudizione , e la prudenza faceano tra 
loro sì bella lega , che bene fpeflò chiamavano dopo fe l'opinione , o 
il fentimcnto degli altri fuoi Eminentiflìmi Colleghi • 

Entrava egli nelle Congregazioni fcevero di qualunque preven- 
zione di genio % di raccomandazioni » e d'ogni altro umano riguardo , 
tenendo Tempre avanti agli occhi la gloria di Dio » il vantaggio della*» 
Chiefa > e la virtù della Giuilizia . Così era fi prefìtto nell'animo in uno 
de' fuoi proponimenti con le feguenti parole trafportate dal Latino nel 
noflro commune Idioma : Mi fi udì arò d'amar molto la Giufìizia doven- 
dola amminijìrarex di maniera che non mi ri/caldi l'affetto* e non mi abbai, 
ta il timore , ma l'occhio della mia mente riguardi fempre il mio Dio » ed 
il bene della fua Cbiefa • Egli udì un Cardinale della Sacra Congrega- 
zione dell mata Copra gli aliar i de' Vcfco vi \ e Regolari lagnarti con eflò 
lui di que' tanti feonccrti , che bene fpeflò occorrono nelle Famiglio 
Religiofe , e con bel modo gli fé intendere , che per dare un giudizio 
retto d'ogni fiato» ed ordine di perfone fa d'uopo contrapefare il male 
col bene; Se Voflr a Eminenza ("gli dille) intervenire alla Congrega- 
zione de Propaganda Fide fi Jìupirebbe in udire li frequenti ragguagli 
de' gravi incommodi , delle dure fatiche , * delle pene , che foffrono di con- 
tinuo i poveri Regolari ne' Paefi Infedeli per dilatare la Santa Fede , 
per mantenerla in que' pochi Cattolici, che vi fono . Da' Regolari f ci egli c 
per lo più il Signore Iddio i Santi fuoi , come può farne teftimonianza la^ 
Congregazione de' Sacri Riti , ed io , che devo dare il mio Voto in quejla 
mede/ima Congregazione l'affìcuro , che le più celebri , e le più numerof^ 
caufe di Beatificazione , e Canon'; z azione appartengono alle Religioni • 
Da quelle ribellioni derivava nel Servo di Dio quella grande ftima , in 
cui teneva i Religiofi , e le Religioni , benché in quelle mancata vedefle 
la primicra.oflcrvanza , e mal volentieri udiva certe maffime , e certi 
termini di loro avvilimento , e difpreggio , folito dire , che quantunque 
al prefentc mancaflero a' Regolari nuovi meriti , e nuovi pregi , pur 
nondimeno de vonfi in elfi onorare , come nelle Prolàpic illuftri del Se- 
colo i meriti , e i pregi de' loro Maggiori , a' quali tanto deve la Chicli 
di Dio, 

Loftudio diligenti/fimo , ch'ei fece ne' Divini Libri , nell'EccIe- 
fiaftiche Storie , e nelle Opere de' Santi Padri lafciò impreflò nella fua 
mente il concetto 1 e laflima, che deve farli del carattere, e della.» 
Dignità de' Vcfcovi , ne' quali rifplendc derivata da Crifto, e dagP Apo- 
fioli la pienezza dell'ordine Sacerdotale ; quindi é, che nelle Congre- 
gazioni , trattava la Caufa loro con quel riguardo , che convieni! ave- 
re a' Succeflòri degl'Apoftoli , ovvero ad una tal figura delDivin Pa- 

D 4 drc, 



Digitized by Google 



S<5 VITA DEL CARD. COLLOR EDO 

dre 9 e del fuo Eterno Figlinolo noftro Redentore , come avverte in va- 
rie fue Lettere il Martire Sant'Ignazio . Per quella fua propenzionea 
favorire i Vcfcovi , quando perraettealo la giuftizia , e a mantenere i 
diritti a' loro fpettanii , ad eflfo faceano capo nelle loro occorrenze i 
Prelati delle Chiefc; ond'cgli vedeafi foventeoppreflò, ma non mai 
infaftidito dal gran numero delle lor Lettere, alle quali tutte riipon- 
déa con molta benignità , e fodezza di dottrina • 

A due inconvenienti egli ftudiò d'opporfì per quanto gli fu potàbi- 
le . Il primo di eflì riguarda la licenza de'Curiali in frammettere nello 
Scritture fatte a favore de' loro Clienti certe fatire > e motti pungenti 
per riguardo alla parte avverfa , i quali fol provano mancanza di Vir- 
tù, e di fodezza convenevole alla lor proreflìone ; onde ammoni vali 
feriamente nelle occaOoni , che preferita vanfi a non lafciarfi trafpor- 
tar la penna fuori delle regole del Vangelo * e della buona morale , ma 
che piuttofto appoggiaflero le loro conclufioni a convincenti ragioni , 
ed all'autorità di ragguardevoli Autori . L'altro difordine » di cui mol- 
to doleva»" , era il foverchio prolongamcnto delle Caufc , eflendo que- 
llo per ordinario cagione di molti danni , de' quali è reo chiunque (eli- 
aca rag ione voi motivo non pone fine alle liti , e amminiitra pronta- 
mente la giuftizia a chi G deve. Perciò con tutt' attenzione > e folle- 
citudine attefe a sbrigar gli aftari, e ad aggiuftar le controverse a lui 
rimette . 

Tutto il facro Collegio tenne in molta (Urna il Voto del Cardinal 
Colloredo sì nelle Sacre Congregazioni » e sì ne' Conditori , ravvifàn- * 
do in etto un certo lume d'alta fapienza riportata non men dallo Au- 
dio de' libri, che dal frequente efercizio dell'orazione; e dopo la fua 
morte alcuni Signori Porporati rammentavano le fue parole, edìfuoi 
fentimenti come Oracoli del Cielo. Quantunque egli forte incfpugna- 
bile difcnfore delle ragioni di Santa Clùcfa , fu però femprc mai circo- 
fpctto nell'elezione de* mezzi opportuni per tal difefa , come in varie 
occorrenze die a conofeereed in una Congregazione, nella quale ven- 
tilava»" una Caufa appartenente all'Immanità Ecclcfiaftica , eflendo 
tra quegli Eminentiffimi Padri qualche difparere intorno alla maniera 
di prefervarla : Con le campane (dhTe il Colloredo) Con le campane, 
e con le preghiere , e non altrimenti . Non à dubbio , ch'ei moftrò fera- 
li re coftanza in mantenere il fuo fentìmento , il quale non ufc iva dal- 
ia fua bocca , fe non era prima ben ponderato a pie del GrocefùTo» fpe- 
cialmente quando riguardava l'utile dei Criftiancfimo ; ma bencono- 
iceafi , che la fua coftanza non era oftinazione, ed impegno , mentre 
con molta facilità egli arrcndeafi al parere altrui, quando la ragione 
ciò richiede» t Ciò chiaramente dimoftrafi da un fatto ayvcuuto in oc- 
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xafionc di proporli nel Conciftoro un Soggetto di grande firma per la 
facra Porpora . Era quefti molto parziale~del noftro Cardinale , né 
mancavano in efìo talenti , e virtù per ben' araminiurar quella carica; 
ma l'eflerfi egli per l'addietro ingerito in un* affare non approvato dal- 
la Sede Apoftolìca fommkiiftrava al Colloredofufficicnte , e forte mo- 
tivo di non giudicarlo idoneo a quella Dignità , e di non concorrer 
col fuo Voto a taPelezione ; nulladimeno informato quivi della fincc- 
rità del di lui animo , e della pubblica ritrattazione ch'ei fece del fuo 
errore» piegò immantinente l'animo a favorirlo, e convenne ancor 
effo neffentimento altrui. In quella, ed in altre fomiglianti circo- 
flanze di colè fi valle Leandro di quella prudenza lodata dallo Spinto 
Santo ne' facri Proverbi » che ammaeftra gli Uomini £vj a non fiflarft 
giammai nella propria opinione > ma a faper cambiare a ragion veduta 
ii già prefo co n figlio . 

CAP. VI. 

• 

Dal Sommo Pontefice Innocenzo Vndecimo gli vien conferita 
la Carica di Sommo Penitenziere . . 

ERANO feorff foli dìecuette me fi dal giorno dell'Ali unzione del 
Collorcdo al Cardinalato , quando per la morte del gran Cardi- 
nale Niccolò Ludovifi vacò la carica di Sommo Penitenziere , ed il 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. allora Regnante configliatofi op- 
portunamente in quell'affare con Dio nell'Orazione , ientifli interior- 
mente determmato di non conferirla a verun'altr», che al Cardinal 
Colloredo.. Chiamatolo adunque a fc manifeftògli la fua delibcrazio* 
ne , e non ottante i varj motivi » che l'umile Colloredo gli addufle per 
rimuoverlo da quel pernierò , elettelo , e dichiarollo Sommo Peniten- 
ziere . 

Rifplendeanoallora nel Sacro Collegio Porporati di molto fapere , 
di molto merito , e di promozione molto più anziani del Colloredo ; 
perlochè non mancarono ad erto oppofìzioni perqucftafua nuova Di- 
gnità : ma egli ben rodo fi tè intendere di trovarli tanto alieno da voler 
iòftenere le fue ragioni , che piuttoftofarebbefi adoperato di favorir le 
ragioni d'ogni altro di tanti qualificati Soggetti degniflrmi di tal Cari- 
ca. Quella indifferenza del Cardinale, e la coftanza del Sommo Pon- 
tefice nella fua determinazione decifero ben pretto la controversa , e 
il Colloredo rimale e&ltato a quell'onore , efottomeflò aquel granjl 
pefo . Elezione sì propria , e $1 degna recò a tutto il Mondo Cattolico 
flraordmariacontcatczia , c rooltì illuftri Personaggi i'efpreflcro con 
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tali fentiraenti : // Colloredo ebbe tutto il merito per ejfer portato alla^t 
Sacra Porpora , ma quando ogni altro merito gli fofje mancato , ilfolo moti* 
mo d'appoggiare a lui la Sacra Penitenzierìa dovea ejfer bafìevole al V ica- 
rio MCrijh per far lo Cardinale. Il Santo Pontefice InnocenzoVndecimo 
è degno d'ogni lode , e per la fanti tà della fua vita , e per il fuo prudente go- 
verno y ma fegli deve diflinta lode per aver* eletto Sommo Penitenziere il 
Cardinal Colloredo • Molti altri in udirne l'avvifo ne refero grazie 2l» 
Dio con il Cantico Te Deum laudamut , come fuol farli , quando avvie- 
ne al Criftiancfimo qualche nuova felicità . 

Molto più accrebbefi quella univerfale confo] azione , quando fi 
divulgò la maniera da lui tenuta in efercitare quefla fua Carica . Si re- 
fero fcgnalati in quello laboriofo , ed arduo minuterò il poc'anzi Ioda- 
to Cardinal Niccolò Ludovifi , ed il Cardinal Orazio Giuftiniani dellaj 
Congregazione dell'Oratorio PredecefTori del Colloredo ; ma egli ftu- 
diòfli di far qualche pattò innanzi a loro nella benignità , nel zelo , ed 
in quella infatigabilc carità raccomandata daGesùCrifto a S. Pietro 
Matt.it. allorché iftruivalo ad accoglier tralefue braccia le traviate fue pe- 
corelle. 

Nel giorno ifteflò , in cui ricevette un tal'im piego ranno tutta Ja_» 
fua Famiglia nella Cappella del fuo Palazzo , e con un breve 9 ed effi- 
cace fermone in firmò a tutti le premurofe cure diSanta Chiefa a lui rac- 
comandate d'invigilare in qualunque tempo alla converfione de' pec- 
catori, il dolore , che arrecano a quella uoftrapietofa Madre i fami- 
liari d'un Cardinal Penitenziere , quando per colpa loro ella non può 
ricuperare un figlio perduto , percni versò tante lagrime, e fòffrì gra- 
vimene pene il (uo Divino Spofo . Fece loro apprender l'obbligo , che 
a tutti corre di pofporre alla falvezza di un'Anima i proprj commodi , 
e qualunque altro temporale , benché urgeptiflimo intcreflTe , qual 
confufione,cd orrore arrecarebbe loro un'Anima , che nel Divin Tri- 
bunale fi dichiarali perduta , o per loro inavvertenza , o per loro ru- 
ftichezza . Finalmente intimò a ciafeun di e Ili la fua difgrazia , fe in_» 
qualunque ora , non rifervando neppur quelle deftinate al cibo , ed al 
fonno non gli avellerò introdotto ogni forte di perfonc » che a lui ricor. 
reitero per affari appartenenti alla Sacra Penitenziaria; proteftandofi 
inoltre , che avrebbe licenziato dalla fua Corte chiunque di loro follo 
per trafgredire quello fuo comando . 

Con animo sì grande , e con sì fode maflìme intraprelé Leandro 
la carriera del fuo miniftero , tenendo fempre avanti gli occhiqucl l'au- 
rea fenten/a di S. Agoftino : Cum opus e fi edam detrimento temporalium 
ad aterna qu&renda , & capeffenda fpatia temporis comparare . Né man- 
cò gente , che tenclTe ben efercitata quell'eroica fua carità , avvegna- 
ché 
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thè fù così eforbitantc il numero de' Penitenti « i quali da ogni parte.» 
del Mondo a lui ricorrevano , allettati dalla fua benignità , e clemen- 
za , che non vi è irjemoria eflerfi per l'addietro veduto concorfo si 
grande intorno al Sommo Penitenziere . Maggior maraviglia fi è , che 
in si gran numero di Regolari Apoftati , di Eretici , e di altri fcellcra- 
ti/fimi peccatori di tante , e sì varie Nazioni , i quali faceano capo a_> 
lui tutti part ironfi da eflò confolati , e Tempre più ammirati della Tua 
dolciflima carità » dimodoché non rare volte dopo aver ragionato con 
elfo lui udivanfi efclaraarc nelle Anticamere , per la Sala , ed ovunque 
fi trovavano ; Ob ebe grand"Vomo X ob che buon Signore ! che gran Cari- 
tà ! ^uefto è un Santo , beati voi, diceano rivolti a que' della Corte, beati 
voi yebe ferrite un Signore ti buono , un Vomo così Santo . 

Quella fovrabbondante carità del Sommo Peniten/Jero tolfo 
ogni fréno , come avvenir fuole , all'inducrezioncde' Penitenti , molti 
de' quali non badavano s'era l'ora opportuna, fe l'Anticamera follo 
chiufa , fe il Cardinale forte fianco dalle fatiche , o incoinmodatoda-» 
qualche infermità* Faceano pattare l'ambafeiata dal Palafreniere di 
guardia , ed otteneano immantinente l'udienza , prolongandola a loro 
piacere» Una mattina era appunto l'ora deldcftnare, quando un Fo^ 
raftiero portoni a lui con animo di confeflfarfi , ed egli lofe introdurre* 
e come fe* appunto allora incominciafle percttò il giorno, fipofead 
udire quella confezione , nella quale impiegò lungo tempo , Altri ani- 
mati dalla fua affabilità propone vangli per facilitarfi la lorconvcrfio^ 
ne condizioni impertinenti , e d'impoflibile adempimento, e volevanle 
a tutt* i patti T Tra quefti fù un Religiofo Apoftata , il quale prefcntònT 
al Cardinale in tempo , in cui era moleftato dalla Podagra , e prepara- 
vafi a celebrare la Santa Mefla , quivi nella danza contigua atta Cap- 
pella lènza verun riguardo fi pofe a proporgli le fue cabale , alle quali 
affidava la fua converfione , ed a contender con efiò lui per conlèguire 
il fuo fpropofitato intento. Rifpondea Tempre il Cardinale alle di lui 
importune ìftanze con tutta beniguità , e con opportune ragioni ; maj 
conofeendo finalmente, ch'ei non voleva arrenderti , conclufe in tal 
guifa il fuo ragionamento : Figlio mio io fon pronto a compiacervi in tmPÀ 
to ciò , che mi fi rende pofpbile , penfate un poco meglio a mettervi alle cof» 
del dovere, e prevaletevi di m?. E' confuctudine del Sommo Peniten- 
ziere per alcuni giorni della Settimana Santa, cioè nella Domenica^ 
detta delle Palme , Mercordì , Giovedì , e VenerdUfliftere al fuo Tri- 
bunale di Penitenza fucceflìvamente , or' in una , or' in un* altra del- 
le tre Bafiliche Patriarcali di Roma y San Giovanni nel Laterano, 
S. Pietro nel Vaticano , e Santa Maria Maggiore » Non trafeurò giam- 
mai il Cardinal Colloredo di adempiere "quefta lodevol confuctudi^ 

ne» 
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ne » ed io ciafeun di que' giorni per la folla de' penitenti Pellegrini > 
i quali circondavano quel Santo Tribunale convengagli trattenerli ivi 
fino alla fera Tempre attuato in quell'arduo minsero di udir confcf- 
lìoni , che richiedeano tutta rattenzione dell'intelletto , e tutta la mo- 
derazione del cuore . In quefto fuo penofo , e laboriofo efercizio vc- 
dca fi campeggiare la fua raaravigliofa clemenza a fronte dell'impor- 
tunità , e indiferetezza altrui » mentre adopera vali a cotto di qualun- 
que grave Tuo incommodo , che di tanta gente ninno partifie malcon- 
tento, cfconfolato; avvalorato in ciò dalla meditazione delle gravi 
pene tolerate in que' dì dal Figliuolo di Dio per la noto Redenzione-» . 
Nell'anno del Giubilèo 1700. fu communemente riputato miracolo 
aver'egli , benché oppreflb dagli anni , e dalle fatiche , accolto a' piedi 
fùoi una innumerabile moltitudine di Uomini feellcrati » ciafeun de* 
quali fentivafì con interna voce chiamato tra le braccia del Colloredo 
in Roma; cosi appunto, come il Prodigo feioperato fen tini interna- 
mente commolTo a far ritorno al Padre £uo: Surgam , & ilo ad Pa- 
ttern meum. Ne incontravano quefti forte di verfa da quella , che in- 
contrò quefto giovane ravveduto; avvegnaché irabatteronfi ancor' elfi 
in un Padre non men pronto in accogliergli , che in fov venirgli in tut- 
te le loro neceflità . 11 fuo Palazzo "era l'asilo de' poveri , e ravveduti 
peccatori : a quefti fomminiftrava il vitto * ed il veftito , e tutto ciò » 
che facca loro dibifogno per le fpefe de* viaggi , per il ioccorfo della-» 
famiglia , e per altre loro ragionevoli occorrenze . Prefc ad affitto una 
Cafa decentemente adorna di mobili , e di altre neceflàrie fijpellettilì 
per dare alloggio agli Eretici , ed agli Apoftati , che bramavano diri- 
mettero in via di verità , ed ivi a fue fpefe mantenevali fin' a tanto, 
che fi trovante per loro ftabil provvedimento. Ad un Cavaliere Sve- 
defe , che venne ad abiurare a' piedi del Cardinale gli errori della fua 
Setta, fece fomminiftrare dalfuoMaftro di Cafa dicci doble, e di 11 
a poco altri dieci feudi . Un Principe Oltramontano da lui guadagnato 
con le fue dolci maniere alla Cattolica Religione ottenne dal Papa» 
ad iftanza del Cardinal Penitenziere due mila feudi , ma avendoli egli 
ben pretto diflipati , il Cardinale , che vedealo proclive allo Stato Ec- 
clefiaftico, prcgollo a prender ftanza in un nobil Convitto d'Eccleùa- 
ilici , e perciò gli affegnava una buona parte delle fue rendite ; ma lu 
riufeita , che fece quefto Principe diè a conofeere , che non fa la dovuta 
ftima della Fede di Gesù Crifto chi non apprezza la moderazione della 
vitaCriftiana. Molti altri Eretici ritornati per fuo mezzo al grembo 
diS.Chic&, moltiflimi Regolari Apoftati , ed ogni altro, cui dalla* 
povertà contrattata fotte la veraconverfione , trovarono opportuno ri- 
capito , e largo fuflìdio dalla di lui liberaliffima carità ; ma perchè io 
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fu e entrate non erano baftanri a rifarcire i danni cagionati dal peccato 
in tanti, e tanti, che ricorrevano a quel Sacro Tribunale per ottener 
mifericordia , e perdono , fi fottomife a mendicar fuflidj da varj Prin» 
cipi , Prelati , e Potentati del Criftianefimo, i quali per la grande fti- 
ma , che di lui aveano non gli rimandavano a vuoto le fue preghiere . 
Morto il Papa Innocenzo XI. non men dalla propria , che dall'efficace 
carità del Cardinale , fece accrefcere alle confuete rendite Spettanti al- 
la Sacra Penitenziaria feudi cento per ciafeun mefe , ed in appreso In- 
nocenzo XI 1. , cuidevefi con diftinzionc la lode- di effer ftato Padro 
de* Poveri , informato dal Colloredo dell'euro profittevole di quefto 
denaro , volle , che il già detto affegnamen lo fatto in moneta d'Argen- 
to, afeendeflè fino alla fomma di cento feudi d'Oro . Dell'amminiftra- 
zione di tali rendite fu a jran fegno gelofo il buon Cardinale , e vollo 
fe ne formalTe dal fuo Maftro diCafà un libro a parte, acciocché di 
quefte non fi poterTe diftrarrc neppure un foldo, o per riguardo alla fua 
perfona, o per altra qualfi voglia occorrenza . 

Oltre il gran numero di peccatori di cofeienza ormai perduta ri. 
dotti da lui a collo di grave tuo incommodo, e di molte fpefe, e fa- 
tiche , erano tante , e tanto premurofe le lettere , che da ogni parto 
del Mondo venivano indirizzate a lui , come a Sommo Penitenziere > 
che potèa bene appropriarli il detto dell'ApoftoIo : Infamia mea quoti* 
òiana folicitudo omnium Ecclefìarum . E pur niuno s'avvidde mai , che 
gltvenuTero infaftidio, o gli arrccafTero fgomento tanti, e sì gravi 
-affari » In quelle ore del giorno , e della notte, nelle quali altri/areb- 
benfì ritirati ad un necefta rio ripofò , egli poneafì al tavolino , e di fuo 
■pugno rìfpondèa a quel gran fai c io di lettere » che più volte la fettima- 
na vcnivanglì prefentate , e ciò facéa non folamente per ifgravar di quel 
pefo i Sccretarj della Penitenziaria ; ma ancora per una certa deli- 
catezza di fiia cofeienza , e per gelosìa dell'alto fecreto , che appartieni! 
a quel Tribunale , volendo tenere affatto nafeofto in fc medefimo ciò , 
che non era nccefiario fi partecipa/Te ad altri , benché ancor quefti 
aftf etti forièro al medèfimo in violabil figlila. Ecco in qual maniera-» 
quefto gran Penitenziero della Cattolica Romana Chiefa efercitò la fua 
carica per lo fpaziodi 20. anni f e pofein prattica il proponimento , eh' 
egli fece • ed é rcgiflrato tra le altre fue maffimc '.Appena entrerò in pof- 
feffo d'un mini/lero t) arduo accoglierò tra le mie braccia con ogni uffizio 
di carità , e di benignità tutti i peccatori , che ft prefenteranno a me per de- 
teflare con vero cuore le loro colpe . Quindi è , che un Ecclefiaftico di fan- 
ta vita , e gran lume della Sacra Penitenziaria per clprimer l'ìndefeÀa 
vigilanza , e l'eccedi va cariti di quefto Sommo Penitenziere nella (in- 
dizione degli affari fpcttanti a quel Tribunale , fu trafportato a quefto 
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fcntimcnto : Nella Pentenziarìa Vomo fmìle non vi è flato > e non vi farà 
giammai . Un Religiofo Cappuccino di buona mente , e d'innocenti co- 
itami , ilqual' era amato dal ColJoredo per la femplicità , e fchiettez- 
7.a del Tuo cuore , dine al medefìmo Cardinale , mentr' era Sommo Pe- 
nitenziere : IS.E.è troppo buono in trattar così bene tanti Apoflati , o 
tanti Vomini fcellerati : cui egli rifpofe : // Signore non mi domanderà fe 
fono fiato troppo buono, ma sì bene fe fono flato cattivo : e che vi pare ? Cr/- 
fio per ridurre una pecorella all'ovile camminò 9 fudò , e versò tutto il fuo 
prcziofiflìmo /angue , ed io mi ò da moflrar rigido con chi viene a trovar* 
mi per chieder mifericordia , e pietà ? Ripigliò il Cappuccino : Coftoro ' 
fe ne abufano: poco importa, foggiunfe il Cardinale, bafta, che io So- 
disfaccia a quanto devo, e imiti il n'opro Capo Gesù Cri fio . E ciò detto 
col più vivo fentimentodel fuo cuore , e con fegni dieftremo ramma- 
rico accusò ù medefimo , che troppo mancava alla dovuta cariti verfo 
i peccatori • 

Quefta medefima benigna carità verfo i peccatori richiedeva daj 
tutti gli altri fubordmati Penitenzieri di varj Ordini Regolari , e di va- 
rie lingue deputati ciafeuno al loro Confcllionale nelle tre Bafiliche Pa- 
triarcali di Roma per commodo delle varie Nazioni , che fan capo alla 
Chiefa Romana per ifgravarfi delle lor colpe , e inculcava loro l'affidui- 
tà al loro Tribunale , la manfuetudine , e la pazienza neceflària al loro 
minifìcro . Alcuni di qucfti Religiofi Penitenzieri , a' quali ferabrava.» » 
che il Cardinale richiedete da loro ciò , eh' eccedeva i limiti della loro 
obbligazione , lì avanzarono a far intendere a Sua Eminenza > eh' egli- 
no obbligati non erano ad affiftere al Confeflìonale oltre il tempo , che 
veniva loro preferitto ; fi accefe in volto di fanto zelo il fervorofo Car» 
dinaie in udire tal fcntimcnto , e con tutto il cuor lòlla lingua rifpofe» 
loro cosi : Padri , ab Padri l tante povere genti verranno da Paeft tan- 
to rimoti pereffsr lavate , e fantificate col (angue di Gesù Criflo , e cbt* 
diranno poi J e giunte a Roma non trovino chi ad effi lo fmminiflri , e Pop- 
parti a tutte l'ore ì Padri , ab Padri ! E qui con un profondo dolorofo 
fofpiro terminò il fuo (àlutevole avvertimento» qual fu baftevole ad 
accendere di più fervente carità que v Sacri Miniftri , ed animarli a i of- 
frii c di li in poi maggior incommodo nel lor minifiero ♦ 



CAP. 
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CAP. VII. 
Dì alcune Vrotcttorle raccomandate al Cardinal Collorcdo . 

LE molte belle Virtù , che rilucevano in quello gran Porporato pa- 
rca naiconde fiero agli occhi de' Sommi Pontefici le continue fa- 
tiche » a cui egli di buon animo foggiacèa per il fer vizio di Santa Chic- 
fa, eflendoche non littorio prefenta vali loro un arduo impiego , che 
richiedefle ugual mùura di Carità , di Giuftizia > e di Prudenza ad eC 
fo appoggiavanlo . L'infigne Santiflìmo Ordine de' Padri Conventua- 
li di S. Francefco ritrova vafi in queflo tempo molto rammaricato per 
la morte del Cardinal Flavio Ghigi Nipote d'AIcflandro Settimo , c 
iùo vigilantiiTìmo Protettore , e andava penlàndo la maniera di ripa-* 
xar sì gran perdita , quando Innocenzo XII. Pontefice allora regnante 
per l'affetto» che avea a quell'Ordine molto benemerito di tutto il 
Criftianefimo , non tardò a confolarlo con dargli per Protettore il 
Cardinal Colloredo • 

Le fa vie malli me, di cui fi valle quello Principe nell'efercizio 
della fu a carica ben pretto gli guadagnarono» e (émpre più gli accreb- 
bero la ftima i e l'amore di tutti que' Religiofi . Egli fi guardò molto 
bene da ogni propenfione d'animo, o parzialità di ftima verfo qualun- 
que particolar foegetto per dotto , favio » e fanto ci fi forte ; ma il fuo 
orecchio, ed il tuo cuore era ugualmente aperto a tutti. Quindi ù r 
che quando ciafeun di que' Padri porta vali al fuo Palazzo per aver da 
lui Udienza , era fpedito con ogni poflìbil follecitudine , non (blamen- 
te per il riguardo da lui lèmpre avuto , che i Rcligiofi non c unm maf- 
ie ro nell'ozio delle anticamere quel tempo -, che devono al loro f| uri- 
niate profitto, ma ancora per impedire quanto potéa dal canto fuo» 
che i medefimi Rcligiofi prendeflero intrinfichezza co* fuoi familiari . 
Non rigettava le doglianze, iricorfi, e le appellazioni , cheappref- 
fo diluì faceano ifudditi contro i loro Superiori, ma da quel retto 
giudice* ch'egli era, non proferiva giammai il fuolèntimento , fo 
non era ben informato da ambe le parti » e fù tale la fua circofpezione 
sù quello punto , che vi è anellazione d'un Prelato dignifiimo di fede , 
non clìer mai flati per l'addietro i Superiori di quell'Ordine untoli- 
beri nella difpofizione , e nel Governo de' lorofudditi , quanto nello 
fpazio di que' fedicì anni , in cui ebbero Protettore quello prudentif* 
fimo Porporato ; cosi egli era parco in valerli della fua autorità per 
comandare, e della fua dignità per raccomandare; e pure il Santo 
Pontefice Innocenzo xil. nel conferirgli la protezione , e la tutela di 

que- 
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quefta gran Religione dichiaròflì apertamente con eflb Ini, che la Co- 
ilituzionc Chrijìi Fidelium reftrittiva delle facoltà de' Protettori da 
lui poc'anzi promulgata fottoil di 16. Febrajo dell'anno 1697. non., 
apparteneva alla Aia Perfona • Inoltre per non obbligare la Tua grati- 
tudine a veruno di que' Religiofi non piegò mai l'animo ad accettare 
da cili quali! voglia donativo , benché di poco valore , ùpendo per av- 
vertimento dello Spirito Santo nell'EccIefiaftico Cap. 20. » che l'ani- 
mo còsi legato difficilmente può regolar la bilancia della Giuftizia > e 
darle il fuo vero pefo ; onde alle volte avviene , che il dovuto caftigo 
uon abbia lafuamifura, ovvero più del dovere trabocchi il premio 
ne' meritevoli . Uno de' Padri più anziani , e più rigguardevoli della 
medefima Religione prefentògli in dono un'Opera da lui frenamento 
data alle ftampe : a tale offerta flette il Cardinale alquanto perplefiò 9 
e poi la ricevette con dimoftrarne all'Autore tutto il gradimento , ma 
fubito ordinò un Calice d'Argento , e ne fece un regalo allo fteflo Rc- 
ligiofo. Tra le altre molte diligenze daluiufatc per render profittc-' 
volc a quell'Ordine la fua protezione é degna d'oiTervazionc quella 9 
ch'ei pofe in renderli ben pratticonon folamente dello flato di tuti'i 
Conventi , ma ancora de' talenti , de' coftumi , e dell'indole de' parti- 
colari Soggetti, per non prendere abbàgli nelle fue rifoluzioni • Quin- 
di è, che prima di acquiftar quefta prattica andava molto riguardato 
in creder quel bene , e quel male , che venivagli rapprefentato, come 
poc'anzi fi è detto ; ma in pochi anni fi refe cosi bene , e cosi minuta- 
mente intefo di tutto ciò , che concerneva al buon'ordine di quella-» 
vafta Religione , come fe egli fterTo vi forte fiato da giovanetto alle- 
vato, e ne avefle amminiftrato tutte le cariche; cofa , che arrecava 
maraviglia a que' buoni Padri come mai un Uomo, la cui meni' era 
fempre piena di gravilfimi affari , giugneflc a fegno di dare nelle occa- 
fioni , che fi prefentavano , un retto diftinto giudizio di tanti Religiofi 
fparfi per varie, e rimote Provincie , non cadendogli dalla memoria 
neppure il loro nome , l'impiego , ed altre più minute circoftanze • 
Da ciò nafeea, cheque' Religiofi riguardavamo come loroPadro» 
inoltrando verlò di lui vera confidenza di Figli congiunta con un cer- 
. loriverenzial timore, per cui fiudia vanii di caminar rettamente nell[ 
ofiervanza delle lor regole . Con quefta fua attenzione , e vigilanza vi 
refe inutili quelle trame è quelle doppiezze , che l'ambizione ordir 
fuole anche ne' facri Chioftri ; avvegnaché fofTe comun fentimento in 
tutto quell'Ordine , che troppo era difficile ingannare il Cardinal Pro- 
tettore , e faTgli comparire il merito , ed il talento laddove non era- 
no . Per tutto ciò , che Un'ora fi à narrato vive ancor' oggi , e rimarrà 
fempre viva, c fempre gloriofa nella Religione de' Padri Conven- 

tua- 
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tuali la memoria d'un si vigilante, ed amorevole lor Protettore. 

Dal Cardinal Paluzzo Altieri Minifiro di Stato di Clemente X". 
Pontefice Maflimo , e fuo Gretto congiunto pafsò al Cardinal Collorc- 
do la protezione dell'inclita , ragguardevole Confraternita , che adi 
no il ri milita lotto lo ftendardo della San ti lì ima Triniti , ed a per fuo 
Iftituto dar alloggio a' Pellegrini , e riftoro aConvalefcenti . In quefto 
tempo videi! rifiorire in quella nobile , e facra adunanza lo fpirito 
d'affabile , e provida carità , che vi piantarono inficine con S. Filippo 
Neri il Padre Pcrfiano Rota Sacerdote di S.Girolamo della carità, c 
Confeflòre del Santo, ed altri loro Compagni ; mercccchè gliefem- 
pj del noftro Cardinale provocavano gli animi di que' buoni Fratelli 
ad un fcrvorofo adempimento de' loro fanti mifericordìofi efercizj . 
Le gravi cure , che appoggiavano" fopra di lui , non gli erano punto di 
remora , ficch'ei non intervenùTe bene fpeflò con gli altri Fratelli acf 
impiegarli tutto in fcrvizio de' poveri pellegrini , i quali da rimoti 
pacfi portati erano dalla propria divozione a venerare i celebri limi- 
nari de' Principi degli Apoftoli . Vcftito difacco fopra la Porpora , e 
cinto da rozzo grembiale li umiliava a' loro piedi», con molta diligen- 
za , ed in commodo li lavava , li rafeiugava , e poi baciava! i con una 
tenerezza di vera , e cordial carità , fomminifìrando loro in quefto 
tempo non meno falutcvoli avvertimenti , che convenienti limoline. 
Era una coniazione oflervare que' buoni Pellegrini, che rimanevano 
come fuori di fe in vederli a piedi un'Uomo , che raflìembrava un'An- 
giolo, un Principe di Santa Chiefa , che moftrava tutto il fuo godi- 
mento in renderli loro Famiglio . Portava!! poi al Refettorio a mini- 
itrar le vivande impiegando tutta la fua attenzione in ben fcrvire que* 
poverelli, ne' quali ravvifava ilDivin Pellegrino diEramaus, Av- 
venne in quell'azione un piacevo! fatto , che non é da traJafciarfi , per- 
chè ineflTo fi feorge l'amore del Servo di Dio verfo la Virtù della.» 
Temperanza . Una fera crafì egli prefo a fervire in tavola un Sacerdo- 
te oltramontano , rompeagli il pane , e faccaeli , com'è confueto in.» 
quel Cenacolo , la parte dalle vivande . Nel iomminiftrargli la bevan. 
da Iblèa fempre infondere nel vino una conveniente porzione d'ac- 
qua . 11 Pellegrino oltramontano oflervava con occhio malcontento 
cotefta gentikzza^del Cardinale . Per due, o tre volte ei tolerò quefto 
da lui mal intefo mefcolamento d'acqua? e di vino, ma venendoli al- 
le frutta , e volendo il Cardinale ripetere la fletta funzione , non potè 
contenerli il buon Sacerdote di trattenerlo , dicendoli con tutto il ri- 
fpctto sì , ma con tutto il cuore: Emìnentifftme Domine , poft crudum 
purum , e volle dire : Eminentijfmo Signore un poco di vin puro non a 
me , alme fio a quejìe frutta che ò mangiato, ciò, che fole va raccontare il 

■E me. 
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medefìmo Cardinale non meno per dar motivo d'onefta ricreazione , 
che per efprimcre quanto gradito gli forte l'animo fchietto > e lincerò 
del fuo Pellegrino . Nell'Anno del Giubileo 1700. fi refe più che mai 
ammirabile la fua carità 1 attefa la gran quantità ile' f orafi ieri , a' quali 
dièallogio quella Venerabile Compagnia. Se per l'addictro ei notu» 
mancò giammai d'invigilare , ed attendere , che la Chiefa della Santif- 
fima Trinità detta de' Pellegrini fofle ben provveduta d'efemplari Sa- 
cerdoti , e di buon numero di dotti , e difereti ConfefTori , che l'Ofpi- 
zio dotato fofTe d'abbondanti maflerizic , e di Miniftri atti , e diligen- 
ti per il comodo fpirituale , e temporale de' medefimi Pellegrini , in 
quello tempo più che mai v'attefe . Non v'era uffizio di umiltà , di 
pietà, di carità, a cui egli rionintervenilTe . Ora da fommo Peniten- 
ziere amminittrava nell'Oratorio privato il Sacramento della Peniten- 
za, ora fermoneggiava , come ùn'ApoftoIo a quelle Turbe di Pelle- 
grini . Seguivali nelle confueteProceflioni, e fervivali in ciò , che lo- 
ro occorreva . Ora come un follecito Economo girava per le Officine, 
p er accertarli della diligenza de' cuochi , e degli altri Serventi ; ne* 
pan 1 vali la fera da quel fànto luogo finattan toche fofTe dato con vene- 
vol ricetto a tutta quella gran moltitudine di gente . 11 freddo , e le 
pioggic dell'Inverno , il grave incommodo , che convengagli (offrire 
per più , e più ore della notte in tal miniftero , non ifeemarono punto 
il fuo fervore . Rammaricavano i fuoi familiari in vederlo grave di 
età , di calido , e gentile temperamento , fudato , e fianco ufeire dall' 
ecceflivo caldo , che fuoFefTere nel luogo detto della Lavanda , e paf- 
fare in tal guifa all'aria rigida della notte , e dello feopcrto , fenz' averli 
verun riguardo ; ma egli non altro riguardava , che 1'efTcr pronto da 
per tutto al commodo de' poverelli , e perciò non ufava diligènza^ 
veruna per rifparmiare a fc fteffo qualunque danno . Quindi è , che li 
medefimi Pellegrini nel ritorno , che faceano alla Patria , portavano 
con eflò loro quella grande idea, che di tal Perfonaggio concepito 
aveano nella lor mente , e laddove pausavano lafciavano encomj dell* 
umiltà , della pietà , della carità , e della benignità del Cardinal Col- 
loredo. Quantunqu' egli alieno fofTe dal trattare intereflì temporali , 
pur nondimeno frequentemente teneva Congregazioni economiche 
intorno all'amminiftrazione delle rendite di quel ricc'Ofpizio , per 
promoverne fempre i vantaggi a benefizio de' poveri. Quando acca- 
de va , che fofTcro più del folito gravi le fpefe a cagione della ftraordi- 
naria affluenza de' Pellegrini , fuppliva egli fteffo con il difpcndio del- 
le fue entrate , fomminiftrando fottomano , per non eflèrconofciuto, 
larghe Iimofinc d'olio , e di varj comeftibili . Con la medefima indù- 
lina di tenere occulta la fua beneficenza provedeva la Chiefa di vane 
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fupplettili . Infomma per dir breve fu si dolce, e sì vantaggiofa la fa. 
praintendenza dell'ottimo Porporato a quella pihlìma Fratellanza , 
che quefta invcderfelo dalla morte rapito, continuò lungo tempo a 
richiederlo colle fue brame ad ogn'una di quelle Officine , e ad ogn 1 
uno di que' Cenacoli , come la facra Spofa domandava del fuo Diletto 
fmarrito a chiunque incontrava : Quafivi quem dilìgit anima mea , num 
quem dì lì gì t anima mea vidijlit ? e rammenta vanfi bene fpeflò l'un l'ai- 
tro, come facéa S. Girolamo per riguardo alfuodefontoamicoNc- Hdfodor 
poziano , i benefìzj riportati dal Tuo amore , e dalla fua vigilanza • Epit.Ne- 
Nèquì ebbero i loro limiti le occupazioni , e le cure diqucfto potianì . 
and'Uomo , avvegnaché altre Secolari , e Regolari adunanze bramo- 
e de' loro vantaggi lo vollero , e lo ebbero per loro Protettore , ed egli 
non ripartivafi punto a ciaicuna di c/Te , ma davafi tutto a tutte , come 
fe tutto fofife ftato per una loia. La celebre, e nobile Confraternita.» 
della Santiflìma Annunziata eretta nella Cbiela di S. Maria fopraMi. 
nerva ottenne grazia dal Sommo Pontefice Innocenzo XII. d'efler po- 
fta Toltola protezione delCollorcdo , ed eiTo per ubbidire a' cenni del 
Papa fottomife le fue fpallc ancora a quefta gran machina , in cui fi con- 
tiene uno de'maggiori vantaggi, che abbia la Città di Roma; eflendochè 
ogni anno da ella ritraggami molte , e ricche doti per maritare , o mo- 
nacare nubili fanciulle : onde richiede una mente difoccupata , la quale 
prendali la briga di confumarfi in una diligente , tediofa economia , e dì 
prevenire con l'accortezza que'difordini , e quelle frodi , che occorrer 
fogliono in tali amminiftrazioni ; ma il favio Cardinale cosi bene im- 
piegò la fua giuftizia , la fua prudenza , il fuo zelo nel regolamento di 
quefta piiflima opera , che ben prefto fe ne vidde il profitto , si per ri- 
guardo ad una migliore aflìcurazioue de' Capitali, si per riguardo 
all'accrefcimcnto , ed alla retta diftribuzione delle Doti ; che perciò ci 
meritò d'avere nella fua morte dalla medefima Confraternita fegni di- 
Hinti di gratitudine , e d'oflèquio , come fi riferirà a fuo luogo . 

E' gloria altresì del noftro Cardinale aver'egli avuto la protezione 
dcll'infigne Monaftcro di S. Cecilia nel Rione di Traftcvcre , riguarda- 
to fempre da' Sommi Pontefici con ifpecialc ftima, ed affetto perii 
prezioio Teforo del facro Corpo Verginale, e delle memorie del Mar- 
tirio di quella Santa invitta Romana Donzella , che ivi con molto ono- 
je fi confervano , e per l'cfcmplarità di quelle favic Religiofc Vergini 
dell'Ordine di S . Benedetto , dalle quali viene cuftodito , venerato , o 
in vane guife onorato quel facrofanto pegno dicriftiana fortezza , e 
pudicizia , e ad imitazione della medefima Santa gloriofifiima Vergine 
portano fempre nel loro petto la perfezione evangelica , e non cedano 
mai ne di , né notte dalle divine laudi ; ma fù ancora di non poca coli- 
li 2 fo. 
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Colazione del medefimo Monaftero avere un Protettore , che adorni 
ora , e ad ogni occorrenza era pronto ad udire le loro iftanze , e a por- 
ger loro quell'aiuto , che l'era potàbile . Ed in fatti un Sacerdote de- 
putato al ferviziodi quella Chiefa attefta , che ogni qual volta portavafi 
all'Eminenza Sua per affari del Monaftero,era fubito ricevuto con mol- 
ta benignità , e trovava Tempre in eflò tutta la propenfione dell'animo 
di favorire quelle illuftri Vergini, e di promovcr Tempre i loro van- 
taggi. 

Forte a taluno recherà maraviglia» come mai un Cardinale occu- 
pato in tante Congregazioni , un Sommo Penitenziere , che per fuppli- 
re a' doveri del fuominiftero non trovava tempo per il necefTario ripo- 
fo, riufeir potefle da per fcfolo così felicemente in tanti altri gravoft 
impieghi ; ma ciò è un chiaro contralegno , che tutte le azioni di que- 
lla grand'anima venivano regolate da quella celefte Sapienza , che a_> 

fuìùi del Sole portafi velocemente , e collantemente dall'uno all'altro 
olo, e foavemente regola ,e difpone tutte le cofe picciole , e grandi , 
come dicefi nel libro della Sapienza al Capitolo 8. Attìngit a fine vfqut 
adfinem foni ter , & difponit omnia fuaviter . 

CAP. VII I. 

Come Protettore de* Padri Minori Conventuali porta/t ad A/Jì/ì 
per hi ajjijlere alloro Capitolo Generale , e di là Jì trasferì/ce 
a vi/itare la Santa Cafa dì Loreto . 

NEL L'Anno della noftra falute 1707. nel mele di Giugno rauna- 
ronfi nel gran Convento di S. Francefco nella Città di Affili ì Pa- 
dri Capitolari fcelti da tutte le Provincie dell'Ordine de' Padri Minori 
Conventuali , per ivi eleggere nel giorno undecimo di quel mefe , vigi- 
lia della Pentccofte il loro Miniftro Generale. Bramava il Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. allora Regnante , amantiflimo della regolar difei- 
plina , che tal'elezione pacifica forfè , e cadefle in un Soggetto zelante^ 
delI'ofìèrvanzadiquelSantoIftituto , e meritevole di tal carica . Spie- 
gò pertanto la fua intenzione al Cardinal Colloredo Protettore , corno 
fi è detto , del medefimo Ordine , promettendoli molto del di lui zelo , 
e della di lui prudenza. Ritrovava!] allora il Colloredo in età di an- 
ni 69. non avvezzo a' viaggi , e macerato dallo ftud io , dalle fatiche , e 
dalle penitenze . Ciò non orlante al primo cenno avuto dal Vicario di 
Crifto, che molto grata iarebbegli Hata la diluì affiftenza alfudetto 
Capitolo , fi efibì pronto ad ubbidire , e fenza più lunga dimora fi polo 
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in acconcio per la partenza • Nella fera de' 27. di Maggio , che fogne 
al dì feftivo di S. Filippo Neri , dovendo partire per l'indimani , genu- 
flcflò nel mezzo del Refettorio de' fuoi Padri dell'Oratorio nel tempo 
della menfa commune , domandò umilmente al P. Prcpofito la licenza 
per un tal viaggio, e la di Jui paterna benedizione, pregando altresì tut- 
ti que'fuoi cari Fratelli ad accompagnarlo con le loro orazioni : azio- 
ne veramente degna della fua umiltà » e dell'amore da lui portato alla 
fua Congregazione , che cagionò in tutti que' buoni Padri , e Fratelli 
ammirazione , e tenerezza . 11 di feguente vcftito d'abito viatorio , 
proprio de' Signori Cardinali , quando viaggiano , fi pofe in cammino 
accompagnato da alcuni pochi fuoi Familiari . Eflfendo giunta notizia.» 
a' Vefcovi .delle Diocefi , ed a' Governadori delle Provincie , per le qua- 
li pafTar dovèa un talPcrlbnaggio , della di lui partenza da Roma, dì 
mano in mano por t aronfi ad incontrarlo , e gli offerirono ne' loro Pa- 
lazzi convenevole alloggio ; ma l'umil Servo di Dio gradì bensì le loro 
cor tefi efibizioni , non però altrove volle prendere alloggio , che ne 1 
Monafterj de'medefimi Padri Conventuali , ovvero nelle cafe dcllaj 
Congregazione dell'Oratorio , e dove quelli , e quefte non erano , fer- 
ma vafi nel pubblico albergo. Chefetal'uno degli accennati Vefcovi > 

0 altro Prelato volle talvolta palleggiarlo con qualche diftinzionc gli 
fù di meftieri nafeonder quefta fua cortesìa con far il pranzo a tutti 

1 Rcligiofi , apprendo i quali egli alloggiava ; avvegnaché perla fua refe- 
zione altro trattamento ei non volerle giammai , che delle confuete-> 
communi vivande nel commun Refettorio , oliervandovi rigorofo fi- 
lcnzio , come fuoi farli nelle ben' ordinate adunanze , per non perdere 
il cibo dell anima fomminiftratoloro in quel tempo dalla lezione de* 
Santi Libri . In qualunque Città , o Caftello pofavafi voleva effer diret- 
tamente condotto a far la prima vifita al Santi/Timo Sagramento dell* 
Altare nella Chiefa Cattedrale , dove per non picciolo fpazio di tempo 
trattcnevafi in orazione. Nella Chiefa d'Utricoli trovò eflervi efpofto 
il cadavero d'una povera fanciulla di anni 12. forprefa improvvifa- 
mcnte dalla morte per una foffocazione fopragiuntale , mentre cavava 
da una botte il vino , e compaflìonando il lagrimevol calò , volle afli- 
fìcre , benché fianco , a tutto il funerale , che Ce le fece . Dopo aver fo- 
disfatto alla fua carità , ed alla fua divozione ritirava!! nelI'Ofpi/Jo , 
lafciando da parte quelle curiofità , die fogliono allettare i Paflhggie- 
ri , e come & nulla incommodato foflTe dal viaggio , o da vafi all'ora- 
zione , o raunati infieme i Rcligiofi di quel Convento facéa loro qual- 
che fpirituale fervorofo ragionamento pcriftimolarli ferapre piùalkj 
regolare olTervanza- Definava la mattina nel commun Refettorio in- 
ficine con gli altri Religiofi , come poc'anzi fi è detto, e non ammet- 

E S te- 
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teva per fc altre vivande , fc non quelle , che la rcligiofa frugalità pre- 
parate avèa per tutta la Communita » ma la fera non d'altro cibavafi » 
diedi qualche bifeottoin/.uppato nell'acqua tinta di poco vino , affin- 
chè il parco cibo {òmminiftrattègli un breve Tonno, per confuinar buo- 
na parte della notte , com'era folito fare , in fante Meditazioni • Nel 
partirli poi dall'Ospizio dimoftrava la fua gratitudine con lafeiare alla 
Sacrcftìa di que' Conventi , ne' quali alloggiava , larghe limoline . Nel 
Caftello di Montefalco trattenne!! più lungamente per venerare ad uno 
ad uno tutt' i monumenti dell'ardentiflìma prodigiofa carità della bea- 
ta Chiara , detta communemente di Montefalco , "Religiofa dell'Ordine 
degli Eremitani diS. Agoftino, ovvero, come alcuni vogliono, del 
tcrz'Ordine di S. Francefco . Celebrò il Sacrifizio della Metta ncllaj 
Chiefa delle Monache, ove conferva»" intiero, ed incorrotto ilfacro 
corpo di quella infigne Vergine , favorita dal Cielo dimaiavigliofe fpe- 
cialillimc grazie. Quindi Monfignor Vefcovo di quella Diocefi pre- 
gollo iflantementc , che fi dcgnaiìè entrar nel Monaftero , dove fi ten- 
gono in molto pregio da quelle buone Madri altre gloriofe memorio 
della Penitenza , e de' doni più dift ititi , di cui venne arricchita la bea- 
ta Chiara dal fuo Spofo Gesù Crocifitto; ma egli , che fu frmpre folito 
d'interpretare le Bolle de' Sommi Pontefici piuttofto a favore della Vir- 
BolU' ai tu » cne propri* libertà , volle , che quella fua fpirituale fodisfizio- 
Grcgor. ne cedette al divieto , che nella Coftituzionc di Gregorio Xlli. fi fà a' Ve- 
"yill.Dtf. feovi » ed altri Superiori delle Monache , d'introdurfi fenza vero , gra- 
liis y qua v e , e ragionevol motivo nella Claufura de' loro Chioftri;onde fi fchcr- 
emerfìit* m j con d e ft r ezza dal cortefe invito, e partifli , lafciando cjuellc Reli- 
ea ta nei &'°*" c ec ^ mcate ^ e ^ a *" ua P JCta » e modeftia , e ancora beneficate con una 
J612. copiofe limofina . Giunto alle vicinanze di Ritorto lungi quali due mi- 
glia dal rinomato Tempio di S. Maria degli Angioli, fcefe dalla Letti- 
ga , e genufletto fulla nuda terra baciò , e ribaciò con tenerifiima divo- 
zione quel terreno fantillcato da' primi fervori del Serafico Padro 
S. Francefco , e quantunque la ftrada fotte fangolà , e malagevole , e già 
vedette imbrunirli la fera , volle profeguire a' piedi il rimanente del 
viaggio per il lungo tratto di due miglia,recitando femprc divote Ora- 
zioni, ed Inni ad onore della Regina degli Angioli. Entrato poi nel 
fopraccennato celebre Santuario , dove fù ricevuto con molto onoro 
da' Padri Minori OlTcrvanti , a' quali s'appartiene quel ricco , e mae- 
flofo Tempio , vi fi trattenne orando per non breve fpazio di tempo , e 
vi fi accefe di tanto fervore di fpirito , che nulla badando alta fua ftan- 
chezza , ed alfofcurità della notte ♦ ripigliar volèa per fua divozione^ 
il difaftrofo cammino a* piedi per altre due miglia, le quali rimaneva- 
no al compimento del fuo viaggio , ma clìendogli fuggerito l'incom- 
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modo , clic per fua cagione fofTcrto avrebbe la gente di Aio feguito, fi 
lafciò persuadere a valerli della Lettiga . 1 Padri Conventuali attende- 
vamo nella magnifica loroBafilica di S. Francefco nella Città d'Aflifi • 
e ricevuto Pavvifo , ch'egli era vicino, andarono proceflionalmentc ad 
incontrarlo con dimoftrazioni d'allegrezza, e d'otfèquio, allequaU 
corrifpoferEminentiflimo Protettore con la lolita fua umiltà , c gen- 
tilezza . Compiteli nella medelima Chiefa le confuete funzioni , e riti 
ioliti praticarli in tali contingenze » lì ritirò il Cardinale nelle fue ftan- 
ze , e fin da quella prima fera della fua dimora tra que' Religioli feccli 
a tutti loro norma , e fpccchio di regolare oflcrvanza . Frequenta vaj 
arduamente il Coro , recitandovi inlìeme con gli altri le ore canoni- 
che . Alzavafi la notte al Mattutino , quando ciò gli era permetto da' 
Superiori dell'Ordine ivi allora congregati , e quando impedito dall' 
altrui volere adempier non potèa quello fuo fervorofo defìderio , cam- 
bia vaio a miglior vantaggio con un'atto d'umile ubbidienza , e di vo- 
lontaria negazione di leu* elfo. Non volle difpenfarlì né dalla menfaj 
commune , nè dagli altri efercizj confueti di quella Chiefa, e di quel 
Convento : FaUui forma gregìt ex animo , cioè a dire , come fpiega_> 
il Cardinal Gaetano, fattoli al fuo Gregge forma di ben 'oprare , non_» 
già con una fimulata affettazione , che deriva da uno fpirito d'ipocrisia 
gonfio di fe medefimo , odiofo , e importuno agli altri , ma bensì con 
un'animo umile, e lincerò , che per non comandare , raccomanda col 
fuo efempio a' Sudditi Pefercizio delle Virtù . 

Per ciò , che fpetta alla maniera da lui tenuta nel prefedere al 
Capitolo Generale di fopra accennato , è dalàperfi, ch'egli tenca ri- 
porto nell'alto della fua mente un Soggetto degnilfimo del grado dì 
Superior Generale , e quelli era il Reverendiflìmo Padre Maetìro Ber- 
nardino Angelo Caracci di Cartel S. Angelo di Viffo nella Provincia.» 
d'Amelia , tenuto in grande ft ima da tutto l'Ordine per la fua fingolar 
dottrina congiunta con una profonda umiltà , e disprezzo di fe me- 
definflo , per la prudente ammin illazione di tutte le cariche più rag- 
guardevoli della fua Religione ad ciTo per l'addictro appoggiate , <l> 
per la fua efemplarillima vita fempre condotta fotto il giogo della re- 
golar difciplina . Tutto ciò era noto al Cardinal Protettore , si per le 
fincere informazioni , che ne avea , c si ancora perch'cgli fteffo per 
viepiù accertarli dell'accennate prerogative di quello Padre , qualche 
anno prima del Capitolo deliramente erafi adoperato di fargli pren- 
der flanza in Roma . Ma eflendoch* ei s'awedeffe alcuni giorni prima 
dell'elezione , che la pluralità de' Voti pendea verfo un' altro Sog- 
getto degno ancor'eflb di tal grado , ne' frequenti congrelli , che per 
più ore del giorno tenea con i Padri Capitolari , fi pofe a bilanciarci 
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con ciìb loro i meriti > ed i talenti d'entrambi , e feppe così bene inft- 
nuarfi nel loro animo , che guadagnolli ben prcfto al fuo partito ; on- 
de nel giorno a tal' eiletto defìinato chiamarono Miniftro Generale» 
deli Ordine il già lodato Padre Maeftro Canicci proporlo dal loro Car- 
dinal Protettore, trillici il fuo Governo sì grato , e sì vantaggiofo a 
tutta la Religione , che ancora al prefente ne rimane viva , ed immor- 
ule la lode . 

In queflo tempo medefimo-celcbrar fi dovèa nella fiefla Città di 
Aflifi un'altro Capitolo Generale de' Padri del terz'Ordine diS. Fran- 
cefeo, e l'Emiuentiflìmo Spada Protettore di quell'Ordine, per dar- 
gli un'ottimo regolamento Jo appoggiò alla prudenza del noftaro Car- 
dinale, il quale uguale a fe fteflò in tutt' i fuoi atteri condufle a felice 
fine ancor quell'impiego , da cui riufeì con piena fodisfazione noiu» 
meno di que' Religiofi , che del loro amorevole , e (àvio Protettore • 

Avendo adunque il Colloredo con profpcro fucceflo adempiute 
le lue commulìoni, difponevafi per il fuo ritorno a Roma , quando eb- 
be avvilo dal Signor Galeotto Anfrcducci Cavallerizzo di Noftro Si- 
gnor' efTer di fodisfazione di Sua Santità , ch'egli fi portarle alla San- 
ta Cafa di Loreto, ritrovandoci già in quelle vicinanze. Niun'altra 
cofa a lui più gradita potéa prefentarfegli , che l'occafione di venera- 
re la fua Santilfima Madre nella di lei propria abitazione ; quindi è , 
che immantinente , e con grande allegrezza del fuo fpirito manifeftò 
a que' della fua Corte la pia, e benigna intenzione del Pontefice , e di 
lì a poco incaminòfli con eflo loro alla volta di <juel augufìiflìmo San- 
tuario . Nel paflaggio , che fece per la Città di Camerino , vi lafciò 
un bel faggio della moderazione del fuo animo in quello fatto , che qui 
foggiungo . Erafi egli incaminato verfo il folitofuo Ofpizio in un pie- 
ciol Convento de' Padri Conventuali poco dittante dal Ponte detto 
della Drava , ma il Signor Marchete Venanzio Giori di Camerino Ca- 
valiere, cui non mancava fpirito, e gentilezza di tratto, fi adoperò 
in tante belle maniere a fraftornargli per quella fera il fuodifegno, 
che obligollo a cedere alle fue Manze, econduflelo feco a pernottare 
nella fua nobile, e deliziofa Villa fitnata nel fuo Feudo detto dclku 
Maddalena. Mentre quivi tratteneva!! il Cardinale fi avvidde non 
fenza fuo gran difpiacere , che imbandiva!! per lui una ricca , e fon- 
tuofa Cena , onde rivolto ad un Sacerdote fuo Cappellano gli ditte : Ob 
quanto volentieri me n'onderei a letto : alle quali parole rifpofe il Sa- 
cerdote , ch'era dovere gradire le altrui cortefie. Si umiliò il Collo- 
redo a quefto avvertimento datogli dal fuo Cappellano, come un fan- 
ciullo , che odefi corregger de' fuoi errori dal fuo Maeftro » e fenza 
più rifpondere , ripigliata la lolita fua giovialità > c inditicrenza , fi po- 
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te di buona voglia a federe a menfa > nella quale benché non guftaife 
veruna delle molte delicate vivande» che furongli presentate 1 pur 
nondimeno fi portò in maniera , e con tal deprezza » che parve no 
ufeifle fazio , e con pieno fuo gradimento , lafciando ammirati tutti 
i circoftanti non meno della fua fobrietà , che della fua difinvoltura . 
In un'altro incontro da lui avuto in qucfto viaggio dimoftròffi il diftac- 
camento del fuo cuore da' fuoi Congiunti » ed è il feguente . 11 Signor 
Marthefe Ridolfo Colloredo fuo Nipote avendo avuta notizia , che la 
Signora Marchefa fua Madre nel Friuli ritrova vali ormai al l'è Are aio 
di fua vita t (limò fuo dovere portarli colà fpeditaraente infieme con 
con la fua Signora Conforte * c per non efporre a' pericoli di sì lungo 
viaggio due fuoi piccioli figli , raccomandolli alla cnftodia de' Signori 
Silveftri fuoi Gretti congiunti , per il matrimonio da Lui contratto con 
la Signora ConteiVa Delia Silveftri unica rkchilfima figlia del Conte 
Carlo Felice Sii veltri della Città di Cingoli nella Marca* dove quella 
cofpicua Famiglia poifede gran copia di beni di Fortuna; onde padan- 
do il Cardinale per Macerata Città non guari difeofta da Cingoli fu 
pregato a divertire per poco tratto- di paefe il fuo viaggio , e a trasfe- 
rirli alla detta Città , per dare quell'onore alla Cafa Silveftri fua atti- 
nente» e la fua benedizione a que' fuoi ancor teneri Pronipoti; mi 
l'Uomo di Dio t affinché il fuo cuore non prenderle verun* attacco alla 
terra , ed al fanguc , con bel modo fi ditele dalle iftanze , che per ciò 
gli vennero fatte , e vinfc altresì un certo interno ftimolo del fuo cuo- 
re* che fortemente colà lo chiamava* come fi avvidde chi fi trovò pre- 
fette a quell'invito . Cosi vittoriofo di fe medefimo ripigliò il fuo 
viaggio verfo Recanati , ed indi a Loreto. 

Quali foflero in quello Santuario i lèntimenti ,• e gli affetti della 
fua» pietà , e divozione , è noto (blamente a Dio, ed alla fua gran Mar 
dre , che le lo videro a' piedi proftrato per lungo tempo in quella Santa 
Cappella tutto aflòrto in una fervorofa Orazione , nella quale di tanto 
intanto baciava teneramente quel facrofanto privilegiato terreno» e 
quelle beate mura, tra le quali fece fua lunga dimora r crebbe, eli 
nutrì per la Redenzione del Mondo l'Unigenito Figliuolo del Divitu» 
Padre. Quivi offerì H Divin Sacrifizio con ifpecial fervore difpirito, 
e contentezza del fuo cuore, e dopo a ver 'appagate le brame della tua 
ardente-canti verfo Dio, e verfola fua dolciflìma celcfte Madre Mar 
ria , fi pofe a diftendcrla verfo il fuo proftìmo.. Sedette da fommo Pe- 
nitenziere nel fuo Tribunale , ed impiegò molto tempo in udire lo 
Confcfliooi Sacramentali de'Pellegrini , ed altri Foraftieri , che ivi era- 
no , dimentico del neceflàrio riftoro , che richiedeva lo fianco fuo Cor- 
Po ; onde fu di meftieri , che i Padri della Compagnia di Gesù Penitea- 
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zkvì in quel Tanto luogo , mofli di lui a compalfione , lo prega/fero 
con molta iftanza a prendere almeno per qualche ora un breve ripofo • 
Nel dì vegnente folenne alia memoria dcll'iftituzione della Santifiìma 
Eucariftia, volle affifterc in Coro inficme con il Clero di quella fcafilU 
ca alle ore Canoniche , ed alla folcirne Mefla , dopo la quale veftito 
d'abito Pontificale portò proccflìonalmcnte per la Città Tauguftiflimo 
Sacramento dell'Altare con tant'abbondanza di fpirito , di cui rifplen- 
dca il fuo volto , che al numerofo popolo ivi concorfo da' Paefì circon- 
vicini fembra va diveder l'Eucariftico Pane tra le mani di un Serafi- 
no . Dopo il pranzo fi ricondiuTe alla fama Cappella per prender con- 
gedo dalla fua gran Signora , e beniguiflima Avvocata, quivi confu- 
mò molto tempo in atti di adorazione , e d'offequio , e tante furono 
in quel giorno le dimoftrazioni del fuò afletto verfo di lei * chepareaj 
non fapelfe diftaccarfi da' fuoi piedi . Finalmente lafciando in quel Di- 
vi n Tabernacolo tutto il fuo cuore , c non poca quantità di monete 
d'oro » fi poft iti viaggio verfo Roma • 

Prima, ch'ei giugnefle a qucft'alma Città volle il Signor' Iddio 
moftrargli il fuo gradimento per tutto ciò , ch'egli oprato avea finallo- 
ra per la fua gloria , e per vantaggio della fua Chiefa con una fpeciàlif- 
lima grazia , che concedettcgli a favore di due fuoi Familiari , ed ec- 
cone il minuto raguaglio da uno di que' medefimi » i quali ne furori par- 
tecipi • Eravamo , fono fue parole , Eravamo Julia pianura di Mugliano 
in Sabina , tra Otricoli , ed il Borgbetto in Ca/ejfe , e come piacque al Si- 
gnore dìfianti pochi pafjì dalla Lettiga del nofiro Fadrone , la quale foleva-* 
per lo più precedere un mezzo miglio • Dalla dejìra fi avvide il Signor 
Abbate Colocci ejfer 'entrata più della metà la ruota deflra del Caleffe in 
una lavatura difirada , che formava un Jemicircolo , fenza efferfeue accor- 
teli Vetturino , che andava dormendo; onde l'avvisò del pericolo , e tuttoché 
fonnolento capì , e provò a dare indietro * ma invano • hy che intefi , e-» 
viddi il perìcolo mi volft gettar da Caleffe alla finifira dov' ero , e di fatto 
pofai in terra il pi è finifiro , e mentre volevo finir di Scendere col defiro, tra- 
boccò quello dì piombo , come in un pozzo con i Cavalli , t Vetturino . // 
Signor Abbate Colocci era a federe , ed io col petto fu Ile fianghe . Fù l'al- 
tezza della caduta tre canne in circa . Fermatofi prodigiofamente il Calejfe 
fopra certi deboli jfimh ce fpuglì y credo di fola erba infpazìoangufiìffìmoy s 
sì in pendìo , che ogni ben pìcchi moto del Cavallo bilancino fiefo in terra-* 
col Vetturino fiotto , poteva finir di precipitare fino al fondo di alcune bal- 
ze , che vi erano d'altezza fimi furata , e fopradime, che fiordito giacevo 
lungo in terra fiotto le ruote del Calejfe . // Cavallo , che tirava il Caleffe^» 
nell'atto dì cadere fi fiaccò , e rima fio in piedi ,fù ritrovato ne' fiondi di det- 
te balze , che fi pajceva . Acccrjcro il Vetturino , ch'era appreffio a noi 

con 
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con mìo Fratello , e co 1 Servitori per darci ajuto , ma non potevano fc en de - 
re » efiendocome in un pozzo il luogo » dove giacevo* Alzatomi però tanto 
mi attaccai a quell'erba , finché arrivato a fegno , che mi potevano pre ;dere 
per le mani , e tirarmi fuori ufeii [ano , e libero , fenza neppnr' effermip 
f cu/cito un punta dello [polverino ; così il P. Abbate , ed il V ut urino avèa 
unfemplice indolimento d'una gamba fiata /otto il Cavallo . Era poi im- 
ponìbile tirar fuori il CaleJJ'e con tutt* i bagagli di canejlre t fcato/e , le qua- 
li neppure patirono punto, ejjendovi dentro robbe da romper fi* ma la Divina 
Provvidenza fu pronta a [occorrer ci col miracolo , invocata dal nofiro San- 
to Padrone, che fermo in Lettiga afipettava l'efito di tutto il [ucceffo . Di 
più ecco in pochi momenti , nonvedendofi ivi nè vicini, ne lo stani, [po- 
terono adunare intorno a ventidue Contadini , ed in fpecie ve ne fu uno » 
che ave a una grojfa corda con un carro di Bovi , fienza la qui le mai fi [aria 
potuto tirar fuori detto Caiejfe , e con ej[a legato fu da tutti uniti con [om- 
nia [ollecitudine tirato fuori illefo , come da un pozzo . Dipoi fi ritrovò il 
Cavalla , e fi conduce fuori girando per di fiotto di certe balze : lo flefib fi fe- 
ce dell'altro bilancino. Ali portai f ubi to a Sua Eminenza Padrone, il \ 
quale intefo brevemente il cafio , con [omma tenerezza alzò gli occhi al Cie- 
lo pronunziando orazioni in rendimento di grazie , e la fiera in Civita-Ca- 
fiellana mi domandò [e avevo invocato alcun Santo , e vedutone alcuno cor- 
rerci in ajuto . O* narrato dijfufiamcnte il ca[o , perchè mi pare pojfa io pia" 
mente credere , che il Signore ci volle liberi per le orazioni , e meriti del 
fuo Servo nojlro Padrone . Sin qui Moufignor Lorenzo Sbatti morto 
poch'anni fà Crocifero di Noftro Signore ora Regnante Clemente XII. 
Soggiugnc un'altro di quella comitiva , che il Servo di Dio,appena udi- 
ti i primi clamori di chis'avvidde dell'imminente irreparabil precipi- 
zio , fi pofe in atto di elevar la fua mente in Dio » come far fuole un* 
animo ben compofto , ed in ogni tempo preparato a tutte le (ciagure * 
e parèa dicerìe al fuo Divino Signore con il Profeta : Vt Uberentur di- 
lem tuifalvum fac dextera tua , & exaudi me . Signor* eruditemi , 
porgete la defira del vofiro ajuto , affinchè fiaui , e [alvi rimangano i vojìri 
cari,, lnfomma quelli, che fi trovaron prefenti a quell'avvenimento 
vi riconobbero un prodigio dell'onnipotente mano di Dio , quale aferi- 
vevano a' meriti , ed aU'intcrcetfìone del piifllmo Cardinale. E a dir 
vero non avèa > di che temere nel Tuo cammino quell'avventurata Fa- 
miglia , che avéa per fuo Capo , e per fuo Duce un' Uomo a Dio si ca- 
ro , come appunto gl'lfraeliti viaggiando per lo Deferto portavano eoa 
eflòloro nel loro condotticre Moisè laiìcurezza, e la ciifeia da ogni 
avverfo incontro* 



CAP. 
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CAP- IX. 

Del ri/ irò , che facèa ogni anno per dieci giorni il Cardinal 
CoUoreào nel Monajlero de* Padri delia Certofa . 

NE L tempo del Carnevale , quando i Mondani per fecondare il lo- 
ro genio, e per mantenere le vane lor coftumanze fembra, eh* 
efean fuori di loro medefimi , il Cardinal Colloredo tutto del fuo Dio 
allora più , che mai rientrava in fc fteflò , e ricercava tutt' i movimen- 
ti del fuo animo per immolarli Tempre più a dar gufto al fuo Divino Si- 
gnore . A quello fine riliravafi ogni anno in quello tempo nel graiL, 
Chioftro de* Padri Certofini alle Terme Diocleziane , dove un' amena 
folitudine porge all'Anima tutto il commodo , e tutto il piacere di te- 
ner lunghi fecreti colloqui col fuo celcfte Spofo . Appena giunto a_> 
quel divoto ritiro licenziava tutta la fua Corte , a riferva di un folode* 
fuoi fervidori perciò, che poteflTe occorrergli, e quefto ó il motivo , 
per cui non ci fono palefi forfè le più fegnalate dimoftrazioni del fuo 
fervore : fono però rimarti tra' fuoi fcritti alcuni pochi fogli fuggiti per 
divina difpofizione dalle fue mani , quando ci conlegnò gli altri allo 
fiamme, ne' quali molto ben lì conofee il gran profitto , che facèa in 
que' pochi dì nella fcuola del Santo Amore quefto privilegiato Dilèe- 
polo delDivin Maeftro; ma per non rompere il filo dcll'intraprcfo 
racconto, ò ftimato bene aggiugncrli al line di tutta la prefento 
Storia . 

II Reverendìlfimo Padre Abbate Vincenzo Dinelli Monaco Cer- 
tofino tenuto in gran pregio nella fua Religione , e fuori di erta da rag- 
guardevoli Pcrfonaggi per le fue belle Virtù , e per le doti amabiliUimc 
del fuo animo , avendo amminiftrato per lofpazio di molti anni la ca- 
rica di Procurator Generale nella Rcal Certofa di Roma , mi ha fonimi- 
nittrato intorno la materia, di cui trattiamo qualche notizia , ed alcuni 
fatti , che non hanno potuto occultarli agli occhi fuoi . Egli adnnquo 
racconta, che quefto efemplarìffimo Porporato non diftinguevali in_> 
quel Chioftro da qualfifia altro Monaco Certofino nel ritiramento , e 
nelle altre auftere olTervanze di quelflftituto . Racchiufo nella fua_> 
cella non trattava con altri , che col fuo Dio . Quali continua dirfi po- 
tèa la di lui meditazione, nella quale il medefimo Padre ritrova vaio 
alforto o di giorno , o di notte a lui fi portafTc , e quella fua meditazio- 
ne era cosi fervorofa , che ne rifplendéa di continuo nel fuo volto la_> 
bella fiamma , ed era così ricca di lumi cclclti , che ben dimoftrava di 
capire quella fublime lezione , che fece a' fuoi Apoftoli il Redentore aj 
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piè del Monte , come ognuno potrà comprendere , leggendo nel fine di 
quell'Opera quel tanto , che in tal tempo ufcì dalla fua penna . Più che 
mai in que* giorni era parto il Tuo cibo , prendendone fol quanto bada- 
va per mantenere il corpo mortificato, e del tutto foggetto alla mente 
nell'efercizio dell'orazione ; ond'è, che ritornavano tempre indietro 
le molt'efquifite vivande inviategli dalla cortefe liberale ofpitalità del 
fopradetto Padre Procurator Generale . Di mezza notte forgéa , com'è 
coftumanza di que' Religiofi , a recitare le divine lodi , ebenefpetto 
folo folo con un lumiccino in mano fccndèa nel Coro, do ve con gli altri 
Monaci aflìfteva alla lunga » e divota Salmodia del lor Maturino , can- 
tando , e falmeggiando con eflò loro . Di buon mattino , dopo aver* 
udito una Metta , celebrava egli fletto il Divin Sacrifizio ncli'Altaro 
della Chiefa interiore, affittito, come tutti gli altri Sacerdoti , da un fol 
Miniftro , e poi eia ritira vali nelle fue danze , dove pattava in fanti, o 
profittevoli efercizj tutto il rimanente del giorno . Per quanto rigida^ 
folle i o umida la ftagione non fu mai potfìbilc al vigilantiflìmo Padro 
Abbate Dinelli , il quale tenèa fopradilui tutto il penfiere, persuader- 
lo a valcrfi qualche volta del fuoco per rifcaldarfi , contento di quella 
fiamma di fanto Amore, che non ifpegneafi giammai nelfuo petto. 
Quali fodero le altre afprezze da lui praticate in quel fuo Romitorio 
non può fàperfi : è noto bensì , che una volta avvedutoti di non aver 
Teco portata la fua difciplina,fpedl il Servidore fecorimaftoad un Fra- 
tello laico di Congregazione, il quale avèa la cura delle fue ita nze,a Uri- 
che con tutta fecretezza fattegli da lui inviata • Finalmente percon- 
getturarfi qual fona di vita ei conduce/Te in que' giorni da lui deftiuati 
a' fuoi fpirituali efercizj , baftadire , che que' Religiofi, i quali godeano 
la forte d'averlo nel lor Monaftero , Io veneravano, come un Santo , e 
faceano a gara di confeguir qualche cofa » di cui eglififofTe fervito, per 
ritenerla appretto di loro , come preziofa Reliquia . 

Qualche volta per defiderio di più patire fcclfe il povero,e picciol 
Convento de* Padri della più ftretta ottervanza di S. Francefco , detto 
la Riformella , per farvi gli efercizj fpirituali , e quivi racchiufo.it» an- 
gufta cella , davafi tutto a quell'afprezza di vita , che pratticar fi fuole 
in quella fcuola d'altittima contemplazione , e di ammirabil peniten- 
za . Prendeva il fuo breve fonnodiftefo all'ufo di que' Religiofi , fopra.» 
lo (trame di duro letticciuolo : non guftava altro cibo , fe non quello , 
che mendicato .per la Città appreftavafi alla menfa degli altri Religiofi: 
nel Coro, nelle flagellazioni , e nelle lunghe orazioni non cedeva jl» 
qualfi voglia di que' rcligiofiflìmi Padri, ftudiandofi in talguha di Ru- 
llare or da uno, or da un'altro de' più aufteri Chioftrì il rigore della pe- 
nitenza . Eccofuccintaraente deferitto il carnevale di quello Servo di 

Dio 

» 
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Dio degno d'eterna venerazione , e vero imitatore del Santo Toblaj » 
il quale , come narrali nella Divina Storia , fuggiva la converfazione 
degli Uomini , e porta vafi folo al Sacro Tempio di Gcrufalemme per 
ivi dimorare col Tuo Divino Signore , quando ruttigli altri a briglia.» 
fciolta davanfi alle felle , ed a tripudj , che far fi Colevano intorno a Vi- 
telli d'Oro fabbricati da Geroboamo empio Re d'I i racle : Cutn irent 
omnes ad vitulos aureo* , qua fecerat *jeroboam Rex lfrael , hic folus fu- 
gebat confortia omnium , & pergebat in Hierufalem ad Templum Domini, 
& ibi a dora bai Dominum Deum Ifracl • 



Modo ^ ci? et tenne in /odi sfar e alle obbligazioni della fua 

Dignità Cardinalizia . 

MOLT* egregie azioni di quello infigne Porporato fi lòno fparfo 
ne'Capitoli precedenti^ molte altre illuderanno i due libri,che 
feguiranno in apprettò : ma mi pcrfuado,non fia fuor di proposito por- 
ger qui al Lettore un picciolo abbozzo di quel ritratto di quella gran d* 
Anima , che vò dilegnando , dandogli una breve , e raccolta notizia di 
quel tenore di vita Tempre uguale % e Tempre ammirabile , ch'ei tenne 
nel corfo di 2 1. anni del Tuo Cardinalato • 

11 facrofanto venerabii carattere de' Cardinali di S. Chiefa é il più 
vicino al fommo apice delle Dignità Ecclefiaftiche, e perciò la condot- 
ta della lor vita non può nafeonderlì al Mondo . Sono eglino gli occhi 
del capo viiibilc della medefima Chiefa , dalla luce de* quali diffondefi 
la luce in tutte le membra , ed ogni picei ola macchia , che vi fi feorga, 
getta al di fuori non picciol'ombra . Ciò fu molto ben con fide rato dal 
Colloredo, allorché viddefi inalzato a quello Eminentilfimo grado; on- 
de applicò tutto l'animo a rintracciar levelligia de' Cardinali Baro- 
nio, Tarugi , Bona, ed altri fomiglianti rifplendentiflimi Luminari del 
Mondo Cattolico, lludiandofi, come altrove fi è accennato , di rical- 
carle in tutt' i Cuoi palli . 

Primieramente ei fi fifsò nell'animo quelle due gran mamme : eh* 
egli non fu creato Cardinale per vantaggio Tuo proprio, o per avantag- 
giare i fuoi Congiunti , ma bensì per vigilare, e faticare inceflantemen- 
te a benefizio di tutto l'evangelico Gregge . Secondo, che gli onori, e 
privilejgj conceduti all'inclito Collcgio'Cardinalizio dalla clemenza de* 
Sommi Pontefici non hanno a pregiudicare , né punto , né poco al pro- 
prio difpregio , ed all'elèrcizio delle iodi Virtù ingiunte dal Divino 
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dilettevol luftro della fua Porpora ; onde più d'una volta ei cercò varj 
motivi per ifpogliarfene , e fece si , che a guifa d'una face pofta fui can- 
deliere i non badarti a confumar fe medefimo per rifplendcre agli al- 
tri . Piuttofto ch'efler di giovamento a' fuoi Congiunti con la fua Di- 
gnità , recava loro incommodo , e volle , com'egli fteflb dicèa , che an- 
cor la fua Ca(a fentiflè il pefo del fuo Cappello . 

Quantunque la carica di Sommo Penitenziere , ed altre non leg- 
giere cure addogategli dalla Santa Sede , potettero molte volte difpen- 
farlo dalle Congregazioni , dalle Cappelle , ed altre pubbliche funzio- 
ni proprie de' Signori Cardinali, rariflìme furono quelle volte, ch'ei 
non v'intervenne, aftret to fol tanto da una indifpenfabile neceflità , ed 
era in ciò cosi puntuale, ch'ertendo fol ito d'impiegare il tempo del 
Carnevale negli efercizj fpirituali , come fi é detto nel Capitolo prece- 
dente, anticipava qualche giorno il fuo ritiro, per ufeirne in tempo 
d'attìftere nella Domenica di Quinquagefima alla Cappella Cardinali- 
zia nella Chiefa de' Padri della Cala proferta della Compagnia di Gesù» 
dove con folennc apparato fi cfpone in quel giorno l'auguftiflìmo Di» 
vin Sacramento . Con fuo non leggiero incommodo per la fua av- 
vanzata età , o per eflere affatto iiìefperto in cavalcare , non volle mai 
efentarfi dalle confuete cavalcate , allora più, che oggi in ufo apprettò 
i Signori Porporati in certi giorni tra l'anno , ed in certe particolari 
occorrenze^ rendèa comparfìone,ed edificazione vederlo a grande (ten- 
to ajutato da più perfone falire a cavallo. Ne' Conditori coftumava 
di parlar poco , ftretto per lo più era il fuo voto, ma nulla manca va- 
gli d'efficacia , di prudenza, e d'ecclefiaftica libertà, come più diffu- 
iamente nel primo libro fi è (critto, e quando erafi «abilito avanti agli 
occhi Ponor di Dio , e il dritto di Santa Chiefa , non v'era umana po- 
tenza, o altro (limolo di terreno riguardo , che gli toglierti dalla lin- 
gua il fenti mento del cuore. I fuoi più cari amici in altre occafioni da 
lui favoriti , non aveano , che fperar dal fuo voto, quando non fode- 
ro dati alliftiti dal merito , e da propor/.ionati talenti . Pregato iftan- 
temente ad arringare in un Conciftoro a favore di un Perfonaggio Ec- 
clcfiafiico, il quale in quel medefimo Conciftoro era già deftinato alla 
(aera Porpora , per rendere colla (ùa autorità vie più confpicuo il dì 
lui merito, e la di lui promozione , e per incontrare il genio del Som- 
mo Pontefice , non volle farlo per non macchiare con motivi politici 
la fincerità del fuo animo . In altra circoftanza di tempo, in cui ven- 
nero propofti per il governo di due Dbcefi due Prelati , i quali eranfi 
per Taddietrodimottrati più favorevoli alle opinioni d'alcune Regio 
Univerfità , che alle ragioni della Chiefa Romana , parlò nei Concifto.- 
ro con tal libertà di fpirito , che refe ammirazione a tutti , ne fi quie- 
ti 
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tò giammai finattantoché venne alficurato della pubblica loro ritrat- 
tazione .Lo fteflò fpirito magnanimo , difintcrcflfato , e Tempre intento 
al pubblico bene dimoftrò in tre Conclavi , ne' quali intervenne per 
relczzionc del Sommo Pontefice , adoperandoli molto appretto Dio 
con frequenti fervorofe Orazioni , e appreflb gli altri Eminentiflimi 
Padri col Tuo zelo, e colfuo favio accreditato configlio, affinché lì 
feiegliefie per la Navicella di Pietro il più provido , e più efperto Noc- 
chiero . Teneafi di continuo prefetti le fantitfime leggi promulgate da* 
Romani Ponteficjpcr il buon'ordine del Conclave ; e ficcomc egli era 
attentiflimo in oflfervarle , con altrettanta premura ne richiedéa da., 
fuoi Concia vifti l'adempimento : ma in ciò porta vali con tal modeftia , 
e circofpczione , che il fuo efempio forte di edificazione , e non di rim- 
provero a chi avene operato il contrario , come infegna quell'umiltà , 
che dev'eflèr la regola del fanto zelo ; imperciocché la verità , e la lu- 
ce delle rette operazioni , fono due cofe , che lènza llrepito commo- 
vono i cuori , e a caminar lifpronano per l'arduo fenticro delle Virtù : 
ciòche fembra accennarli dal Profeta nel Salmo ^z.Ewitte lucem tuam, 
&ieritatem tuam , ipfa me deduxeruet , & adduxerunt iti montemfatt- 
lium tuum . Accadéa talvolta , che fotte demolito il muro , col quale,» 
chiudeafi qualche fi ne Un nel ricinto del Conclave > conforme alle pre- 
fcritte regole , della qual cofa avvedutoli ilColloredo non biafimava 
il fatto, ma opportunamente avvertiva ifuoi Conclavifti, noneflerfi 
quella tal fineftra aperta per loro commodo , o per loro divertimento. 
Somiglianti furono in altre occalìoni le dimoftranze del fuo fanto ze- 
lo ; checché fiali di certi ftrepitofi fervori fognati dal volgo avvenir nel 
Conclave , e attribuiti al Cardinal Colloredo . 

Con quant 'attenzione , carità, e prudenza egli abbia per lungo) 
tempo efercitato la carica di Sommo Penitenziere , ed abbia retto , e 
promofiò i vantaggi si delle Chiefc del fuo Titolo, si delle Regolari 
Famiglie, ed altri luoghi pii appoggiati alla fua protezzione , fi é al- 
trove narrato : <]ul batti oflcrvare, che a qualunque cofa concernente 
alla fua Dignità fi applicale quello vero opcrajo della vigna del Signo- 
re , tene vali prefentc quella mallima inculcata da' favj : Age quod agit : 
fa ben ciò >cbe fai ; ond'é , che in tutto riufeiva con perfezione .. 

Dopo avere adempiute sì bene le obbligazioni proprie del fuo gra- 
do , e delle fue cariche , valcvafi di quelle ore , che altri darebbono ad 
un lecito divertimento, per efercitarfi in opre di religione, e di pie- 
tà; ond'erano frequenti le fue divotc vifite ora al VencrabiI Sacra- 
mento laddove efponeali per il folito giro delle 40. ore , trattenendo- 
vili Iun^o tempo concleraplar raccoglimento, ora a' facri Uminari 
de' Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, or alle fue Chiefe Titolari, edaU 
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tre Bafiliche , benché rimotc dalla Città , nelle quali ripofano i Corpi 
de* Santi Martiri , o confervafi qualche fpecial monumento della fer- 
vorofa carità de' primi Criftiani » com'era folito pratticare nello ftato 
di Prete dell'Oratorio. Ebbe altresì in tali efercizj qucfto Iodevol ri- 
guardo , che quantunqu'eglt andafTe privatamente , e chiufo tra le 
bandinelle della Tua Carrozza , portava feco in un'altra Carrozza di 
feguito i fuoi familiari per non Jafciarli privi di qucfto merito, e per 
addeftrarli a quefti di voti , e fanti efercizj . 

11 regolamento , ch'egli diè allafua Corte, la quale potéadirff. 
piuttofto una fcuola di mortificazione , ed un Monafterodi Religiofì , 
non ebbe punto d'aflettazione , e di {ingoiare apparenza ; dimaniera- 
che fu fempremai lodata da quegl'iftefli, che lo fervirono : felicità , che 
da Grandi rare volte s'incontra . Egli attendèa molto bene a non am- 
mettere al fuo fcrviziofe non perfone idonee , e di criftiano coftume , 
ma dopo averle una volte ricevute in fua cafa non era facile a disfate- 
ne , valendofi delle loro naturali imperfezioni per efercizio di fua pa- 
zienza : nè vi è notizia , ch'egli abbia fatto giammai licenziar veruno 
dalla fua Corte , a riferva di un folo Servi dor di livrea , che fi refe non 
meno fèandalofo , che incorrigibile ne' fuoi fcandali. ApprefTo tutta 
la fua famiglia ei facéa la figura non men di Padrone , che di Padre : 
comandava diferetamentc , e con molta benignità ; valendofi perciò 
di termini obbligantiflìmi , e quali di preghiera , come ne fcrive Mon- 
lìgnor Guicciardi già fuo Auditore , poi Vefcovo di Narni , ed ultima- 
mente di Cefena . Un'altra teftimonianza della di lui carità, ed alfa* 
bilità verfo i fuoi familiari ci porge quefto degniffimo Prelato con le_* 
feguenti parole : Sebbene! non avejfe modo d'ej erettore lagenerofità dell* 
animo , e [porger grandi beneficenze , nonlafctava pero (fajutor tatti , e 
infanith , e nell'infermità fecondo lo fiato , bi fogno, e merito di ciafeuno . 
S orprefo talora da pioggie repentine , fenza commodi tà di ricovrarf , facèa 
entrare i Palafrenieri nelle Carrozze di feguito, e più d'una volta , non 
avendo quelle, anche nella propria con ugnai mortificazione loro , e edifica- 
zione degli altri . Per tuttociò non è maraviglia , ch'ei fi guadagnaflo 
l'amore di tutt'i fuoi , ed altri teneflerogli occhi aperti per qualunque 
vacanza feguifle nella fua Corte , bramofi di efTerc aferitti in quel fe- 
* liciffimo rollo . Deve avvertirfi però , che quella fua affabilità , e cor- 
tesia , quale ufiva con i fuoi Corteggiani , era sì ben temperata da una 
certa gravità di Signore , che in vece di cagionar nel loro animo dime- 
flichezza, odifprezzo, rifeuoteva da ognuno di loro riverenza , e ti- 
more ; perciò è , che non potè mai ritrovarli nella fua Corte il benia- 
mino , o favorito , che facefle il predominante fopra degli altri . Mat- 
tina , e fera convenir doveano con eflTo lui tutti fuo'i familiari nel!a_i 
Cappella del Palazzo alle orazioni, che ivi fifaccano, e quando av- 

F ve- 



Digitized by Google 



82 VITA DEL CARD. COLLOREDO 

Vedcafi, chctalun di loro manca/Te , ne dava fegno di non legger di- 
fpiacerc ; richiedevali altresì tutti prefentj al Sacrificio della Mcifa , 
che celebra vafi nella Tua ile ila Cappella prima da lui , e poi da uno de' 
fuoi Cappellani, al quale non rare volt' egli fteflò ferviva , benché ve- 
ftito della facra Porpora. In un didiciafeun mefe amminiftrava loro 
con le proprie mani la Santiflìma Eucarifìla . Finalmente puòafTerirfil 
con verità, eh 'ci non reftò giammai difpronarli, non (blamente col 
fnoefempio, ma con frequenti clonazioni alla prattica delle criftia- 
ne Virtù , non tra lardando occafione di fare fcuola di mortificazione 
interna , ed edema ancora agl'infimi della fu a Corte ; ed un giorno in 
udire il Decano de' fuoi Palafrenieri, che adirato fgridava una vecchia- 
rclla per non sò qual debolezza da lei commenda, raffrenollo nel tempo 
flelfo con dirgli : Decano avvertite , non vi {componete , e non vi alterate . 

Per riguardo agli cfterni egli era umaniflìmo, e Tempre apparec- 
chiato a far bene a tutti : né v'era cofa più facile al grande , al piccio- 
lo, al nobile , ed al plebèo* che aver da lui in qualunque tempo cor- 
tefe udienza ; e per dar'animo a que' della* Corte a fofl'rir volentieri un 
tal'incommodo , e a trattar bene con tutti , dichiaròm* in certo ragio- 
namento con erto loro , ch'ei non ricordava!! d'aver giammai riman- 
dato indietro veruno fconfolato . 

Volle in oltre , che le fuc anticamere provvedute foffero di Libri 
fpirituali per toglier dal canto fuo qualunque occafione d'ozio a quelli , 
che ivi fi trattenellero per le loro occorrenze . Per quello medefimo 
fine fpediva prima d'ogni altra l'udienza degli Ecclefiaftici , e de' Re- 
ligiofi , né può dirli abbaftan/.a quanto gli rincrcfcefTe , che quefii fre- 
quentafiero i Palazzi de' Principi, abufo fempre biafimato dagli uo- 
mini di fana mente; conciofiaché bene fpeflò avvenga, chequella_> 
canna , la quale nell'Eremo era Simbolo d'un Santo Profeta , d'un Prc- 
curforc del Verbo , divenga poi in un Palazzo iftrumentodi derilione, 
c difpregio del Crocifitfò Redentore , c le Lucerne del Santuario pro- 
fanino il loro lume, quando vogliano rifplender fuori del Tabernaco- 
lo . Era egli (olito di tanto in tanto domandare fe alcuno fotte nell'an- 
ticamera , ed cflendogli un giorno rifpofto , che vi erano alcuni Signo- 
ri Ecclefiaftici , ed altri Regolari , i quali non di raro venivano ad in- 
chinarlo , rifpofc con qualche fentimento : Ob quanto meglio farebbo- 
iso que' Sig. Bcclefiaflici , e que' Religiofi ad impiegar nello jludio proporzio- 
nato al loro grado , ed in opere di pietà il tempo inutilmente Jpefo nelle Corti • 

Nel libro , che fegue appretto > riandando fulle azioni di quello 
fant'Uomo darò luce più chiara , e più drftinta alle fue eroiche virtù , 
affinché il Lettore poflfa formarne una giufta idèa : prefentemente badi 
accennarlo , come lo deferive in una fua Lettera ad un Porporato 
Monfignor Guicciardi , del quale abbiam fatto di fopra lode voi men- 
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zione: Se grandi il defderio, fono le fuc parole: Se grandi il deft- 
derio, e pari l'obbligo mie di ubbidire a V. E, non minore è la difficoltà , 
che ora incontro nell'esecuzione del comandamento benigniamo , con cui 
mi onora di efporle in breve rifìretto le Virtù piùftngolari , che rìfplen- 
dettero nella /anta vita del Signor Cardinal Colloredo di chiara memo- 
ria , che più fpecialmente a fe traffero P offerv azione y ed ammirazione 
mia nel lungo corfo di qua fi diecinove anni , ne quali ebbi la forte di fer- 
virlo ; perchè ficcarne tutte concorfero a rinovare in qnelP in/rgne Porpo- 
rato la memoria > e l'immagine de' maggiori lumi , che abbiano in altri 
tempi illuflrato il facro Collegio, così l'accordo, e concerto (oro fìtta- 
le 9 che non era facile il giudicare , qual di loro prevale ffe , ofpiccajfe 
fopra Poltre : onde può dir fi con verità , che la Virtù più ammirabile 
del Cardinal Coikredo conpflejfe nella perfetta unione , uguaglianza » 
e armonìa di tutte le Virtù , da qualunque parte , o veduta voleffe una 
rimirarlo , tanto in ordine a Dio » come in ordine al Proffimo » ed a fe 
fìejfo : così egli > e dopo aver fatto un fuccinto ragguaglio delle più 
fegnalatc Virtù dell'ottimo Cardinale foggiugne: Tale in fofionza f» 
la vita , tale la morte del Cardinal Colloredo , la di cui memoria , ì 
di cui efempj faranno appreffo ai pofleri , e particolarmente alla Corte 
Romana in perpetua venerazione , e benedizione : chiarezza di /angue > 
innocenza di coflumi , foavità di maniere , rettitudine di maffime , umil- 
tà fenza fuco > erudizione feuza faflo , gran femplicità , ma prudente » 
gran cojìanza , ma docile > gran zelo , ma difereto > afprezza con fc** 
medefmo , manfuetudine con gli altri , perfetta uguaglianza in tutte le 
operazioni , e perfeveranza finale concorfero , come già diff , con accor- 
do ammirabile a formare in quefì'illufìre Perfonaggio una perfetta idea 
d'un vero Eccleftafìico , anzi di un Senatore Apoftolico . /// ogni età, 
in ogni fiato , nel Chioftro , e nel Concifìoro , nelle profperità , e nelle 
awerfttà , negl'impieghi mediocri , e ne fublimi , fempre ft difiinfe > e 
J piccò la Virtù del Cardinale , ugualmente bella , e rifplendente in tut- 
te le fue profpettive . Quanto più accarezzato , altrettanto più fiaccato 
dal Mondo : negli onori divenne più umile, e nelle ricchezze più po- 
vero. L'affiduità alPOrazione non feemò punto l'attenzione dovuta alli 
pubblici affari , e la moltiplicità , e fpìnofità di quefli non perturbò la 
calma dell'interno abituale raccoglimento , ed unione con Dio . Marta , 
e Maddalena ripartivano le funzioni loro con tanta pace , che una non 
potè dolerft dell'altra ; ond'io quante volte riflettevo all'unione pacifica di 
tante vite , di tante Virtù , qualità , obbligazioni , ed occupazioni , qttaft 
difli » incompatibili in un fol compojlo , mi persuadevo d'avere avanti agli 
occhi un vivo ritratto di que' gran Prelati , che Ulularono ì fofli di 
Santa Cbiefa . Da un tal' elogio ufeito da si ineenua , ed autore voi 
penna feorgefi chiaramente qual comparfa faceffe nel fccro Collegio 
de' Cardinali il Card. Colloredo . Fa L l- 
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Dell 5 eroiche Virtù del Cardinal 
Leandro Colloredo • 

c a p. i. 

Della Virtù della Vede. 

O M E l'acqua più abbondante > e più pura è quella * 
che dalle nubi deponefi nelle valle fublimi concavi- 
tà de' Monti , la qual poi ripartitali in varj rivoli 
feorre con lento, ma vantaggioso pattò per le faflb- 
fé ignote vie , così è raggionevole , che ne' Principi 
della Cattolica Chiefa più viva , e generofa fi con- 
, >i - -~ h, fervi la Virtù della Fede ; mentre da elfi diramar fi 
W^-afiLs^^ — { j eve q ue ft' aC q ua puriflìma di Vita eterna , per fe- 
condar la mente di tutt' i Fedeli . Tanto efprimer volle a fuoi Apertoli 
SI Redentore col ftmbolo della lucerna polla fui moggio , e della Città 
fabbricata fullacima del monte. Tra le molt' eroiche virtù, delle* 
quali ricco fù il Cardinal Colloredo, non fù inferiore all'altre la virtù 
della Fede , dicui favorito dal Ciclo nel facro fonte Battefimale , non_, 
tralafciò di prevaletene per la Divina gloria , per il vantaggio di San- 
ta Chiefa , e per la propria perfezione . 

Teftimonio diquefta fua viva Fede fù quel renderli egli fempre in 
tutte le Aie operazioni prefente A fuo Dio ; che perciò erafi preferitto 
di non cercare altra confolazione, fc non d'aver di continuo avanti agli 
occhi il fuo Gesù Crocififlfo, rapprefentatogli da quel divino lume , che 
in tutte l'ore ardèa nel fuo cuore . Sint delici* tua , cosi trovali notato 
tra' fuoi ricordi , ftnt detscU tua effe cum Filh bominis , & experientia 
quotidiana nofee Cbrìftttm babitare per Fidem in corde tuo . Jl fuo genio, 
c il fuo defidcrio era di trattar delle cofe appartenenti alla Santa Reli- 
gione . EiTcndo ancor Novizio nella Congregazione dell'Oratorio par- 
ve^ i d'aver confcguito un gran pollo , quando da' fuoi Superiori fù ap- 
plicato ad iftruire i fanciulli ne' primi rudimenti della Fede Crilliana , 
c mentre nelle Domeniche tra l'anno fecèa , com'è folito farli nellaj 
Chiefa della Valliceli» da' Padri dell'Oratorio , il fuo Catcchumo , ve- 
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fhVa ilfuodire con certe infuocate infinuazioni di Spirito Santo, ed 
accompagnava le verità, che fpiegava, con tal tenerezza del fuo cuore, 
che bene fpeflò , o avvampavagli il volto , o disfaceva!! in lagrime; on- 
de alcuni in udirlo inteneriti , e maravigliati diccano nel loro cuorej * 
come Gesù Crifto al Padre fuo : Io vi confeffo , 0 Padre , che majftme ti 
belle , e iì pure non abbiamo udito giammai da più favj 9 e da più dotti Let- 
terati delSecol noftro, Que* medefimi giovanetti da lui ammaeftrati 
(enti vanii interiormente {limolati ad imbever di que' facri Dogmi, non 
fola mente la memoria , com'è proprio di quell'età, ma ancor gli allet- 
ti • Quello apollo! ico elèrcizio non fù giammai da lui tralafciato ìilj 
tutto il corfo della fua vita , e quantunque ornato rotte della Sacra Por* 
pora , a bello ftudio permettéa , fe gli aflòllaflero d'intorno i Contadini 
nella campagna, e i poverelli fotto 1 Portici delle Bafiliche, per ammae- 
ftrarli nella Dottrina Criftiana, prima di fovvenirli con le limolino * 
Giunto ad ettèr Sacerdote , e Confe flòre , quando infinuava a' fuoi Pe- 
nitenti, e a' moribondi le nroteftazioni della Fede Cattolica, raflembra- 
va uno di que' Santi Profeti , di cui valeafì l'AItiflìmo Dio per rifve- 
gliar ne' cuori del fuo popolo l'addormentata Fede , non contento , 
ch'eglino fol tanto credettero le verità rivelate , ma bramofo altresì , 
che concepilVero nella lor mente la dovuta dima , che far li deve della 
divina rivelazione . 

Più , e pi ù volte in varie occafìoni dichiarò quanto gli fotte a cuo- 
re , e con quanta venerazione , e amore riguardante quello fcgnalato 
dono , ch'ei ricevette nella fua infanzia . 11 noftro eterno Dio , il quale 
riconofeiuto da noi , come un Sommo Vero , e l'oggetto principale.» 
della noftra Fede , era il foggetto delle fue altittime rifleflioni . Una 
mattina, avendo egli convitato nel fuo Palazzo alcuni Poveri, fpiegò lo- 
co il fublimc Miftero dell'erTer di Dio Uno in tre diftinte Pcrfone , e in 
tale fpiegazione forprefo daunofpirito veramente Divino adattò cosi 
bene all'incapacità di quella rozza gente i più nobili , ed i più proprj 
concetti di quefta imperferutabile Verità, che rapì a fe il cuor di tutti » 
ed alcuni di loro piangevano per tenerezza , e per contento . Lodare , 
c benedire Iddio , come fanno gli Angioli nel Cielo , fù il fuo continuo 
efercizio in Terra , e nel fuo teftamento lafciò» che fi celebraflero mol- 
te Mette Votive in onore della Santi/lima Trinità , acciocché, egli dice , 
quando fecondo Vepgenza de' miei demeriti difponejpt Iddio , che non la po- 
tè//! lodare , fifapplifca con le ledi , che riceve in quefti divinifftmi Sacrifi- 
zi • Per giugnere a penetrar Tempre più addentro le divine cofe , ej 
per non perderne la memoria facéa fua quotidiana lezione qualche Ca- 
pitolo della Sacra Bibia , e fu fuo coftumc leggerla fempre con il capo 
feoperto, e con tutta l'attenzione della fua mente , baciando divota- 
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mente quefto preziofo Volume de' celefti Arcani prima di aprirlo , e_* 
ribaciandolo nello fteflb modo prima di chiuderlo . Uno della fua Cor- 
te , il quale lodava molto una Predica della Fede da lui udita , perchè 
affai efficace a perfuader chicchera della Verità della noftra Religione, 
fu da lui ammonito con quefte parole : Che vergogna , che un Crijìiano 
non creda alla cieca i Dogmi della Santa Fede , e non fra pronto fempre a-* 
spargere il fangne per la medefttna ! Per verità chiunque entrava a ra- 
gionar con elfo lui della noftra Sacrofanta Cattolica Religione, non po- 
téa non avvederti* del fuo infervorato amore verfo di lei, edell'ardcn- 
tiflìme fue brame di profetarla ad imitazione de' più illuftri Eròi di 
Santa Chiefa folto le mannaie , e in mezzo alle bragie ; ond' era folito 
dire, che, fc foflTe flato di fua libertà, farebbe andato a predicarla al Sul- 
tano, come fece il Padre S. Francefco. In una lettera, ch'ei fenflo 
al P. Sebaftiano Valfrè della Congregazione dell'Oratorio di Torino, 
altrove da noi lodato , così efprime il fuo affetto verfo la Chiefa Spofaj 
di Dio immacolata: E* una gran confolazione patire proSponfa Cbrijìi , 
perlaquale dobbiamo ejfer pronti ajpargere tutto il nojlrof angue , e Dio 
ce ne faccia la grazia . 

Fatto appena Cardinale fìabiliflt nell'animo quefto fentimento , e 
regiftròllo tra gli altri fuoi proponimenti , di trattare con tutta l'effi- 
cacia appretto il Sommo Pontefice dcU'eflirpazionc dell'Eresie , e della 
dilatazione della Cattolica Chiefa , pofponendo a ciò ogni altro aftare : 
De htreft exfcindenda , fono le fue proprie parole, & Fide dilatando pru- 
detiter , ac promptè cum Fontifice agere Jludebo , reliqua Sacularium ne- 
gaci a, quoad poterò, declinalo . Allorché veftito vedeafi degl'abiti Cardi- 
nalizj , riguardava il vermiglio della fua Porpora con una viva rifleflio- 
nc di accenderli ad una tal vifta fempre più nel defiderio del fanto Mar- 
tirio , affinchè non rimanente per lui inutile la protetta folita farfi da' 
Signori Cardinali , quando dal Sommo Pontefice ricevono ii Cappello 
toiVo , infegna della lor Dignità , di foftenere a cofto del loro fangue la 
purità della Fede , e i dritti della Chiefa . Non meno efficace aggirava!! 
nel fuo cuore, che nel cuore del fuo gran Padre S. Filippo Neri, la bra- 
ma di portarfi all'Indie , per ivi dare con una generolà morte un'eroica 
teftimonianza della fua Fede . Oltremodo affliggevano il buon Cardi- 
nale le controverfic , che teneano tra Iorodivifi i Muììonarj Evangeli- 
ci nel vado Imperio della Cina intorno alia prattica d'alcuni Riti,ritro- 
vati da una parte di loro, comefuperftiziofi, e dall'altra permeili all'in- 
capacità di quella gente avve/.za alle medefìme , e riputate civili co- 
ftumanze • Le decìfioni di tali controverfie colà più volte inviate dalla 
Sede Apofu>iica,fraftornate venivano dalle molte varie rapprefentanze 

di que* medefimi Riti , e intanto quelle novelle piante del Criftianefi- 
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mo percoflè dall'ardore di quefte difpute > e prive perciò della necefla- 
ria cultura » o non crefeevano , o erano in pericolo di tralignare » e di 
perderli . Uno flato così infelice della Cattolica Religione in que'Paefi 
dell'Oriente riguarda vali dal Colloredo in Roma con occhio mefto , o 
compaflìonevole , e fu tale la fua compaflìone , e il defideriodifoftencr 
la Fede di Gesù Criflo in que* vacillanti cuori , che fece molt' efficaci 
preghiere al Sommo Pontefice Innocenzo XII. per cfler colà inviato , 
non già come un Cardinal Legato , ma come un fempl ice Sacerdote^ 
Milionario, per ricercare il capo di tanti incflricabili nodi, c per affati** 
cara* a dar buon' ordine a quella ormai mal' andata Vigna del Re del 
Ciclo ; ma il Santo Padre non volle compiacerlo per non pei var fe , Ro- 
ma , ed il rimanente del Mondo Cattolico di sì grand'Uomo . Pattato 
di li a poco a vita migliore quefto Santiflìmo Pontefice fù inalzato alla 
Cattedra di Pietro il Cardinal Gian-Francefco Albani col nome di Cle- 
mente XI. Non guari tardò il Colloredo a rinovare appreflb il novello 
Pallore le fue iflanze , rapendo > ch'efib non era punto inferiore al Tuo 
Predeceflore nel zelo di cuftodire , e Tempre più ampliare l'ovile di Cri- 
flo . Seppe così opportunamente infialiate nel di lui animo la neceflità 
di provveder buon pafcolo a quelle povere pecorelle difperfe per que* 
ri moti Regni , che in breve lo fé rifolverc a far colà una nuova (^edi- 
zione di (celti Miflìonarj fotto la guida d'un dotto * e zelante Apoftoli- 
co Legato . Allora egli gettoflì a* fuoi piedi , e con quella maggior' effi- 
cacia 9 che potè fomrainiflrargli il fuoecceflivo amore verfo la Chiefa 
di Dio , pregollo , che li degnarti d'annoverarlo tra que' felici Miflìo- 
narj , ed Apoftoli del Vangelo . Riipofegli il Papa, che non potèa accon- 
defeendere a' fuoi Voti , sì per la fua età molto avanzata , sì per la Di- 
gnità Cardinalizia , di cui era adorno; ma l'infervorato Cardinale aj 
quefla prima negativa non fi perdette d'animo , e ripigliò adire : che 
la robuftezza della fua compleflionc , e la fperanza , che avèa nel Di- 
vino Ajuto, avrebbe fupplito alla fua grav' età ; perlochè non ifgomen- 
tavalo punto ne li difaftri del lungo, e perigliofo viaggio, né la difficoltà 
di ben' apprendere quella barbara lingua. Per riguardo poi allafuaj 
Porpora già d'allora la rifegnava nelle mani di Sua Santità » quando 
quefla gli fofle d'impedimento a quella Sacra Milione , più della fua.* 
Dignità, a lui gradita . Niente però valfe queflo Aio dire a piegar l'ani- 
mo del favio Pontefice * il quale facéa un gran cafo d'avere appreflb di 
fc un tal Porporato per il buon governo di Santa Chiefa ; onde conven- 
negli indi a poco vedere con una fanta invidia la lua bramata forte nel- 
la Perfona di Monfignor Cario Tommafo Maillard di Tournon Patriar- 
ca d'Antiochia , a cui fù commetta nell'anno 1 702. l'Apoflolica Lega- 
zione nell'impero della Cina , ed in efla portòfli con tal prudenza , o 

F 4 tan- 
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tanto valore , che meritò d'efler'afcritto dallo fletto Sommo Pontefice 
nell'ampio Sacro Collegio de' Cardinali nel di primo d' Agofto dell'an- 
no 1 707. , e d'eiVere onorato dair Altiflimo Djo con la preziofa corona 
d'una illuitre morte dopo la dura prigionia di tre anni, ed altri gra- 
vitimi ftcnti 1 da lui tollerati con animo intrepido per ladifcfa deJJaj 
Santa Religione Cattolica , e della fuprcma autorità dei Vicario di 
Crifto • 

Niuna delle Sacre Congregazioni a lui commette può dolerli, 
ch'egli abbia giammai mancato all'attenzione , e diligenza dovuta nel 
trattare inegozj ad ette concernenti; ma la Congregazione , che di- 
cefi de Propaganda Fide , può gloriarli d'aver potteduto tutto il Tuo cuo- 
re . A tutte le altr' era portato dallo (limolo d'adempier bene le fue^ 
obbligazioni > ma a quefta porta vali con tutto il Tuo genio • Le lagrime 
di tenerezza , che gli grondavano fullc guancic * e la gioja , che com- 
p irivagli nel volto in udire le relazioni » che quivi leggevanfi , de' pro- 
grefli della Santa Fede nelle Nazioni Idolatre , efprimcvano il conten- 
to , che ne provava il fuo fpirito . 1 Religiofi , ed altri Sacerdoti defti- 
nati dalia medefima Congregazione alle tacrc Miflìoni ne' Pacfi degl* 
Infedeli» erano da lui accolti con Angolari dimoftrazìoni didima, o 
d'aflètto » come fé in etti ravvifatoavette i medefimi Apoftoh del Re- 
dentore, Ragionava loro con fentimenti si vivi della Cnftiana Religio- 
ne , della forte felice de' Promulgatol i del Vangelo , che penetravano 
ne' loro cuori le fiamme del fuo fervore : dicéa altresì , che non Apca 
intendere , come la Romana Curia mottri talvolta di prender la mano 
.alla Chieft , agitando le caufe forenfi con quell'ardore , qual dovreb- 
befi tutto impiegare in promovcre i vautaggi della Fede di Gesù Crifto . 

Le avverfità di quella vita, e la morte de'iuoi più ftretti Congiunti 
non giunfero mai ad intorbidar la calma del fuo pacifico cuore ; maj 
quando udiva, che in qualche parte del Criftianefimo fi fpargettero 
nuovi dogmi, per i quali venute macchiata la purità della noftra Fede, 
c tenuta in non cale l'autorità del Sommo Pontefice , o allora sì vedeafi 
metto , e fconfolato , né potèa raffrenar la lingua , che non ifpiegattfe-> 
in tali occafioni l'amarezza » c il dolore, che lo cruciavano con cert' 
efpreflioni * le quali paragonar fi poteano a quelle del Profeta per lo 
fletto motivo addolorato : Zelus Domus tut comedh me , & opprobria^ 
expYobrantìum tibi , ceciderunt fuperme. Pofa vanii fovrail lùodorfo 
tutte le calamità di Santa Chicfa , e ficcomc un figlio , che amafince- 
ramentc , e teneramente la Madre» non rifparmia a fe fletto verun'iu- 
commodo per ettere a lei di giovamento , e di conforto , così egli con.» 
lunghe orazioni , con accefi fofpiri , con afprc penitenze , ed altre ope- 
re di mifciicoidia > e di pietà > ftudiavaù* di porgere ajuto alla Chiefa.» 
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di Dio ne' di lei più urgenti bifogni '. Ilfolo timore , che avvenir po- 
tette qualche difaftro a quella fua cantfima Madre , martiriz/ollo a le- 
gno , che gli tolfe la vita , come oflcrvarete nel racconto, che fi farà 
della fua gloriofa morte . Per lo contrario non mai più viva brillava- 
gli l'allegrezza nel volto , che quando a fua notizia giugnevano i trion- 
fi , e le glorie- della medefima Fede ; cercava allora tutte le occalìoni 
di promulgar da per tutto il lieto annunzio , come uno » cui fovrabbon- 
da il contento , che non può (lare , fé non ne fi parte a chiunque in- 
contra. In que'dì perdimoftrazione di giubbilo banchettava nel Tuo 
palazzo i Poverelli di Gesù Crifto , fpargeva limoline » e non faziavafi 
di renderne al Supremo Monarca dell'Univerfo viviflìme grazie . Tan- 
to fece 1 quando alla Santa Sede giunte avvilo , che Giacomo 11. piiftì — 
moRe dell'Inghilterra crafi dichiarato Cattolico , e favorevole allaj 
Cattolica Religione , ed alla Chiefa Romana ; né altrimenti portóni 
nelle frequenti (confìtte ♦ che ricevèa il Turco dalla pietà > e dal valore 
dì Leopoldo 1. Auguftilfimolmperadorc . 

Fù ancora Angolare la fua attenzione in procurare , che pretto lì 
fvelleflcro dal campo del celefte Padre di famiglia le pullulanti ziza- 
nic delle nuove falfe dottrine ♦ le quali corrompevano la buona Evan- 
gelica Temenza . Le lunghe fecrete conferenze ,ch'ei tenne con il Som- 
mo Pontefice Aleflàndro Vili. * alla di cui dottrina, ed accortezza^ 
profeffa ancor'oggi molte obbligazioni il Criftiancfimo , dierono a mol- 
ti prudente motivo di credere , che a perfuafione del noftro Cardinale 
il medefimo Santo Padre poco prima del fuo paflaggio all'Immortalità 
beata ferifle di bel nuovo co' fa cri Anatemi , come già fatto a vèa fu! 
principio del fuo Pontificato , ceni recenti rampolli de' già condannati 
errori di Calvino, e d'altri Erefiarchi » quanto lottili , altrettanto in- 
gannevoli. Dolendoli d'alcune nuove opinioni inforte intorno a' l'acri 
Dogmi, cosi fenile ad un dotto, e zelante Religiofo dell'Ordine di 
S. Domenico ; Ho veduto la rifpojia del Signor ....... ma quando ap- 
penderne argentavi inpanibusì Povera Chiefa* che aguifa di ReheccA 
ha fempre da foflenere i Figli Inter fe colluttante sì Quando farti, cb(L* 
sdipfum fapiamut omnes ! L'attuto lppocrita Michel de Molinos feppe 
incantar molti con la fua fìnta pietà , e colla doppiezza delie fuc 1 or J i- 
de inanime ; non però gli riufcl d'ingannare il Cardinal Colloredo , il 
quale , appena riconobbelo come un putrido membro del corpo mifìi- 
co di Santa Chiefa, fece ogni fuo sforzo , affinchè ne folle recifo . Ed 
in fatti al di lui zelo fù alcrìtto , che finalmente con pubblica condan- 
na fchiacciata fofie la tefla a quello velenofo infernal Serpente , il qua- 
le imparò dall'antico a tender le fue infidie all'Anime innocenti coru 
la finiitra interpretazione de' Divini comandi, 11 prudente, epitimo 
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Cardinale illuminato da Dio non volle mai trattar con quello Moftro , 
non volle ammetterlo all'udienza , e neppur degnarlo d'una parola^ , 
quantunque il Seduttore malvaggio adoperale ogni arte per infinuarfi 
nella fua grazia, e tentarle ogui ftrada per abboccar/i almeno una fol 
volta con elio lui . Per ridurre fui buonientiero un Prelato della Cor- 
te Romana , inviluppato in alcune proporzioni difcordanti dalle ftabi- 
lite Cattoliche Verità » nonrifparmiò a fe ftefiTo diligenza , edincora- 
modo , ma il proprio giudizio , che regolava quel mifero , fé , che riu- 
fciMero vane tutte l'indufìne dell'Uomo Apoftolico. 

Era ben nota agli Eretici la brama , di cui ardeva il fedel Servo di 
Dio , e zelante Promotore della gloria di S. Chiefa , d'arrolar Tempro 
gente fotto lo ftcndardo della Croce ; e perciò da varie parti del Mon- 
do faceano capo a lui per detcftarc a* piedi fuoi le loro Eresie . Tra que- 
lli però non mancarono , come fuole avvenire » lupi mafeherati daj 
pecorelle, i quali altra mira non aveano , che di sfamai/i con le lue fo- 
ltanze ; ma il di lui cuore a guifa di quella rete , (imbolo della Chiefaj 
Militante , deferitta dal Redentor nel Vangelo , che riceve i buoni , e 
rigetta i cattivi Pcfci , si gl'uni , come gl'altri benignamente accoglie- 
va , e fopra tutti largamente verfava la fua beneficenza. Quanto retta 
forte in ciò la fua intenzione dichiarò egli fteno ad uno della fua Corte, 
il quale vedendolo gabbato da un di coitoro , per cui egli fpefe molto 
del fuo , eli diè molto atìànno , s'avanxò a dirgli : §>uejle buone popc^ 
fanno ricapito a Vofira Eminenza ì Sorrife il Cardinale a quefto detto , 
ma nel tempo fletto fi fé intendere nient' efTcrfi perduto di quel tanto , 
che di buon'animo ei donato avèa all'onor della Fede Cattolica. Ap- 
parterrebbono al prefente Capitolo gli atti della Virtù della Religione 
efercitati dal Colloredo in maniera , che rapprefentavano il fuo gran- 
de amore vcrfo Ja-medefimaSantiffima Fede, ed il caro prezzo , in cui 
teneala , ma avrem tempo di parlarne altrove. Pongo fine al prefente 
Capitolo con la dichiarazione , che fa egli ftefTo della fua Fede nel fuo 
ultimo Teftamento con le feguenti parole : Secondariamente profeffiamo 
di voler vivere , e morire nella Santa Fede Cattolica Romana , accettando 
tutt'i Decreti , e Coflituzioni de 1 Sacri Concilj Ecumenici -> e tutto quello , 
tbe approva la Santa Sede Apojìolica* 




CAP. 
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Della fua ferma Speranza 9 <? Fiducia m Dìo. . t ,\ 

a „l I * <• ,1 '1 . • • • • ". . • * 4 

LA fperanza dell'Anime pure innamorate del Sommo Bene : E u>f 
j Amore £ attenzione i e di pretenzìone , com'efprime alfuoTeoti- 
mo S. Francefco di SaJes in una lezione , che a lui fa del Divino Amo- 
re ; conciofiaché riportando elleno dalla Virtù della Fede un vivo pene- 
trante lume, per cui vedono diftintamenre » comechè da fontano, 
nelle/Ter di Dio la dalciflima loro eterna Beatitudine , l'afpettano coir 
unrcontinuo efficace defìderio , perchè vien loro prometta da Dio , che 
non può mancar di parola ; ed avvegnaché conolcanfi favoriti di pode- 
rosi ajuti , e d'un'abbondante Divina Mi fericordia * la qualeinfieme coti 
loro fi adopera per il confeguimcnto d'un tanto bene » dicono trafej 
medefimc: Qujjìo ben farà m/o, ed iofenz'altw giugnerò a pojjederhi 
poiché la mia fia ebezza ba un forte appoggio ne* meriti dei mio Redento- 
re , e nel braccio onnipotente della fua grazia ; ed ecco la loro umile , 
fauta , ed amorofa pretensione * 

Diquefto carato appunto fù la Speranza * la quale tratto tratto 
portava al Cielo il cuore del Colloredo ripieno diFedced accefo di Ca- 
rità • Un giorno meditando egli quella mamma di S. Agoftino : Nin- 
no può toglierti il tuo Gesù Cri fio, prefe la penna, ed alludendo alle ftcflTe 
parole, feri (le cosi: Atque utinam quamclarè iubxferaut intellec1ui > 
tam profundè adbxrerent affetiui verltates iftx , ut femper dicere poffem : 
Quid mibi eft in Calo > & a te quid volui fuper terram ? Deus cordi s mei 
& partmea Deus in aternum. E volle dire » che ficcome la fua Fedo 
rcndealo perfuafo delle promeiTe fattegli dal fuo buon'Iddio nelle Divi- 
ne Scritture, d'efifer'egli la di lui lèmpiterna Beatitudine nel Cielo, cosi 
bramava , che la fua generofa Speran/.a con fomigliante ficurezza s'in- 
finuaiTe ne* fuoi affetti > affinché quefti non fi fgomentaiTcro di camrrjK 
nar nel bujo deUa vita prefente verfo il Regno del Cielo , ove làpéaj , 
effergli rifervata la fua immarcefeibile beata erediti; imperciocché 
certamente fperava , che quell'amorofo Dio , il quale voléa darfegli a 
godere a lume di gloria , non a verebbegli mancato di fedeltà , e di ajuto 
proporzionato alla fua debolezza • 

Fecero nel di lui animo lega si forte, e si dolce l'umiltà , il timo- 
re , e la fpcranza , che tra di loro non impedi vanii punto la perfezione 
delle proprie operazioni : contrafegno d'uno fpirito già purgato, eji 
raffinato nel fuoco della fanta divina dilezione , come infognano i Mae- 
ltri della Màlica Teologia nella fpiegazione della perfetta carità , e fe- 

gna- 
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gnataraente il fopradetto S. Francefco di Sales nel fuo eccellente Trat- 
tato del Divino Amore . La cognizione del Tuo nulla rendealo timoro- 
fo di fe , come apparifee tra gli altri contrafegni , che di ciò diede , dal- 
la riprenfione, che fece ad una divota giovane fua figliuola fpirituale 
educanda nel Monaftero della Votazione . Quefta timida Donzella.» 
fovcrchiamentc fgomentavafi per I'apprenfione d'aver* a (offrire ncll' 
altra vita le graviflìme pene del Purgatorio ; e perciò ammontila il 
buon Padre di quefta fua eccedente timidezza con tali parole : Sari 
famma mifericordia di Dio, fe non onderemo all'Inferno . Qucfto {Mutevo- 
le , e fanto timore di perdere il fuo eterno unico Bene fu da lui mante- 
nuto vivo nel fuo cuore fino alla morte» cioché rendefi chiaro dal 
fuo ultimo Te a a mento , in cui lafciò per Legato , come abbiarn notato 
nel Capitolo precedente , unfupplemcnto di lode , e d'oflequio all'Au- 
guftimma Trinità* per il timore, che i fuoì demeriti foflero per im- 
pedirgli di lodarla , ed onorarla per tutta l'eternità . Bcn'è vero però, 
che fpronato da qucfto medefimo fuo timore a fidarli di Dio » era cosi 
fermamente a Dio appoggiata la fua fperanza , che in alcune contin- 
genze paréa il fuo cuore feeorofofle da ogni timore. Mentre una_» 
fera d'Inverno egli era applicato allo Audio , addimandò * non fo per 
qual motivo » ad un fuo familiare , il quale tratteneafi nella ftanza con- 
tigua» fe ivi foflc fuoco» rilpofegli quelli : Eminentiffimo si, e poi avvez- 
zo a parlare con femplicità , gli fòggiunfe : Come fa Voftr * Eminenza-* $ 
de non fi occofia mai al fuoco! Ed egli : Ho s) viva fperanza di non ve- 
derlo di là , che non voglio neppur vederlo di quà . lo J pero nel mio Dio , 
e mio Redentore di falvarmi . Una delle malli me , quali ftudiòfli fiflàr 
nella fua mente , fù quefta : lo riguarderò fenz' 'agitarmi , o dìjìurbarmi 
le mie imperfezioni, contro le quali nonmilevarò in ifdegnofo zelo, nè 
per riguardo ad effe coderò nel vizio della pufillan imitò; ma con umil 
cuore , ed animo contrito riconqfcerò la mia dcbbolczzo , e con efficaci 
preghiere, raccomandate aduna viva fperanza , ricorrerò all' Altiffi- 
tno Dio, offinch 'egli ufi meco la fua bontà , e per fua mifericordia mene* 
liberi . 

Quefta ferma , e forte Ancora della fua fperanza ei gettava a que* 
miferi peccatori , quali ei vedèa in pericolo di far naufragio ne' torbi- 
di pomeri della loro agitata cofeienza , e riufclgli falvarne molti . Un 
di effi era gravemente infermo, ed ormai vicino a morire ncll 'Ofpe- 
dale di S. Spirito inSaflia. La grave foma de' fuoi enormi vizj pie- 
gavamo già ad una totale difperazionc della Divina Mifericordia , ma 
il Servo di Dio con dolci, ed efficaci motivi richiamollo da quel pro- 
fondo baratro ; onde tantofto viddefi raffrenata la fronte di quell'in- 
felice , il quale fi diO a far atti di confidenza in Pio , di finccra contri- 

zio- 
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zione delle fue colpe , di cui fatta un'intiera umile conféflione , indi a 
poco morì da vero penitente • 

Avvalorato da quella coftante fiducia nelfuo buono onnipoten- 
te Iddio pafsò egli con intrepido pie Tulle più ardue difficoltà , e ruppe 
i più duri fcogli , quali fovente incontrò nel promover l'onor di Dio , 
il ben de' proflimi , e la difefa della Chicfa . Intorno a ciò rifcrifee un 
Prelato di gran mente , e di fanti coftumi , che rimaneva attonito in 
veder quell'invitto Porporato allora più ficuro dcll'cfito felice de' fca- 
brofi affari da eflb intraprefì nell'efcrcizio delle fue cariche, quando 
qucfti raflembrava all'umano difeernimento poco men, che imponì- 
bile . Le funefte relazioni , che giungevano a Roma nel cadere del già 
feorfo fecolo decimofettimo, allora quando la formidabil Potenza.» 
Ottomana minacciava d'aflòrbire alcuni Regni della Criftianità/in ve- 
ce d'atterrirlo , e cagionargli fgomcnto > eiercitavano in erto la virtù, 
della Speranza > per cui non dubitava punto, che Sua Divina Macftà. 
prefo avrebbe la difefa del fedele fuo popolo , ed efprime va un tal fen- 
timcnto, nonfolamente con le parole appreflb i fuoi Domeftici , ma 
ancora con una certa ièrena ilarità di volto, che valeva a fedire il ti- 
more negli altrui cuori. In quel terribil tremuoto , che nell'anno 1 703. 
feofle Roma in una maniera non mai più per 1 addietro udita , divul- 
gòffi una finta voce , come un'Oracolo del Cielo r che avvertiva tutti 
i Cittadini a fuggir prefto dalle loro cafe» poich'era imminente li ro- 
vina della Città • Quello , o fognato folle , o diabolico rumore, pofe in 
ifcompiglio Signori , e plebei, uomini, donne, e fanciulli, i quali ft 
dierono ad una fuga precipitofa verfo la Campagna ; ma il Collorcdo 
appoggi il ^«o Palazzo alla Divina Protezzione , e indi non volle par- 
tire ; né di ciò contento ammoniva gli altri del loro foverchio timore, 
e della loro poca fiducia nell'onnipotente braccio deirAJtiflimo , fj- 
giugnendo , che quel flagello della Divina Giuflizia non altro da' Ro- 
mani richidèa r che l'emenda de' loro coftumi . Di lì ad alcuni anni al- 
tra non lieve turbolenza tenne in agitazione quell'alma Città, eia-» 
Corte Romana , ma l'imperterrito Cardinale, fpcrandone dal Ciclo op- 
portuno il foecorfo, fen/a veruna alterazione del fuo tranquillo fem- 
biante dilfe ad un'altro Porporato , il quale sfogava con eflb lui l'af- 
fTizzionc del fuo animo per tali contingenze : Con il tempo t aggi after à 
ogni cofa , ma io non faro vivo: ed appunto , cornei prediflfe , allora quan- 
do le colè fembra vano più feoncertate , legui. Egli era tutto in per- 
vadere i tuoi penitenti , ed altri, i quali ad e Oo ricorrevano nelle lo* 
ro calamità, che cambiaflcro in atti di generofa (peranza quelle lagri- 
me , e que' fofpiri , con i quali deploravano quali difperata la loro for- 
te ; e filo detto fù , che nelle cofi più ardue fa d'uopo fiJarfi di Dio , 
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Per far animo a coloro , che apprendevano e/Ter cofa troppo difficile 
fpogliarfi degli abiti vizi oli , efeioglier l'anima da' disordinati affetti , 
folca dir loro , che per falire al Cielo vi fono due fcale , una delle qua- 
li era roffa , e l'altra bianca ; per la rofla intendèa il fangue della no- 
ftra Redenzione , e nella bianca riconofcéa l'efficace interceffione deli, 
la gran Madre di Dio noftra benigniffima Avvocata . 

Lefue limoline, delle quali darò in appreflò ragguaglio, funeraro- 
no di gran lunga la mifura delle fue rendite ; imperciocché la fiducia , 
che avèa riporlo nella Divina Providenza fomrainiftrava opportuna- 
mente il bifogncvole al fuo pio liberal defiderio , ciò che recava mara* 
viglia non meno ad altri , che a lui medefimo , com'egli fteffo dichia- 
rò ad un fuo confidente con quelli termini : Io non ho denari , e pur ve- 
do , che per darli a poveri non mi mancano mai . Alcune volte avveniva » 
che per l'altrui inavvertenza ritardate vedeafi le rifeoflìoni delle li- 
moline afTegnatcgli dalla clemenza de* Sommi Pontefici per il fovve*- 
nimento de' bifognofi ; e perché d'una tale tardanza , per cui ne difea- 
pitavano i fuoi poverelli , provava in fe fìefTo qualche rammarico , par- 
vegli di far torto alla Divina Providenza , edalla virtù della Speran- 
za i onde ben prefto neriprefe il fuo cuore, e preferitegli quefla in- 
variato! regola , di rimetterti in tali contingenze con animo pacifico a 
quel Dio , il quale fiipplifce con provida mano alle manchevoli difpo- 
fizioni degli uomini : jjguod inpoflerum , così ei fcrivc del fopraccennato 
da fe riputato mancamento di fiducia: Hjwd inpoflerum cavere optabo f 
ut Divina tot us Providentiee > qv* in fui difpofitione non failitur , inni» 
tar. HfuoMafìro diCafa vedendofi da effo bene fpeflò apprettato a 
porgergli denari per foccorrere alle altrui neceflità , pregòllo più vol- 
te a reftrigner la mano alla fua mifericordia , affinchè non mancarle 
il bifogncvole al fno flato , ed alla fua Perfona ; ma egli mai fempre 
rifpondeaeli con un 'alzata d'occhi al Ciclo , con cui dinotar voléa , che 
dal Cielo farebbeg li venuto quanto abbifognava afe, e agli altri; ed 
in fatti concorfe il Signore Iddio ancor co' prodigi ad approvar la fer- 
mezza della fiducia diquefto fuo amatiflìmo Servo. Eccone un'evi- 
dente riprova in un'avvenimento narrato da quello fteffo, per le di 
cui mani pafsò . Una povera giovane , che correva gran rilchio di 
perder la pudicizia , vedendofi prefentata opportuna occafione di ma- 
ritarli oneftamente , fé ricorfo al Padre de' poveri (così era commune- 
mente chiamato il Cardinal Colloredo ) per.confeguir da lui qualche 
fovvenimento allefpefe, che in tal maritaggio occorrevangli , efe- 
gnatamente per provvederti d'un letto . 11 Cardinale , appena udirà la 
fupptica, ordinò a Marc'Antonio Marchetti giovane diflinto nella fua-> 
Corte per la femplicità , ed iunocenza della mente , che ricercarle la 

quan- 
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quantità della moneta, qual conferva va entro una borza per le occor- 
renze de' poveri . Vioflervò diligentemente il Marchetti» criferlgli 
non eflervi di più d'una piaftra : ripigliò il caritativo Signore : Se voi 
farete miglior diligenza vi trovar et e qualche co/a di più ; ma il buon gio- 
vane, ch'era certo dell'attenzione da lui ufata in tal ricerca, rifpofe- 
gli colla folita fua ingenuità : Eminentijftmo, li quattrini mn fono vifcbio, 
che s'abbiano ad attaccare alla borza . Allora il Cardinale fedamente ri. 
prendendolo della dcbol fede : andate, dille , ricercate di bel nuovo in 
quella borza me de firn a quanto denaro vi fa, potei) è neceffarioconfolarc^ 
quejl' affitta donzella . A quello comando non potè rare a meno il 
Marchetti d'ubbidire ; onde ripigliata la fteflfa borza,i imafe attonito in 
fentiila di maggior pelo, e cavandone fuori la moneta trovò,che quella 
accendeva allafomma d'otto piaftre , quale appunto era baftevole per 
fodisfare al bifogno dell'accennata Zitella ; ma l'umil Servo di Dio, ter 
mendo quello fatto lì divulgarle , fé al Marchetti rigorofo divieto di 
parlarne con veruno , e quefti mantennegli fedelmente il fegreto 
(inattanto,ch'ei vifTc. -, 
Percotefti fegnalati favori del Cielo perfezionavafi ogni giorno 
più la fperanza in quefta grand 'Anhna , egiunfe a fegno, che quelle 
me de lime difficolta , le quali man iterandoli inoperabili , ritardava- 
no altri , comechè ripieni di fanto zelo , dall'imbarazzarlì in certi af- 
fari quanto ardui , e fcabrofi , altrettanto vantaggiofi a'ia Santa Sede » 
fpronavano elfo ad intraprenderli , ed ogn 'uno (lupi va in vederlo feli- 
cemente (òr tire da' più inviluppati maneggi con maniere affatto ma- 
ravigliofe , come vicn riferito da un Perfònaggio di gran credito in_» 
quefta Corte. Certamente ci non riguardava le cofe difficili in loro 
medefime , ma bensì in quel Dio , che tutto può, e porge il fuo brac- 
cio a quelli , che in lui confidano , mentre per lo zelo dell'onor fuo non 
badano ad inoltrarli per le afpre , e difaftrofc vie : Revela Donino viam 
tuam , &fpera ìnto y & ipfe faciet cosi nel Salmo^ 36. Indizio ben chia- 
ro di ciò tu il vederlo , allorché moleftato veniva , o dalle proprie , o 
dalle altrui avvertita» fitfar lo (guardo nel Cielo, o in qualche facra 
Immagine, e fpecialmente in quelle di Maria femprc Vergine da lui 
riguardata come fua Stella polare nella faticofa , e pericoloia naviga- 
zione di quello mare di pianto . Oltre il già detto fin qui , refta anche* 
molto, che aggiugnere dell'eminente grado, a cui giunte la di lui 
Sperauza ; ma per eflTer quefta Virtù affine a quella della Fortezza », 
ne daremo un'altro (àggio, allorché di quefta Virtù pigliarerao a 
trattare.. 

Non devo però tralafciare di fir quivi oflcrvare a chi legge una 
circoftanza , che rendette viepiù coìpkua in quello magnanimo Prin- 
cipe 
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cipe lafua fpcranza, efù una certa indifferenza di volontà intorno à 
quelle Cofe medelìme , le quali coftantemente fperava . Quella regola 
ei fi preferire , come io trovo da lui notato nel latino Idioma tra le al- 
tre fue malfimc : In tutti gli avvenimenti ài quaggiù tu devi riflettere , 
che fe la Provvidenza di Dio /opra di noi fi dijìende , ciocbè non devefi 
pene in dubbio , coti appunto /opra di te le umane vicende fucceder devono , 
come fuccedono ; perciò ricevi tutto in pace , e riguardati di dar* adito alle^ 
inquietudini : Così egli corrifpofe con la moderazione del Tuo animo 
a quello eroico fuo fentimento; onde i più favj della Tua Corte ammi- 
ravano come un prodigio l'inalterabil tranquillità del fuo volto unita 
a quel coraggio» con lui aura ver fa va kavverlità da elfo incontrate 
nel portare al di fopra de' riguardi della mondana politica la cau(à di 
Dio, e le ragioni dell' Apoftolica Romana Sede. Nelle fue maggiori 
angurie cofìumava portarli ad una delle Bafilichc di Santa Maria Mag- 
giore , o di Santa Maria in Traltevere , dove con iftraordinario fervo- 
re dandoli all'orazione riponeva le fue fperanze , e le fue cure nello 
mani della fua celefte potentiflìma Signora , e Protettrice. Rimaneva 
dopoqucft'cfercizio in una piena rafTegnazione , la quale vedealì , non 
fenza maraviglia , da'fuoi familiari comparirgli nel volto lieto , e con- 
tento , come fc ivi deporto avelie ogni fuo molefto penlìero ; e ciò av- 
veniva, perchè non effondo la fua Speranza indrizzata ad altro bene» 
che alla gloria , e all'ori or di Dio , non potéa nella fua mente aver luo- 
go l'impegno t la propria lòdisfazione , o altro fomigliante oggetto, 
che poneflè in difordine i fuoi affetti ; ma, comunque avvcnilfero le co- 
le da lui bramate, da vali pace , e godèa di ravvifare in elTe il Divin vo- 
lere , il quaferala meta de' fuoi deliderj , e delle fue fperanze : Virtù 

Prov.n. lodata ne' Giufti dallo Spirito Santo: Non contri fiabìt^u fi um quidquid 

ai. ' liacciderit. 

CAP. III. 

Suo Amor ver/o Dio . 

INtorno a quello punto , nel quale ora ci troviamo, raggirai! tutta la 
ferie della prefente Storia , come ad un centro dal loro circolo tut- 
te le linee riportanti , e tutt'i rivi » e tutt'i fiumi al Mare : conciofia- 
che dal Santo Amor di Db dipendano le vere criftianc Virtù , ed in_» 
euo fiunifcano tutte a quell'ultimo feliciftìmo fine, a cui fan capo. 
11 cuor de'Giufti ralfcmbra un nido , in cui la Divina Carità , qual amo- 
rofa Madre , dopo aver dato la vita alle belle Virtù, le nutrifee di fe me- 
defima , le fomenta col fuo vivificante dolce calore , affinchè crefea- 

• no 
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no fino a quella perfezione , che nelle (àcre fcuole comraunementej 
dicefi eroica , e dall'Angelico S. Tommafo riconofecfi in una ftraordi- 
naria fublime maniera di ben'operare per lo vigore , che ricevefi dall' 3 P- <J- 
abbondante Toftanziofo alimento del Santo Amore , e per una occulta 6 
{bave attività derivata da' doni dello Spirito Santo . a ' , ^1 

Ma noi non abbiam bifogno di mendicare argomenti dalle molte 
cofpicue Virtù del Cardinale Colloredo , per formare un giufto con- 
cetto dell'eminente grado , a cui fall la Tua carità per riguardo al Tuo 
Dio . Chiunque vedealo orare , celebrare il Di v ni Sacrifizio , o affitte* 
ce alle l'acre funzioni , vedèa altresì fcintìllar dal Tuo volto quelrifplcn- 
dentiflimo fuoco , di cui avvampano i Serafini . Cotefto celefte inter- 
no ardore rcndealo in tali efercizj ora immobile , ed efìat ico , ora pal- 
lido , e languente , ed ora fcaturivagli dagli occhi disfatto in lagrime 
di dolcezza» ed inguifa d'una grat illima luce, la quale conforta vaj 
quelli, che attoniti lo rimiravano . Un Fratello Laico della Congre- 
gazione dell'Oratorio racconta , che non poche volte occorrendogli 
pattar di buon mattino d'apprettò alle di lui ftanze , udivalocon accefi 
fofpiri , e con fervorofe giaculatorie efalar verfo il Ciclo la dolce fiam- 
ma del Tuo cuore . Quanto prefto annojavafi de' ragionamenti delle ter- 
rene cofe, altrettanto compiacevafi di ragionar di Dio , edclleama- 
biliflìme perfezioni di quel fommo Bene • Né contento de' frequenti 
fanti colloqui , che intorno a quefto Soggetto tenéa co' fuoi familiari , 
andava altresì in traccia dique' Rcligiofi, i quali nel filenzio , enell' 
aflìdua meditazione del Regno de' Cieli pacano felicemente i giorni 
loro: con elfi di buona voglia tratteneafi lungo tempo , bramofo d'im- 
parar Tempre qualche cofa di più nella fcuola del Divino Amore . Per 
tal fine , quando potéa rubbar tempo dalle fue occupazioni, nortavafi a 
folitarj beati chioftri , ora de' Monaci Ccrtofini , ora de' Padri Dome- 
nicani , che diconfi di Santa Sabina , ora al Convento di S. Bonaventu- 
ra alla Polveriera della più recente Riforma de' Padri di S. Francefco : 
quefti erano i fuoi divertimenti , ed il ripofo , che prendeafi dalle fue 
molte fatiche . Dopo aver fodisfatto allo ftudio delle materie apparte- 
nenti alle lue cariche, applicavafi a quello de' Santi Libri, per fommini- 
llrare opportun nutrimento al fervor del fuofpirito, nella lettura^ 
de' quali non lafciava cader cofa , che giovar gli poteflè per corri - 
fpondere all'ardente fuodefiderio d'amar iddio, ma come l'ape nel 
fuo alveare ripone quel fugo, che con induflria raccoglie da' fiori 
per formarne il miele , cosi egli di mano in mano notavafi in alcu- 
ni fogli de' fuoi ricordi quanto oflervava di più confacevolc all'ac- 
crefeimcnto della dolce fua Carità negli cfempli , e nelle dottrine 
de' Santi. Né" tampoco fodisfaceafì d'arricchire in taiguila de* fuoi 

G fer- 
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fc n'oro fi defiderj le carte* ma vincèa coraggiofamente tutte quelle 
difficoltà % che incontrami nell'effettuare i magnanimi proponimenti 
concepiti nell'animo: §luid profunt b*c /cripta, /effj, & ì stelletta , 
folèa egli dire a fe fieno ad imitazione di S. Bernardo , nifi te ipjum le- 
gas , & intelligas ? Ond'era comun fentimcnto di Roma , ch'egli ope- 
rava Tempre con amore , e per amore del fuo Dio . Ajutavalo a ciò fa- 
re la continua attenzione di non perder giammai di villa quel Tuo uni- 
co i vero, amabiliflimo bene > qual folle la regola > ed il fine d'ogni fua 
azione ; ed io non so > fe alcuno fi trovi > il quale avendo lungo tempo 
converfato con elfo lui» fiali potuto a v vedere d'una fola volontaria^ 
diffrazione, per cui venifle divertito dal fuo amato oggetto ; imper- 
ciocché que' molti , e molti ftimatiflimi Uomini , i quali dopo la fuaj 
morte refero tcllimonianza delle fue eroiche virtù , -convengono tutti 
in quello , ch'egli ebbe fempre avanti agli occhi il fuo Dio . Monfignor 
Guicciardi , che fu fuo Domenico , e fuo Auditore , come già fi è detto» 
per il corfo di molti anni » di lui cosi fcrive : Sebbene il fuo fiato Vobbli- 
gaffe a trattar fempre con gli V omini , molto maggiore però , più dome/li- 
ca, e pretta era la fua convenzione con Dio; e poco apprendo: Ben* 
fi vedèa » che la fua mente » la fua converfazione , $ fttui penfieri , § fuoi 
affetti erano fempre in Cielo . 11 Padre Filippo diS. Anatolia , il qualo 
nellècolo nomava!! Marc'Antonio Marchetti » ed è appunto quell'in- 
nocente Uomo , di cui poco fopra facemmo menzione , avendo avuto 
molto tempo» e tutto il commodo d'olTervar la condotta della vita del 
fuo Emine ntiflimo Padrone in tal guifa ne parla : //; ogni azione , o mo- 
rale , o politica fempre camminava alla prefenza di Dio . 11 fornichamo 
raccoglici! dalle anellazioni , che fanno altri intorno alla maniera del 
fuo operare • 

Ma avvegnaché all'ardente fete del fuo Amore non baftcyol re- 
frigerio arrecale quella prclcnza intellettuale del fuo Diletto » girava.» 
intorno per la Città , com'era collume della Sacra Spofa » a ricercar la 
di lui rcal prefenza , ovunque ritrovarla poterte , cioè a dire , in quelle 
Chiefe, nelle quali fi efpone alla pubblica adorazione il Sacramento 
dell'Altare , ed oltre le vifite , che faccagli » può dirli ogni giorno lad- 
dove era efpofto « com'è folito per le 40. ore • nel di del Sabbato di cia- 
feuna fettimana verlb le ore della fera fpediva con ogni follecitudine 
i fuoi arTari per portarli a riceverne la benedizione nella Chicfa di Santo 
Spirito in Sartia • Godèa altresì di fargli corteggio nelle varie folenni 
Procefiìoni, iftituite dallaChiefa in onore di si gran Sacramento tri 
l'Ottava communemente detta del Corpus Domini . Se avveniva, che 
per le ftrades'incontrarte nel Sacrofanto Viatico portato agl'Infermi, 
fcefo immantinente dalla Carrozza prolira vali fulla nuda terra per 
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rendergli il dovuto oflequio , non badando né a fango , nè a Sole , nò 
averun'altro difagio. Quando poi dalie fue ftanze ne udiva il cenno 
lòlito darli col campanello , o ingolfato foffe nello ftudio , o qualfivo- 
glia aliare aveflc alle mani , immediatamente lafciando tutto corrèa_» 
alla fineftra per venerarlo , e non potendo feguirlo , come bramava, 
feguivalo , come potèa , nel fuo appartamento , rinovando fineftra per 
fineftra le fue adorazioni in quella guifa , che la divota amante Madda- 
lena inviò il Tuo cuore vie più umile , ed oifcquiofo al Tuo diletto Divitt 
Giardiniere, allora quando le fù vietato d'apprcnarfcgli ; Noli me* 
tangere • Che co t ette dimoft razioni di riverenza , e d'onore verfo il fuo 
Dio traflero la loro origine da quel fuoco di fanto Amore , che racchiu- 
desti nel fuo petto , contrafegno ne fù il vederlo nelle azioni poc'anzi 
narrate , e molto più quando nelle mani tcnèa la ùcra Orna , infiam- 
mato nel volto , e foprafatto dall'interna gioja , per la quale comecché 
continuale per molte ore a trattenere genufletto a pié del fuo amato 
Signore afeofo nell'Eucariftico Pane » non partiva mai fazio della fua_> 
dolce prefenza , e conofceafi molto bene , che per lui era pena il par- 
ticene . Per prova di ciò molti cafi potrebbonfi addurre limili a quel- 
lo, che qui foggiugnefi . Una mattina del mefe di Maggio dell'an- 
no 1702. avèaegli atfiftito alla folcnnc Efpofizione del Vencrabiliflìmo 
Corpo di Crifto nella Chicfa de' Santi Martiri Nereo , ed Achilleo , di 
cui era Titolare , e dopo si lunga funzione della Metta cantata in .Vilifi- 
ca , della Proceflione , e delle altre molte preci preferitte dal fàcro .Ro- 
mano Rito* fi pofe ginocchioni folla terra a contemplare il fuo buotu» 
Dio: così flette immobile fenz'appoggio perlofpazio di quattr'oro 
continue , cioè dalle fedici , e mezza lino alle venti , e mezza di quel 
giorno . 1 Padri della Congregazione dell'Oratorio , da' quali viene 
a in mini Arata la fopradettaChie£a,come in altro luogo fi é avvi fato, te- 
mendo, che la longa inedia, ed il grave incorni nudo cagionargli potette* 
ro qualche fu nello avvenimento, pregaronlo a grande iftanza, che vo~ 
lette interrompere alquanto la fua ora/Jone per prender qualche riftoro, 
ma egli , come fe allora appunto fi forte veduto togliere il fuo vero ri- 
ftoro , ne ricusò ogni altro , ed immantinente di li partitofi andò allaj 
Chielà di S. Sabina nel Colle Aventino , ove ripigliò avanti al Sant 1 Ili— 
mo la fua orazione • Per verità chiaramente appariva , non eflèrvi per 
lui maggior confolazione in quella vita , che parlare i giorni , e vegliar 
le notti col fuo caro Divino Amante ; quindi è , che ad un giovane , il 
quale palesògli la rifoIu/Jone da fc fatta d'entrar nella Religione de' 
Padri Cappuccini , tra gli altri avvertimenti datigli per ajutarlo a ben 
corrifpondere alla fua vocazione , frappofe quelle parole : Beato voi , 
tbe avete commodo di jìar tanfore avanti ad un Dio Sacramentato : ali u- 
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derido a quelle fette ore diftribuite tra il giorno» e la notte» confumate 
da que' buoni Religiofi nel Coro avanti airAuguftiflimo Sacramento • 
Quelle Solennità » nelle quali più dift imamente dimoftrafi l'amor 
di Gesù verfo dell'uomo , e fono le Felle Natalizie del mede/imo Re- 
dentore , ed i giorni della maggior fettimana , che dicefi Santa > ven- 
nero da lui diftinte con iftraordinaria corrifpondenza d'amore . Nel 
tempo d'Avvento efercita vafi in molte prattiche di divozione » quali 
intraprefe nella fua adolcfccnza per difporfi ad incontrare il S. Bambi- 
no di Betlemme con le più fervorofe brame del fuo fpirito • Poco fareb- 
be il dire , che nella fua gravofa età continuò per molti anni a celebrar 
la gran Mefla della notte del S. Natale nella Cappella Pontificia» fej 
quello fuo coftume non foflè flato accompagnato da più Angolari finez- 
ze d'amore verfo l'Infanzia dell'Umanato Figliuolo di Dio ; conciofia- 
chèegli li preparane a tal celebrazione con un rigorofo digiuno, il 
quale efcludeva ogni fòrte di cibo » e di bevanda » intraprefo dalla fera.» 
precedente alla vigilia di quella feftività , profeguito fin dopo il mezzo 
giorno della medefima Fetta • Aggiugnelì a ciò , che nella ftefla vigilia 
della Natività del Signore , quando gli altri Eminenti/fimi Porporati 
fogliono trattenerli per alcune ore della fera > prima che lì dia princi- 
pio airEcclcfiaftico Mattutino » ad un canto fpirituale » ed alla ricezio- 
ne imbandita loro nel Palazzo Apoftolico » ei rimaneafi in difpartc nel- 
larSacrcftìa della ftefla Cappella , e quivi genufleflo palla va tutte quel- 
le ore in fante meditazioni di quel tenero fublime Miftero , ed in amo. 
rofi colloqui col Divin Pargoletto • Non altrimenti fembrava rapito 
alla Terra , ed a fe fteflb in que' di , ne* quali rinovafi Tamara rimem- 
branza de' ftrazj tollerati per noftro amore da Gesù noftro bene. Furo- 
no quefti » è vero » in ogni tempo altamente imprelfi nel fuo cuore » e 
per confervarne femprc viva la memoria tenèa appretto di le un Cro» 
ci ti ilo di getto » divenuto ormai logoro per i tanti baci > che giorno » e 
notte impriméa nelle fue piaghe » e per le tante , e tante volte , che al 
petto ftringeafelo; ma nella fettimana Santa dimoftravafi più del foli- 
tofcnfibilc il fuo dolore, per cui in tutti que' giorni fcarfiflìmo nutri- 
mento prendèa , contento di nutrir fol tanto la fua pena con un quali 
continuo amariflìmo pianto. Ritrovandoli un giorno nella Bafilica dì 
S. Paolo a fare orazione » laddove dicefi la Confezione del S.Apoftolo 9 
a v ve ime g lì d'urtare in una delle molte lampadi» che ivi ardono * onde 
venne a verlàrfi di quell'olio fulle vefti; avvedutili di ciò alcuni ivi pre- 
fenti vollero lambirlo , o in altra maniera impedirne la macchia , ed 
in tale azione egli , come rapito a fe fteflb , e tutto fuoco nel volto ufcì 
in quefte voci : Oh beati noi ,fe fi fùarzeffe /opra di noi il Sangue di Cri~ 
fio \ almeno rejlarebbe con/ervato ve nofiri panni , e non lo terremmo fott% 
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f piedi • Per non ripeter novamente ciò, che in altro luogo fi è fcritto , 
de' i enofi efercizj da elTo pratticati ne' di (blenni alla Pattfone del Re- 
dentore, batterà qui aggiugnere, che l'ardente fua carità valevafi al- 
lora della fua dignità , "e della carica di Sommo Penitenziere per fa- 
ziarlo di fatiche , e di (tenti . Tra i Santi fuoi Avvocati riguardava il 
Serafico Padre S. Francefco con ifpeciale affetto * perchè in efìfo più di- 
ftinto ravvifava il carattere del fuo Amor Crocififlo, e da molti di voti 
libri 9 da' quali frequentemente ricercava nuovi ftimoli di Tempre più 
amare il Tuo Dio , quelli » che trattavano della Pallione di Gesù Crifto» 
erano ad elio più degli altri graditi . Lo fteflo nome di Gesù rammen- 
tandogli la ferie tutta della vita , e della morte del Salvadore , fuggeri- 
vagli, quando era ancor giovanetto , teneriffimi divoti fentimenti di 
pietà , e d'amore verfo il fuo ce le (le Padre , e Macftro , quali trova- 
ronfi da lui notati in una raccolta , eh 'ci fece di fanti penzieri • 

Le diligenze , eh' egli adoperò per mantenerli la grazia , c_> 
l'amore del fuo Divino Signore, degne fono dieflerpoftein nota_>; 
poiché dichiarano la ftima , ch'ei fece della Divina benevolenza , ed il 
fublime grado , acuiafeefe la fua carità verfo Dio, Non folamento 
adunque ci tennefi fempre lontano dal peccato morule , il quale non 
ebbe mai luogo nell'anima fua» ciò, che viene afierito da' fuoi Con- 
feftòri , i quali udirono le fue Confeflioni generali , ed ebbero da lui pie- 
na contezza di tutta la fua vita fino alla morte , ma guardoni ancora^ 
con fomma gelosìa da quelle picciolemacchie,paragonatc da S.Grego- 
rio Papa a quella polvere , da cui non vanno efenti neppure i preziofl 
mobili delle più cuftodite Gallerie , cioè a dire le anime de' più cari 
amici di Dio : Guardati , cosi egli preferi ve a fe fte fTo in un fuo man u- 
fcritto , Guardati , che nè parentela , ni amicizia , ni ricchezze y nt Di- 
gnità, nè i tuoi mede/imi ftudj gettino ben minima macchia in qualunque 
parte del tuo cuore , e poco avanti , avendo confidcrato , che la giuftizia , 
e la mifericordia ricevono il loro pefo principalmente dalla mondezza 
del cuore , il cui premio promcflblc nel Vangelo è la chiara intuitivaj 
vifion di Dio , prefe a dire : £>ut dunque porrai ogni tuo sforzo , e con- 
tutta umiltà domanderai di pojjeaere la purità dell'animo , affinchè ni una 
terrena azione di qualunque riguardo , o una menoma ombra di vanagloria 
abbiano ad imbrattarlo • Mezzo efficace da lui pratticato per porre ih_j 
opra un si perfetto difegno fù un'efattiflìmo quotidiano efame di tutt' i 
movimenti del fuo animo nel modo,che fegue : E perciò fpeffe volte nella 
giornata chiamerò me pejfo a rendermi ragione , fe fia flato fedele in far 
refftenza a quella mia cattiva inclinazione , qual devo mortificare : fe fa 
fato pronto a feguire quella vìrth , che mi è a cuore ; e fe farà e fpe diente , 
net arò in un picei ol foglio quante volte in quel giorno io abbia mancato , per 
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paragonare il dì paffato col prefente , e per confeguir pià dipinta notìzia^ 
del mio spiritual profitto , acciocché vinta un' imperfezione , indi pojfa 
poffare a vincer l'altra . In tal guifà Tuonano nel noftro volgare le fuo 
parole latine . 

Tante belle prattiche di fanto , e puro Amore » oltre il cagionargli 
noja di tutto ciò» che piace al Mondo , accenderlo ancora d'ardentifli- 
me brame di lafciar la Terra , e unirfi per tempre nel Cielo coi fuo di- 
letto Signore ; perlochè più volte fù oftervato con le braccia difttfe in 
forma ai Croce avanti ad un' Immagine della Beatiffima Vergine, fitua- 
ta a capo d'un corridore della Cafa de' Padri di S. Filippo , favellare in 
tal gutia : O Domina quando ve ni a m , & apparebo ante faciem Dei ì 
Quanto più avanzava!! negli anni , altrettanto crefcéa in lui il defiderio 
di morire per vivere nel Cielo col fuo eterno Bene > e volentieri nella 
fua vecchiezza farebbe andato » come il è detto, ad incontrare una_> 
morte fanguinoià ne' Pacfi Idolatri , la quale gli abbreviale il fuo pel- 
legrinaggio t e fpiegalfe tutto il carattere del Divino Amore • Bcnch* 
egli aveffe tutta la venerazione dovuta alla fua Porpora, ficcom e eoa,, 
un' intiero Capitolo nel fecondo Libro abbiam dichiarato , conofeendo 
nondimeno, che nello ftato privato di Prete dell'Oratorio farcbbegli 
flato lecito di far molto più di ciò , che facéa per appagare il fervor del 
fuo cuore , dolevafi (èco ftcfTo dell'eminenza del fuo grado ; onde eflèn- 
do ftato un giorno forprefo nella Chicfe del Gesù da un forte fvenimen- 
to , per cui (lette per qualche tempo infermo , folca dir fcherzando a_> 
que' , che interrogavanlo della cagion del fuo male : 

Se voi faper volete 

La cagion del mio male , 

Io la dirò: è l'effer Cardinale. 
Molti altri bei lumi derivati da quefto Divino fuoco, cheardeagli nel 
feno , vedremo fparfi negli atti della Virtù della Religione fpcttante al 
culto, ed all'omaggio a Dio dovutole' quali ragionammo qui apprettò. 

CAP. IV. 

Con il mede/imo fpiritQ dì Carità eroica ejercita gli atti 
della Virtù della Religione ver/o Dio. 

• 

LA Santifllma Divina Dilezione Regina di tutte le Virtù , a tutte le 
Virtù comparte il fuo benigno vivificante influflb , come il Solcj> 
fopra tutte le piante diffonde la fua luce , e il fuo calore ; ma la Virtù 
della Religione forfè fopra ogni altra incontra il di lei gradimento , co- 
me quella , di cui è proprio carattere rendere al fommo Dio il dovuto 
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oflequio . Ciò fcgue, perché l'Amor di Dio, dice al Tuo Teotimo S.Fran- p< , I;b 
ccfco di Sales, ha fcmprc la mira, che il fuo divino Bene venga apprez- ycap.4. 
zato , ed onorato , come convienfi ; quindi nafee , che a mifura dcll'ac» 
crefeimcnto della carità in un'Anima, crefcc in efla la ftima , l'offe- 
quio , e l'onore verfo il medefimo Dio . Ciò fuppofto, non recherà ma- 
raviglia al Lettore , fe nel racconto dell'eroiche Virtù Teologali efer- 
citate dal noftro Cardinale frappongo alle due porzioni della carità 
verfoDio , e verfo il Proffimo una Virtù morale, qual'è la Virtù della 
Religione, 

Quant'egli aveflc a cuore il divin'onore dichiarali baftevolmente 
da quel fommo rifpetto , ed attenzione , con cui trattava le divine co- 
fc. Nonfolamente quc'diRoma, ma ancora i Pellegrini portatiti aj 
Roma da rimoti Pacfi ravvifavanlo didimamente tra tutti gli altri nel* 
le iàcre funzioni dal carattere della fua (ingoiar modeftia , divozione » 
c pietà $ di cui fparià n'era per il Mondo la fama . Intervenendo allo 
folcnni ProceHìoui , o ad altri divini uffizj nelle Cappelle Pontificie , ed 
altrove , parca un vivo ritratto di<]ue' Cherubini deferitti dal Profeta 
Ezecchicllo , i quali afliftono al Trono di fua Divina Macftà . Vedealì 
in tali azioni con le mani giuntemi petto, col capodimeflb, con gli oc- 
chi fiflì nel pavimento , col volto, or'accefo, or pallido , or giolivo , ed 
ora metto, e timorofo, conforme a' varj movimenti eccitati nel fuo 
animo dalla prefenza del fuo Dio : non ardiva di proferir parola , nè 
feomponevaii per qualunque repentino avvenimento , ma umile , di- 
voro , e riverente avéa nella mente quella maflima lafciata dal Patriar- 
ca Giacobbe a tutti quelli, che trattan con Dio : Veri Dcminut eft in loca 
ifto • Recavagli un fommo difpiacere chiunque mancava di rifpetto al- 
la Chiefà , o ad altro luogo a Dio dedicato . Una mattina in udire alcu- 
ni delia fua Corte ragionar tra loro nella Cappella del fuo Palazzo , ac- 
cefo di zelo difle : Oh Dio non ft riflette , che quefto è un luogo con/aerate 
a Dio , il quale vi afftfte per rh evere il Sacrifizio del fuo Vnigenito Fi- 
glio noftro Avvocato , e Redentore ! Poca fede abbiamo noi miferabili % 
poiché quivi dovremmo tener fempre la faccia fulla terra . Con voce al- 
quanto alta parlavano infieme alcuni de' Fratelli, che diconfi dell'Ora* 
torio di S. Filippo annetto alla Chiefa di S. Maria in Vallicella , men- 
tre nel medefimo Oratorio qualche ora avanti l'alba del di 12. di No- 
vembre preparavano la Fella, che ivi fuol celebrarli in onore di S. Ce- 
cilia Vergine , e Martire, quando udirono dall'alto una voce in quefla 
forma , Silenzio , e fù la voce del Cardinal Collorcdo , il quale orando 
in quell'ora in uno de' Coretti, che guardano il dett' Oratorio , non-, 
potéa forìrire qualunqucbenchc leggiera irriverenza al fuo Santo . Pili 
ftrepitofo fù un'altro fatto intorno a ciò feguito prima , ch'ei fofle pro- 
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mòtto alla Porpora . Avvedutoli egli una mattina dal fuo Confettìo- 
nale , che una pedona di qualche riguardo non rispettava , com'è do- 
vere, il facro Tempio, non mancò d avvertirla opportunamente del fuo 
fallo , ma colui montato in collera , ed acciccato dalla fua pafliono 
rifpofcgli temerariamente con uno fchiaflo, per il quale niente turbato 
il buon Padre ripigliò a dire ; Ella sfoghi pure /opra di me il fuo jdegno, 
ma non tolga alla Cafa di Dio il fuo onore . 

Così attento ad onorare Iddio moftròflì in tutto ciò, che al Signor* 
Iddio in qualche modo apparteneva!! . Fu più volte oilervato prima.» 
di toccare le facre cere , communcmcntc chiamate Agnus Dei , ed al- 
tre Sante Reliquie , lavarli le mani , e far loro qualche atto d'adorazio- 
ne ,e d'oflequio . Somiglianti dimoftrazioni di venerazione , e ric etto 
ufavaverfo le Sante Immagini . Ogniqualvolta applicava!! adorare, 
e a lodare Iddio , ciò che fpettè volte avveniva nella giornata , obbli- 
gava tutt' i Tuoi fenfi interni » ed ertemi a far compagnia alla fua men- 
te , la quale portava fi allora a far fua dimora tra i Cori degli Angioli , 
ed in tal guifa avvezzolli a non difeoftarfi nel tempo dell'orazione dal 
fuo fpirito , dimanierachè mentre orava , e ferialmente allora quan- 
do recitava il Divino Uffìzio , era così attòrto in Dio , che non vedéaj 
quelle perfone , le quali gli pattavano avanti agli occhi . Talvolta non 
udiva le ambafeiate , o altre domande , che in tal circoftanza di tem- 
po fe gli faccano ; onde giungcangli affatto nuove le ftette interroga- 
zioni pofeia replicategli, ed altre volte , come fe udito non avefle , non 
rifpondèa; perlochè i fuoi familiari confapevoli di qucfto fuo fanto 
coflume guardavanfi di fraftornargli per qualunque non neceflària.» 
occorrenza le divine lodi . Quantunqu'egli avefle molto a cuore , che 
le fue anticamere provvedute foflcro di libri fpirituali per rendere il 
tempo vantag»iofo non meno a' fuoi di Corte , che ad ogni altro , cho 
quivi afpettaìfe l'udienza ; non volle però vi fi tenefle il Breviario > 
affinché non fi valeflero di quel commodo per recitare le ore canoni- 
che , laddove i varj raggionamenti , ed altre occafioni di diftrarrc Ia-> 
mente, togliendo alla recitazione del Divino Uffuio la dovuta atten- 
zione , e divozione , togliono a Dio il doyut'onore . 

In quanto pregio egli avefle i Santiflimi Sacramenti della Chiefa » 
ne' quali più che altrove rifplende la grandezza , e la bontà di Dio , co. 
iiobbefi dall'umile riverenza, dalla viva Fede , dal fervore di Carità, 
con cui li ricevèa , ed amminiftravagli agli altri . Quantunque leggic- 
siflìme foflcro le fue imperfezioni, come fan fede idi lui Collettori» 
accufavale bene fpeflb con profonda umiltà , e (incera compunzione 
nel Sacramento della Penitenza , per purificare fempre più la fua co- 
feienza con quel prcziolb lavacro d'innocentillimo Sangue Divino , e 
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per la ftima, che di eflb facèa , non ebbe a vile farfi veder qualche vol- 
ta in abito Cardinalizio fra mmifch iato tra gli- altri Penitenti a pie di un 
pubblico Confeflionale nella Chiefa della Vallicella volgarmente detta 
la Chiefa Nuova • Della Tua divozione verfola Sacrofanta Eucariftla_> 
fi è già narrato molto , ma non fi è detto , né può dirfi abbaftan/.a ♦ per 
efpnraer qual'ella fofle . Con qucfti termini ne parla in una aotiziL» 
fomminiftratami delle Virtù da lui oilervatc nel Servo di Dio il P. Fra 
Filippo di S. Anatolia Cappuccino Rcligiofo di Tanta vita t e già filo in- 
t imo f imiliare , come altre volte lì è accennato • Devefi attribuire al 
nofìro Cardinale una gran parte di quella lode , che meritò il Sommo 
Pontefice Innocenzo Xll. per le fantiflimc leggi » con le quali provid- 
dc , che il Sacro Viatico dalle Chiefe Parrochiali di Roma portato forte 
agl'Infermi con ogni poflibil convenevol decoro ; imperocché egli fi 
adoperò molto appretto il Papa co' Tuoi (limati configli » e con le fuej 
replicate iftanze per promovere ♦ e per ridurre ad effetto difpofizione 
sì degna . Intorno a quello propofito non làziavafi il pio Cardinale di 
lodare la pieta,e l'animo grande del Cardinal Pietro Ottoboni Pronipo. 
te del celebratiflìmo Romano Pontefice Alcflàndro Vili. Vice-Canccl« 
liero della S. Romana Chiefa , ed al prefente Vefcovo di Porto , per la.» 
di lui fiugolar divozione verfo J'Auguftiflìmo Sacramento dell'Alta- 
re ; poiché appena promulgato fu il fopraccennato ordine d'Innocen- 
zo Xll. ci volle , che la fua Parroccbial Bafilica de' Santi Lorenzo , e 
Damalo ad elfo commetta » prima in Titolo» e poi'cia in Commenda^ > 
fi diftinguefle da tutte l'altra Chiefe per la magnificenza , e fplendore 
aggiunto all'accompagnamento del SS. Viatico ; né di ciò contento Ito* 
diafi fempre più di trovare ogni anno nuove ,e più magnifiche idée per 
accrefeere il culto , e la gloria di quel Divin Sacramento , si nell'ere- 
zione della nuova nobile , ricca , e vaga Cappella detta del Sacramen- 
to nella ftefia fua fudetta Bafilica » si nella folenne Proccflione folitu 
farfi dalla detta Bafilica nel penultimo giorno dell'Otta vario nomato 
del Corpus Domini , nella quale a fua iftanza vedefi corteggiato il Ve- 
nerabile dalla Prelatura, e Nobiltà Romana , e da utiagran jìarte del fa- 
ero Collegio de' Signori Porporati , si nella ricca , vaga , e tempre varia 
efpofizionc dello fteifo Eucariftico Sacramentcsche nel circolo del le 40* 
ore ricorre in ciafeun'anno alla fua rnedefima fopradetta Bafilica uel 
Giovedì del Carnevale . Perlochè non poco fù amato » ed apprezzato 
dal Cardinal Colloredo, ed or'annovcra tra gli altri pregi della fuaj 
Porpora ancor quello di tenere il di lui pollo tra gli altri figliuoli di Fi- 
lippo detti in Roma i Padri della Chiefa Nuova . ■ 

Altiflìma fù nella mente del Colloredo la fiima , ch'ei fece de' Mi- 
niftri del iàcro Altare , e fidatamente de' Sacerdoti,de' quali parla vaj 
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con fommo rifpetto , ed occorrendogli ragionare , e trattare con cfl? , 
valevafi di termini umili , e rifpettolì , nè mai cQprivalì la tefta con 1* 
Berretta , o col CappeJlo, fe lo iteflo non facéa il Sacerdote qualunque^ 
foflc , con cui trattava . Non volle mai permettere, che i Tuoi Cappel- 
lani , o altri Sacerdoti , i quali erano nella fua Corte efercitaflèro verfo 
la fua Perfona un'atto ben minimo difervitù, a riferva di ciò, cho 
fpettava al loro grado, ed alla fua dignità. Convennegli talvolta ri- 
maner gabbato da qualche Prete poco amico della virtù della fincerità; 
poiché per lo concetto , che di e/li avéa » non iàpéa darli ad intendere * 
che dalla lor lingua cader poteffe una , comecché leggiera bugia . Nel 
Sabbato delle quattro Tempora, ed in quegli altri giorni tra l'anno, 
ne' quali fogliono tenerli le Ordinazioni degli Ecclefiaftici , riftrignèaj 
a maggior rigore il Xùo digiuno, ed accrcfcéa, oltre il confueto, co' fuoi 
Domenici le orazioni. Un diefli , vedendolo in tal'occalìone più rigo- 
rofamente del folito digiunare , diiTegii : Eminenti/fimo , che fejla è do- 
mato ? Rifpofegli il Cardinale; Oggi è la gran fejìa degli Ordinandi , fcf- 
fogna fregare il Signore , che ricevano que fio gran carattere con purità di 
cuore , perchè hanno a facrìficare ogni giorno il Figliuolo di Dìo : faranno 
gran Santi , fe faranno quejto Mini fiero con quella carità , ed amore , che 
richiede , altrimenti guai a loro , ed al Mondo Crifiiano > ed incosl dire 
fe gii accefe il volto d'un fanto fuoco , che intenerì , e confufe quel fuo 
fervo, il uua le tra {portato dalla compiutone verfò di lui , o dalla cu- 
riofìtà fi avanzò a fargli Ufopradetta non ben confiderà ta domanda . 

Per la fingolar divozione , cheavea al Divin Sacrifizio riputava 
onor della fua Porpora fervice in tal' azione a' fuoi medefimi Cappel- 
lani . Celebrava quotidianamente la Santa Meffa con ammirabil fer- 
vore , e raccoglimento di Spirito • ed ogni giorno più palefavafi in ef- 
fo di quello Santiffimo Miflero l'aitiflìma ftima • il rifpetto , la diligen- 
za con cui trartavalo, e lo Audio dapproflttarfenc . Impiegava molto 
tempo in prepararvi , e dopo aver celebrato tratteneafi per lo fpazio 
di un'ora in circa in udire altre Me/le , ed in umili rendimenti di gra- 
zie. Quando era infermo non potendo trasferirli adirMclTa, com* 
era folito , nella Cappella fituata neUe ftanze di S. Filippo , faceafi 
criggere un'Altare nella ftanza contigua a quella, in cui g iacèa in_, 
letto , ed ivi celebrava MefTa , anteponendo a qualunque fuo incom- 
modo , ed ancora al pericolo della vita , la forte di rendere al fuo Dio 
colSacrifi/.io di sì preziofa vittima il maggior' oflequio, ch'eipoflà ri- 
cevere dalle fue Creature . , ' 

Quella fublime retta eftimazione della grandezza, e bontà di 
Dio , altamente radicata nella fua mente , obbligavalo a non far cofa, 
che nonfofte da lui indrizzata all'onore, edalla gloria delmedcfimo 
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Iddio. Cambiava*! di volto , fofpirava» piangèa , edaffìiggéafi oltre- 
modo per le molte ingiurie , torti , ed aff ronti , che sì fanno a Sua Di- 
vina Maeftà dagli uomini majvaggi . Dalie Tue ftanze udì il Santo No- 
me di Dio indecentemente proferito da una lingua feor retta nel cor- 
tile del fuo Palazzo , e come da un grave colpo di fpada all'irapenzata 
colpito foflè , corfe ad un tratto alla fincftra a raccomandarli , che di 
grazia non si il rapa zza fie in tal guifa l'onor di Dio ; non mancò inol- 
tre d'inveftigare , fe nella fua famiglia foflTe il reo di quello (concio 
modo di adirarli » ma non venendogli fatto di faperne il netto , raunò 
nella ftcrta fera tutta la fua Corte nella Cappella del Palazzo» eco» 
un brev' efficace fermone fuggeritogli dal fuo zelo » quale ancora gli 
fiammeggiava fui volto, fece loro capire , quanto didicevol colali* 
ad un Criftiano lafciarfi tralportare dalla paffione a far oltraggio al 
Santiiìimo Nome di Dio . Molte altre teftimonianze della iua tìiial ri- 
verenza > ed ouequio verfo il fuo Cdefte Padre , fi fono di fopra in va- 
rj Capitoli riferite 9 per le quali baftevolmente dichiarali, che il Di- 
vino amore fall nei di lui cuore a quel alto grado di perfezzione , in 
cui porTcdcfi la prima tra le otto Beatitudini accennate dal Redentore 
aTuoi Apoftoli, e polle in luce da' Santi Dottori Agoftino Li. de Ser- 
mo e Domini io Monte , e Tommafo 2.2» quaft. 19. art» 12. cioè a dirc-> 
quella povertà di fpirito regolata dal dono del fanto, filiale, riveren- 
ziale timore, per cui l'Anima fottoponendo al fuo Divino Signore 
ogni propria eccellenza » che ila al di fuori , o al di dentro di fe mede- 
fi ma , umile, pia , rifpettofa , non altra eccellenza riguarda io 
non quella del fuo fummo unico Bene » 

C A P. V. 

Sua Divozione verfo la Beatffima Vergine Maria 5 verfo gli 
Angioli , e gli altri Santi . 

IL culto , che sì dà a* Santi può dirli culto di Dio ne' Santi fiioi ; poi- 
ché fi venera in e Hi una dipinta abbondante derivazione delle per- 
fezioni Divine ; e benché non fia una medefima virtù quella » la quale 
produce gl'atti d'ofTequio verfo Dio , e verfo i Santi, come infegna- 
noi Teologi; nulladimeno quelle varie virtù derivano dalla feconda 
pianta della Virtù della Religione, da cui riconofeano la loro origine » 
Profegucndo adunque il mio racconto fotto la medefima (corta fatta- 
mi nel Capitolo precedente da quella eccellente virtù , efercitata dal 
Collorcdo con pienezza di carità , verrò a dimofaare del piiffimo 
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Principe le frequenti efibizioni di riverenza , e d'affetto verfo tutta fa 
Corte Celcfte . 

Per verità non potè cfler più tenera , e più oflfcquiolà la fua divo- 
zione verfo la Beatiflima Vergine Madre di Dio, ifpiratagli nella.» 
mente fin dalla fua puerizia dalle opportune belle maflimc fuggeritc- 
gli intorno a ciò dalla fua Genitrice, Dama già altrove lodata , e da_> 
lodarli fempre per i varj talenti , che rifplendettero nel di lei animo 
lùperiori al fuo fefiò , e frutti de'più pregiabili , che per l'addietro pro- 
dotto abbia l'infigne Albero de' Signori Colloredo . Quella .divozione 
coU'avanzarfi negli anni viepiù in effo fi accrebbe r e giunfe a tanto » 
che per piegarlo ad accondefeendere a qualunque ardua richieda, fc 
gli facefie dentro i limiti delgiufto, badava dirgli : Signor Cardinale 
fatelo per amor della Madonna . Valendoli fovente di quelli termini per 
chiedergli grazie uno della fua Corte, accadéa qualche volta , che_> 
quelli dall'ardente zelo di giovare a' proflimi fpinto rotte adoltrepafc 
fare la mifura della prudenza » ciochè fortemente fìringéa il cuore del 
pio Cardinale pollo tra la tenerezza della fua divozione, e la delica- 
tezza della fua cofeienza ; onde glifù di mefticri corregger l'impru- 
denza di quel fuo fervo con una mamma, a cui dovrebbono riflettere 
que' divoti di Maria , i quali ad eifa ricorrono , per averla propizia al- 
le loro leggerezze: Fffèr, cioè, una cofa ingiurio/a alla Madre impe- 
gnarla a di f capito dell'onore del Figlio . Divulgatati tra poverelli quella 
fua proclività di far grazie ricercategli a nome della fuaceleflc ama- 
tiffima Madre, prcndevanfi per mezzo d'eflà tutta la libertà d'impor- 
tunarlo in qualfivoglia tempo per il loro fovvenimento • Stando egli 
una mattina a pranzo , fù richiedo nella fala il Cameriere , die lo fer- 
viva : fupponendo quelli d'aver a ricever qualch'ambafciata di pre- 
mura prontamente vi andò , ma avendovi ritrovato un povcr'uomo , 
il quale domandava limofina all'Eminenza Sua per amore di Maria 
Vergine,montato in collera fgridò ben bene il Palafreniere di guardia ; 
poiché in quell'ora ammetterti: in fala gente ai tal fona; quindi con- 
dottofi cosi turbato avanti al Cardinale diflegli : Che gli pare Emine** 
tiffimo ? In quefl'ora la/ciano entrare i poveri , che vengano ad inquietarlo 
per amor della Madonna ? E voi , ripigliò il Colloredo , l'avete conjblato ? 
Crederteli il Cameriere di rifpóndere a propofito con foggiugnere ,che 
non l'avea fovvenuto di cofa alcuna , per infegnargli in tal guifa dL» 
prendere un tempo più opportuno a chieder limoline ad un Cardinale , 
ma il Cardinale fgridatolo di quella fua durezza , ordinògli , che im- 
mantinente andarle in cerca di quel mendico , e gii confegnaflc la li- 
mofinad'un giulio; pofeia ritornato , eh 'ci fù alla fua prtfenza > li P^fc 
aperfuaderlo, che la Madre d'uu Dio , e la Regina dell'Umverfo me- 
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tita d'efler onorata , c rifpcttata affai più di qualunque ragguardevol 
Dama* e perciò leiftanze, le quali a nome fu o fi fanno» de vo:iiì ri- 
cever con gradimento, ed efeguir con prontezza. Un'altra volta.» 
mentre definava udì un povero chieder la carità per amor della Ver- / 
gine Maria, ed egli immediatamente mandògli il rimanente delfuo 
pranzo , dimoftrando d'eflèr già fazio di quel i>oco cibo, che fin'aHora 
avéa prefo . Quando confumava l'intiere giornate nella vinta dello 
(ètte bali 1 ìciic , era : olito portar feco per la Tua refezione poche ciam- 
belle, ma alcune volte gli fu d'uopo disfartene • e rimaner digiuno , non 
avendo altro , che fomminiftrare a' poverelli * i quali volevano da luì 
limofina per riguardo alla purità, ed a' meriti della BeatiOima Ver- 
gine . Tutta la Tua vita può dirli impiegata in oflequio di quella gran 
Signora . Fin dalla fua puerizia imparò a recitare con la Marchefa fua 
Madre il Santifltmo Rofario, ed cflendo in età d'otto, o nove anni 
fotto l'educazione di Monfignor Brefcia Tuo Zio, incominciò a reci- 
tare il picciol'Offizio della medefi ma Beatiflima Vergine, quali efer- 
cizj di divozione non tralafciò più fino alla Morte. Oltre la viva im- 
magine delle di lei perfezioni indelebilmente impreffa nella fua men- 
te , volle altresì , che in ogni ftanza del fuo Palazzo pendelfero dalle 
pareti altre immagini , le quali del continuo la rapprefentaflero agli 
occhi fuoi , per incontrar da per tutto occafione di riverirla 9 e di ri- 
novarlc frequentemente l'efpreflìoni del fuo affetto. Non panava^ 
giorno, in cui non prendeffe a leggere qualche libro, ove fi facefljè 
menzione de' Angolari pregi di quefta fua eccelfa Signora . Li fuoi pafil 
erano bene fpeflfo indrizzati alle Chiefe al di lei culto dedicate , e quan- 
do gli aliar i concernenti alle fuc cariche impedivangli tali divote frui- 
te, la fera prima di ricettarli nel letto, rivolto a quella parte del 
Colle Efquilino , ov'é Gtmto il maeftofo Tempio detto di Sqnta Ma- 
rta Maggiore , falutavala coll'lnno Ave maris Stella > e con umile 
affetto chiedeale la fua materna benedizione . Di tutto fuo genio furo- 
no le due danze ad elfo affegnate , prima ch'ei fofle promoflo al Car- 
dinalato al di fotto dell'Orologio annefio alla Cafa de' Padri dell'Ora- 
torio ; perchè nell'efterior profpetto dello ftefio Orologio cv vi un'ef- 
figie di Santa Maria detta in Vallkella , fembrandogli di godere in tal 
guifa la forte di abitare inficine con la fua cariflìma Madre , ed in- 
terrogato , fe recaficgli faftidio il molcft o raggirarfi del tempo tra i 
molti ftrepitofi ordegni di quella machina, rifpofe» che piuttoftone 
ricevèa confolazione , mercechè quel rumore rifveglia vaio di notte, 
e ftimolavalo di giorno a lodar frequentemente la fua Celefte Avvo- 
cata , Signora , e Madre ; ed in fatti fù fuo collume ad ogni batterli 
.d'ora alzar ad cOa la mente, e riverirla con la fai inazione Angelica, 

Ogni 
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Ogni qual volta patteggiando per l'appartamento del Palazzo gìugnéa 
a villa della fudetta Immagine , adoravala con un profondo inchino . 
Nelle Vigilie de' dì follivi alle di lei più celebri memorie attignati , 
non d'altro cibavafi , che di poco pane , e d'una fcarfa mifura di vino, 
ovvero d'acqua , ed oltre fi rigorofo digiuno flagellava!! afpramcnte » 
pattando ancor quelle notti fenza fpogliarfi > per darne la maggior 
parte alla contemplazione del miftero , che celebra vali . Le medeiimc 
Feflività venivano da lui diftinte con opere di pietà» di mifericordia » 
di religione , e fpecialmente coti la prattica delle Virtù confonden- 
ti al foggetto , di cui raccafi menzione . Da un Tuo domeftico fù oflcr- 
vato nella Solennità della gloriola All'unzione della gran Vergine al 
Cielo genufletterfi fpctte volte avanti ad un'Immagine della medefi- 
fima, erichiefto per qual motivo ei prattica fle quella forte di divo- 
zione» prefe da ciò motivo d'infinuarla ancor ad altri con dire» eh' 
egli induftriavafi d'imitare in quella guifa la divozione degli Angioli 
Santi, i quali in tal giorno s'impiegano in atti d'adorazione? e dof- 
fequioverfo la loro eccelfa Regina . Otto giorni si avanti, che dopo 
la fedi vi tà dell'Immacolata Concezione di Maria andava fovente ri- 
petendo a sé , e ad altri le parole , di cui lì vale in quel giorno la San- 
ta Chiefa per rammentare un tal miftero a' Figli luoi : Concepito efl Io- 
dì e Santi* Mari* Virginii . Quando avèa a proporre a giovani Tuoi pe- 
nitenti , o favoriti da lui della fua protezione un giorno proprio a ve- 
nir l'abito Religiofo , o a confecrarlì in altra maniera a Dio , léeglièa 
gualche Feflività tra quelle molte, che nel corfo deiranno si cele- 
brano ad onor di Maria . Tra i principali motivùper cui tennefl molto 
cara la fua vocazione , annoverava ancor quello : che la Congrega- 
zione dell'Oratorio da per tutto, ma lègnatamente iti Roma pregiar! 
d'efler ftata appoggiata dalfuo Santo Ifhtutore alla protezione della*» 
Madre di Dio , alia quale è dedicata la Chiefa de' medefimi Padri dell' 
Oratorio con il Titolo di Santa Maria in Vallicclla . lnfomma non fini- 
rei di fcrivere, fc volerli deferi vere tutte le maniere da etto ritrovate 
per dichiarare a quella gloriofitfìma Imperadrice dclPUnivcrib, quan- 
to egli l'amava» e quanto apprezzava la di lei protezione. Ne tirai 
ragionamenti, ene'fuoi componimenti appariva ben chiara la tene- 
re zza del fuo affetto , congiunta con una filial riverenza verlb di erta . 

Corrifpondeagli con altrettanto afletto quella fua dolciflìma Ma- 
dre , e quantunqu'egli abbia fempre tenuto nafcolti i favori da lei rice- 
vuti , non potè tanfo occultarli , che qualche volta non fi palefaflèro 
quelli agli occhi altrui. Attefta Marcantonio Marchetti tra fuoi fa- 
miliari il più attento ad invelligare gli andamenti del fuo Padrone, 
che una fera vigilia dell'Immacolata Concezione di Noftra Signora , fù 
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aftretto,non sò per quale occorre nza .portarli alla ftanza del Cardinale , 
mentr* egli già s'era ivi racchiufo; bufcò, e ribufsò alla porta» ma 
non avendo rupofta , pofe l'occhio al foro , che dicefi della chiave , o 
vidde al di dentro illuminata la ftanza da un' infolito grato fplendore ; 
perlochè pervadendoli, ch'egli godette in quell'ora qualche vifita del- 
la Regina del Cielo , la di cui Solennità preveniva cou le di vote prati- 
che poc'anzi narrate » andoftene per le fue faccende » e ritornato di li 
1 molto tempo » ritrovollo d'un ferobiante oltremodo giolivo» e con- 
tento» di manieraché paréa, gli fcintillalle negli occhi una luce firn ile 
al brillar delle ftelle; onde foprafatto dallo tlupore cfpofegli breve- 
mente l'ambafciata commettagli, e partitene. Di quella fjrta d'av- 
venimenti più d'uno ne racconta , come teftimonio di veduta , lo fletto 
Marchetti » il quale celebra ancora il di lui Angolare teneriffìmo affetto 
verfo la gran Madre di Dio » che in quella prodigiola effigie fi adorai 
nella Cappella delle danze di S. Filippo » ora detta la Cappella del Pa. 
radilo > ov'egli ad imitazione del msdefimo Santo foléa celebrare il Di- 
vin Sacrifizio. Allorché il divoto Cardinale potéa racchiuderli trà le 
beate mura di quel picciol' Oratorio , fembravagli di ritrovarvi il fuo 
Paradiib. Qujvi confumava molte ore nella meditazione delle prero- 
gative di quella gran Madre Vergine : qui talvolta fa udito trattenerli 
cou etto lei in dolci colloqui : di quifù veduto talvolta partire » come 
alienato da' lenfi , e fopraffatto dalla contentezza : in fomma in quel 
Santuario paréa rìpofte tollero le fue delizie. Non è men degno d'otter. 
vazione un'altro fatto , da cui manifeftafi fempre più l'attenzione , che 
avéa per elfo la fua bcatiflìma Madre . Suor Orfola Brugnoli Religiofa 
Converfa nel Monaftero di S. Cecilia domandò , ed ottenne licenza.» 
dal Cardinal Colloredo Protettore del medefimo Monaftero , di rega- 
lare il fuo Padre Confettare d'un'Immagine della Beatiflìma Vergine » 
rapprelentata in picciola Tavola da un' antico pennello , (limando di 
far'un prefente di gran valore ; poiché diceafi e fière fiata quell* imma- 
gine donata da San Filippo Neri a Pietro Paolo Brugnoli fuo Padre,, 
mentr'era ancor fanciullo di 6. anni . Appena ottenuta la richieda li- 
cenza (piegò il fuo animo al Padre Conieil'ore» di cui fu molto gra- 
dita una tale offerta » ma la buona Religiosa cominciò, nella leguento 
notte a perdere il fonno» e pareale di fentirc un'interna voce , come fé 
le parlarle al cuore quella benedetta Iranagine » e tratto tratto ledi- 
cene : Dammi al Cardinal Colloredo : o vera » o fantaftica fotte quella* 
voce , contrariava con etti l'agitata donna per la prometta già fatta ai 
fuo Padre Spirituale » ma avendo pattato in tale agitazione più d'una*> 
notte» convennegli manifeftare il lùo travaglio al medefimo Con- 
fetture, per configlio del quale ella inviò quella Venerabile Immagi- 
ne 
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ne al Collorcdo , ed immantinente il Tuo animo ricuperò la perduta 
calma • 

Pafliam'ora a ragionare della fua divozione veramente ammira- 
bile verfo le fublimi Gerarchle, e Cori degli Angioli . Egli fu folito 
prepararli con rigorofo digiuno, rift retto alla fcarfa refezione d'un bi- 
feotto , e di poc'acqua avvinata alle due felli viti celebrate da S. Chiefe 
nel Maggio , e nel Settembre ad onore dell'Arcangiolo S. Michele , ed 
alcune volte aftenevafi da ogni forte di bevanda . Porta vafi altresì con 
tutta la fua Corte ne* medefimi dì rettivi a rendere omaggio a quello 
gran Principe della celefte Milizia nella Chiefa al fuo nome dedicata-, • 
Con uguale attinenza preveniva la Fetta de' SS. Angioli Cuftodi , cele- 
brata da lui con fentimenti di gratitudine , e d'affetto non ordinario . 
Tra quetti riguardava con jfpecial divozione il fuo Angiolo , alia di cui 
Immagine dato avéa nella fua camera tal fituazione , che o fe delle al 
tavolino , o giace (Te nel letto , fe gli preferitane fempre avanti agli oc- 
chi . Ogni giorno recitava le di lui Laudi raccolte in quel piccioriibro» 
che dicefi Uffizio dell'AngioI Cuftode , e quando era infermo pregava 
qualchunodi Cafa a recitarlo con elfo lui . Se vifitava ammalati , fe_> 
ammoniva peccatori , oconfolava tribolati efortavali a ricorrere al 
forte , e fìcuro prefidio del loro vigilantilfimo amorofo Cuftode . Egli 
avrebbe altresì voluto , che il fuo cuore folle un coro di Serafini , per 
raccogliere in fe fteflb tutte quelle fiamme di fanto Amore , che ad effi 
in abbondanza derivano dalla lor vicinanza all'eterno Sol di giuftizia,e 
perciò fentivafi internamente portato a communicare il fuo fpirito con 
quei fublime ordine d'Angelici Spiriti . Quindi è > ch'egli frequento 
avea fulla lingua quefta preghiera : OmnttSau&i Serapbim orate prò 
nobis . Nella ftclfa maniera invocar foiéa il patrocinio de' due Arcan- 
geli Gabriele, e Raffaele . 

Siccome la fua converfazionc era fempre nel Cielo, così il fuo 
amore diftribuivafi a que' beati Cittadini del Cielo , e per infervorarli 
in tal'amore aveafi propofte le feguenti inanime : Quanti f amili arior 
Cali civibut effe jìudebit , tantò per confequens , & pnrior ; quapropter 
frequenter afeende , & difeurre per plateas illas Ccelejìis Hìerufalems , 
/aiutando Confejfores , admìrando Martyres , j applicando Apojiolos , invi- 
ando Angelos , Deiparam Virgìnem, ejujque purìjftmum Filium Cbri/ìum 
Deum collaudando , aternumque Patrem adorando . In bis immorans faci' 
lè elimi nabis cogitationes noxias , qua cor immundttm reddunt , Calumque 
afpiciens borrebis bis terre ni s affigi corde tuoidamab/fque cum Propbeta : 
Quam dileila Talernacula tua , Domine Virtutum . Qual fentimento , 
affinchè rendali profittevole ad ogni fona di perfone trafporto qui nel- 
la volgar favella : Quanto più f ingegnerai di rendersi dimejìico de ' Gfc- 
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tadini del Cielo , tanto confegueutemente diverrai più puro : pcrlochè lafsù 
portati frequentemente , e paleggia per quelle piazze della celefle Gerufa- 
lemme, /aiutando i Santi Confejjbri , ammirando ne* Martiri la loro fortez- 
za , porgendo divote preghiere agli Apofloli , facendo vijìte agP Angioli % 
lodando la Vergine Madre di Dio col di lei Divino purijjimo Figliuolo Gri- 
ffo Gesù , adorando altresì il di lui eterno Genitore . In tali ejercizj occu- 
pandoti, facile ti riufcirà tener lontani $ nocivi penferi, che lordano il cuo- 
re . Contemplando il Cielo avrai in orrore di affezionarti a quejìe terrene 
cofe 9 ed e/clamerai con il Profeta : guanto è cara , o Signor delle Virtù , 
la vojìr 1 abitazione: cosi egli. Da ciafcun' ordine di Santi fceltoavéa^ 
i fuoi particolari Protettori , a' quali profetava diftintc le fue obbliga- 
zioni • Tra i Santi Patriarchi , e Profeti furono i Tuoi più cari il Santo 
Precurforc dell'Incarnato Verbo , e S.Giufcppe Spofo di Maria Tempre 
Vergine . Quandocclcbravafi fetta ad onore de' Santi Apoftoli ,dava 
a conofcercin varie maniere la venerazione > e la ftima , chefacèa di 
quelle preziofe pietre fondamentali della miftica Gerufalcmme > in cui 
vien figurata la noftra S. Chiefa Militante , e tra l'altre dimoftrazioni 
di quella fua divozione fù il ricevere in alcuna delle medefime Fcfti vi- 
ta a definàre nel fuo Palazzo un certo numero di poverelli , com'ei co- 
llumò ne' primi anni del Tuo Cardinalato , febben da ragioncvol moti- 
vo fù affretto a cambiare in al t ra opera di mifericordia quefta Tua pi=L* 
cottumanza . Ma de' .due gran Principi del Senato Apoftolico Pietro > 
e Paolo fù fingolarmcntedivoto : rigorolàmente digiunava nel di pre- 
cedente alla loro Solennità $ cibandoti ibi tanto di poco pane » ed acqua 
mifchiata di poco vino, nèlafciava panar fettimana , in cui almeno 
una volta non fi portaflc colla fua famiglia a venerarli nella loro Bafi- 
lica nel Vaticano . Le gloriofe memorie de' Santi Martiri , bene fpefto 
da Jui ricercate,e meditate,trafondevano nel di lui feno generofe brame 
d'eiTere a parte della loro felice forte , e portava nella fua mente un'adc- 
quato altiffimo concetto del loro merito , e dell'eroica Ior carità , per 
il quale andava in traccia di tutte l'occafioui d'impiegar tutto fe fteflo 
in onorarli , e di efprimer la fua gratitudine , ed il luo amore verib di 
elfi . Riferbato fi era un giorno delle feftive Ottave del S. Protomarti- 
re Stefano , e dell'invitto Martire S. Lorenzo per celebrare il Dìvìil. 
Sacrifizio nella loro Bafilica eretta fuori delle Porte di Roma col titolo 
diS. Lorenzo fuor delle mura , e pofeia ad onore de' medefimi Santi 
gencrofi Campioni del Croccfiflò profeguiva con ifpirito di vera divo- 
zione il rimanente del viaggio all'altre fette Bafiliche , communemen- 
te dette le fette Chicfe . Con quanta diligenza , e follecitudine ei pro- 
movete la gloria de' S. Martiri Nereo, ed Achilleo, e Dominila nel 
loro facro Tempio , quando ne fù Titolare , fi è di fopra narrato , ovo 
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trattato fi è delle Chiefe di fuo Titolo . Per render più diflinto ilfuo 
ofiequio verfo i glorioli Martiri Papia , e Mauro , lafciati da S. Filippo 
Neri alla iua Congregazione dell'Oratorio di Roma Protettori , ed Av- 
vocati , andava incontro alla loro Feftività , fegnata nel Martirologio 
Romano fotto il di 29. di Gennajo con iftraordinario digiuno, ed alle 
volte con pattare il giorno ad effa antecedente fenza prender cibo di 
forte veruna ; perlochè avvennegli una volta , che affittendo , com'era 
folito, nella Chiefa della Vallicellaa'primi Vefpcridi quella Feftività, 
fvenne , e fù di mefucri condurlo in tal guifa alle Tue ftanze , e riftorar- 
gli le infiacchite forze. Nella fera della ftefla vigilia conveniva con gli 
altri Padri della Tua Congregazione nella Sacreftìa dell'accennata^ 
Chiefa della Vallicella per recitarvi coneffo loro, com'è confuetu- 
dine di que' Padri , ad onore de' medefimi S. Martiri il Matutino , e le 
Laudi del Divino Uffizio : dipoi , come forte un Chierico di Cafa, pren- 
dèa nelle mani un de' Candelieri per accompagnare le S. Reliquie al lo- 
ro Altare. L'efficace fuo continuo dcfiderio di fempre più avvanzartì 
nel Divino Amorcdiégli per fuo particolare Avvocato il gran Martire 
S. Ignazio, nel quale vien riconofeiuta da S. Chiefa una dfftinta dote? 
d'eccellente carità ; onde orleriva a quefto Santo la fua divozione con 
ifpeciali opere di Penitenza , e di Religione - Quotidianamente recita- 
va per modo di Litanìe un lungo CatarOgo de' ìopradetti , c di molti al- 
tri Santi , e Sante elettili da lui per fuoi Avvocati, e ne' giorni loro na- 
tali^ aggiugnèa alle fueconfuete altre prattichc di divozione » Inter- 
rompeva altresì i fuoi affari per vifitare in tali giorni le Chiefe , c gli 
Altari cretti alla divina gloria per loro onore , né* vi era in Roma , per 
così dire , pubblico Oratorio , in cui fi celebrarti: a qualche Santo la fe- 
ila, e non v'intcrvenirte per venerarla il Cardinal Colloredo. Nel 
trafporto , che fecefi , delle Reliquie di S. Ignazio di Lojola dall' Aitar 
maggiore della Chiefa detta del Gesù , alla di lui nuova magnifica pre- 
ziofa Cappella, fabbricata nella medefima Chiefa de' Padri della Com- 
pagnia di Gesù fui cadere del partalo fecolo decimofettimo , egli fotto- 
mife le fuc fpalle al caro pefodi quell'urna beata , accompagnandola.» 
in tal guifa con divoto umil raccoglimento di fpirito al fuo depofito „ 
Tra tutti qucfti fuoi amatiffimi Santi riguardava con afletto più tene- 
ro , e con più amorofà ortervanza il fuo gran Padre S. Filippo Neri , e 
S. Francefco di Salcs . D'entrambi formòfli un'cfemplare della fua vi- 
ta , e de' fuoi coftumi , e ricopialo sì bene in fe fteffo , che da' Padri 
più venerabili della Congregazione dell'Oratorio egli era riguardato , 
come un figlio tra' più raìlbmiglianti al fuo S. Padre, e come uno 
fpecchio delle di lui Virtù ; e gli uomini più favj , i quali aveano di lui 
piena contezza, veneravanlo , c predica vanlo , come un' altro S. Fran- 
cefco 
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cefco di Sales , la di cui intcriore Immagine compari vagli ancora nella 
foavità, nella modcftia , e ne* lineamenti , ed aria del volto ; ondo 
i Pittoi i oflervavano attentamente la fifonomla del Cardinal Collore- 
do per concepire una giufta idea del ritratto di quel Santo amabiliflimo 
Vcfcovo . i'er la gloria ai qnefto mcdefimo Santo egli molto fi adope- 
rò , come fi è già notato , affinchè ilfuo Ordine della Vifitazione pian- 
tato fotte , e ftabilito in Roma , ed iu altre Città d'Italia : compilò un_» 
lungo erudito Trattato delle di lui gloriofe azioni nella maniera altro- 
ve accennata : pofeogni Tua induftria per ifpianare tutte le difficoltà » 
le quali ritardavano a si gran Santo novellamente afcritto nel Catalogo 
degli altri canonizati dalla Chiefa l'Uffizio Ecclcfiaftico , e la Me(Ta nei 
Rito doppio , e prendéa Tempre quelle ftradc » che potèa aprirli , per 
promovere il di lui culto , e la propagazione della di lui ccleftc foavo 
dottrina . Del fuo tenero filiale amore , ubbidienza , e rifpetto vcrfo 
il fuo S. Padre Filippo Neri fcriverò una cofa fola , e dirò^er la tefti- 
monianza avutane da' Padri dell'Oratorio fuoi contemporanei, che il 
Colloredodevc annoverarli trà i Figli più oflequiofi , grati , ubbidien- 
ti , affezionati a sì buon Padre . Con fua indicibil confolazionetratte- 
neafi bene fpeflo lungo tempo genufleflo in atto d'orazione dirimpetto 
a quella divota Cappella , nella quale confervafi il pre/.iofo depofito 
delle di lui immacolate membra. Ad etto ricorreva , come fe vivente 
lo vedette trà noi mortali , per rapprefcntargli lefue anguftie , le diffi- 
coltà , che occorrevangli nell'operare per la Di vina Gloria , e per do- 
mandargli ajuto, e configlio in tutt'i fuoi affari. Quando nel ragiona- 
re proferiva il nome di S.Filippo, parèa fe gli fpargeffc il nettare fullo 
labbra , e guftattl* qualche làpore di fua piena fodisfa/.ione . Dal gior- 
no 2 s. delmcfe di Maggio per tutto il dì vegnente fefti vo a quello fuo 
caro Santo , impiegavafi tutto in attinenze , in orazioni, ed in altre pie 
opere, che ridondar poteffero alla di lui gloria, e potettero render 
teftimonianza della ferviti! , che profettavagli . Ad onore del medefi- 
mo Santo , e per ajuto , e conforto de' moribondi , compofè alcune di- 
vote preci concernenti a' di lui più infigni meriti , ed efficace inter- 
ceflione, le quali fi daranno in nota nell'Appendice di quefta Storia.» . 
Darò compimento al trattato di quefta fua divozione con fedelmente 
traferivere ciò , che intorno ad efla lafciò ferino Monfignor Guicciar- 
di teftimonio di veduta nella relazione da lui fattane ad un Porporato , 
ed è del tenore feguente : Nelle molefle applicazioni del Cardinalato , 
che V ojìra Eminenza ben ih , e proba , non cercò mai altro /vario , o follie- 
vo , che dalle fue divozioni , e come avea tanta notizia , quanta non ho co- 
nofeiuto in altra perfona , delle vite de' Santi , e fpecìalmente di tutto quel- 
lo , ebe contiene in/e di notabile Roma [aera , e di Reliquie , e di memorie , 
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e di Miracoli , e di Martlrj , e di cafii fieguitì , e di fatti , e detti memora- 
bili; era perciò di non minor profitto , che diletto l'udirlo favellarne cctl* 
i fuoi domejìici , o altri, che feco avefifie in carrozza , maffimamente Reli- 
gi o fi » Vìfitava le Cbiefe , come fie vifìtaffe in perfona que' Santi n. e defi- 
nii , quali ft celebravano ivi le Fejlc , e 7? veneravano le Reliquie , 0 mi 
fono ri trovato piu,e più volte prefente a fientirh difcorrere de' Santi,e Beati 
particolari dì varie Religioni , 0 Nazioni , con Religi oft principali , e con 
Soggetti nati , ed allevati nelle medefime , e vederlo egli folo più informato 
di tutti , cfje non era ciaficun' altro de' fuoi proprj , In più d'una Chiefa di 
Roma fu egli caufa , che s 1 introducete il culto di molti gran Santi , la me- 
moria de' quali rimaneva fepolta nelVobblivione , benché fpecialmente bene- 
meriti f offe ro di qne' Santuari » e di quelle Religioni, che li fervono* Coti 
nelle caufie della Congregazione de' fiacri Riti , quando trattava// delle Vir- 
tù , e de' Miracoli dì qualche Servo di Dio , ovvero vi fiorii, rivelazioni , 

0 temute illufioni , ave a fempre pronta una dovizia dì efempj , e di altri 
fimili fucceffi , ed avvertimenti tratti dalle Vite de' Santi , e ne giudicava 
così fondatamente , e favi amente , che il fiuovoto era di grandi/fimo pefio , e 
tanto Monfignor 1 Arciveficovo Bottini Promotor della Fede , quanto li Po- 
fi alatori delle caufie ricorrevano ad efifio giornalmente , come ad un' Oracolo 
in fimili difficìlififiimc materie . Sin qui il fopradctto Prelato . 

C A P. V I. . 

* 

Qual fcffe la fua Carità ver/o de* ProJJtmì* 

D\ qualunque profpettiva riguardai la carità del Cardinal Collo- 
redo verfo i fuoi Profllmi » rapprefenta quelle ammirabili prero- 
gative 1 di cui fù adorna quaggiù in Terra la carità fraterna de' Santi $ 

1 quali regnan'ora nel Cielo • 11 fuo gran cuore ipogliato d'ogni proprio 
interedèjcomparvc fempre veftito delle vifcere della mifericordia,cioc- 
che , al dir dell' Apoftolo , è proprio carattere degli eletti , perfetti , c 
veri amici di Dio : Indù ite vos ,ficut cleffi Dei, fanVti ,& diletìi,vifcera 
mifiericordi* . Ad elfo faceano capo non folamente da tutta Roma , ma 
ancora da rimoti Pacfi le miferie , e le neceflit ì de' poveri , la defla- 
zione delle vedove » e de' pupilli , la ftelìà empietà , e la dilperazionc_> 
della gente più malvaggia , e pofleduta dalle proprie fcelerate/.ze > ed 
egli con la lingua , con la penna , e con la mano porgeva loro confola- 
zìonc , ed ajuto . La fama della fua erudizione , e dottrina congiunta^ 
con le doti d'una fomma benigniti,e prudenza,rccavagli continuamen- 
te le cure più moiette , le quali aggravar Cogliono la mente de' Sorami 
Romani Pontefici, le cau/e più intrigate, le quali fiancato aveano l'ani- 
mo 
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mo de' Signori Cardinali ne' loro congreflì , le contradfzionì » e le av- 
verfità , a cui foggiacevano i Vefcovi di quà , e di là da' Monti, le fre- 
quenti importune iftanze de' Regolari dell'uno>e l'altro feflb, o di mol- 
ta , o di |x>ca rilevanza elleno foflcro , le difeordie tra Principi , e tra le 
famiglie private : ed egli fenza punto fiancarli» o infaftidirfi abbraccia- 
va tutto, e a tutto dava opportuno provedimcnto . A lui ricorrevano 
Personaggi di fublime condizione a chieder configlio ne' loro più ardui 
affari : la gioventù dell'uno , e l'altro Ceffo volèa da lui la ficurezza alla 
loro pericolante oneftà , ed un buon'incamminamento nella ftrada del 
Cielo • Le leale del Tuo Palazzo, la fa la, le anticamere erano bene fpeflò 
piene » o di poveri , i quali afpcttavan limoline proporzionate alle lo- 
ro neceflità, o d'altre perfoncafflitte,perfcguitate, ed opprefle, le qua- 
li andavano a deporre {opra di lui i loro guai , ed a riceverne opportu- 
no riparo . Le fcabrofe protezioni , ed altre cure ad cflb appoggiate da- 
vangli continuate molcftie , e non leggiero ìncommodo , ma il carità- 
tevol Cardinale Temendoli carico di tanto pcfo,non d'altronde prendèa 
alleggerimento, e follìcvo , Te non dalla confolazione > cheavèa di non 
vedere alcuno ritornarfen e indietro (confolato, e malcontento • Ne* 
portici delle Baiìliche , e nelle rimote contrade veniva circondato da 
turbe di fanciulli , da vecchi inabili , e da altra ro/,za mendica gente v 
da cui era riguardato , ed amato come loro benigno benefattore , pro- 
tettore , e padre, ed eflTo con iilupore di tutti, non iTdcgnava di cammi- 
nare con eflòloro, talvolta chinato vcrlb i piccioli fanciulli per iftruirlì 
nelle malfime dell'eterna falute , talvolta fpinto , ed oppreffo dalla cal- 
ca degli altri poveri, i quali faccano a gara per eflfere i primi a rappre- 
fentargli le loro neceflità , ed etto non mai turbato , ed offefo dalla lo- 
ro inciviltà ma Tempre con una Tanta giovialità fui volto ammaeftra vali» 
confortavali, e provedevali del loro bifognevolc . Con le proprie facol- 
tà arricchì molte Religioni , e molti Monafterj di giovani , e giovano 
di fpirito , e di talenti , i quali feron'ottimo riufeimento per la gloria 
di Dio, e per il vantaggio delle medefime Religioni, e privi del fuo aju- 
to avrebbon forfè fatto naufragio nel borafeofo Mare delfecolo. A 
cotto di gravi fpefe , mortificazioni , e fatiche tolfe molti all'Eresìa , al- 
le prattiche Iicenziofe , alla mifera fervitù del Mondo , e del peccato , 
eque* primi riconduce alIaChicfa, quefli altri diftribuì agli Altari , 
a' Chioftri, e ad onefti matrimonj , o ad altro asilo di ficurezza . Quan- 
to egli ebbe di beni di natura , di fortuna , e di grazia , cioè a dire , ca- 
rattere di nobiltà , ricchezza di patrimonio , rendite ecclefiafticho , 
aderenza con Grandi , grado Sacerdotale , Dignità Cardinalizià , le ca- 
riche , gli onori , il vitto , il vcftito, la fanità , c la vita fteflfa , tutto im- 
piegò a benefizio altrui , Ne valevano ad ifeeraare il fuo zelo , e la fua 
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beneficenza i torti i e le ingiurie , le quali riportava da quegl'ttefò per 
lo vautaggio de' quali faticava , travagliava!!, ed ifpropriavafi del fuo; 
ma piuttoiìo quelle medefime ingratitudini erangli di ftimolo ad eflTer 
vedo que' tali vie più benefico . lnfomma quanto più diftendeafi la fua 
carità verfo de'proflimi,più avrebbe voluto difendei fi; onde il ramma- 
rico de' fuoi familiari , e degli Eminentiflimi fuoi Colleghi era per que- 
llo continuo ftra pazzo , ch'ei facéa di fe medefimo per porger follievo 
agli altri ; ed il fuo economo pofto fovente in ilgomento dal lungo ca- 
talogo delle limoline con le frequenti aggiunte , quali vi fi facevano » 
modeflamente pregavalo ad aver qualche riguardo al fuo decente man- 
tenimento é Tutto ciò coftantemente viene aflerito da que' medefimi , 
i quali intimamente converfarono con eflo lui , e furono fuoi miniftri 
negli accennati fuoi efercizj di carità , e di mifericordia . . : 
Vcniam'ora a mettere in chiaro quanto fin qui fi è accennato, con 
la narrazione de' fatti concernenti a quella fua eroica virtù. Prima 
d'ogn'altra cola deve notarli l'attenzione , ch'egli ebbe in tener lon- 
tano da/e , e da que' della fua corte tutto ciò , che ridondar potette in 
difpiacere , ed in offefa altrui . Fù tanto alieno dal giudicare male de* 
proffimi, qualunque motivo ne avefife , cheparèa nonfapefle neppur 
ibfpettarne. Cadde un poveretto fveputo nel cortile del fuo Palazzo, ed 
Ov vero fpffe > o finto il fuo deliquio , nel riaverfi fè cenno ad uno dellao 
Corte del Cardinale eflcr'egli da tré giorni digiuno : non tardò quelli 
a riflorarlo col miglior cibo , e più preziofo vino di regalo , che foffe 
nelladifpenza » per fecondare in ciò la benigna intenzione del fuo pu£> 
fimo Padrone ; ma pofeia dandone parte al medefimo Cardinale , fi fé 
lecito valcrfi di quefti termini : Eminenza , ho fatto la tal'Elemoftna ai 
iir:o /venuto nel cortile , il quale mi faceva cenno , ch'erano tre giorni , che 
i.on mangiava, ma io tengo per certo , che fa un finiffimo birbante , e che mi 
albia ingannato : fi turbò il Colloredo in udire in un fuo familiare que- 
lla maniera di parlare , e riprendendolo difb : non doverfi maipenfare , 
ne giudicar male de' proffimi , e febbeti que fli finge fiero, non appartener ft a 
noi darne giudizio . Ciò detto inviòllo allor'allor'appreflb a quel pove- 
rello con una Iimofina d'alcuni fcelti dolci , per obbligarlo a rifarcire io 
qualche maniera la noti avvertita mancanza della dovuta carità. Attcfc 
molto bene ,che i raggionamenti fuoi, e que', che fi faceano nel fuo Pa- 
lazzo, non ufeiflero dalla regola della fanta carità fraterna; onde, com'è 
fallimento dell'Apoftolo S. Giacomo nella fua lettera canonica, da ciò 
potrebbefi argomentare la di lui perfezzione, che non olTefe giam- 
mai veruno con la fua lingua : gii/ non offeudit in verbo , hic perfetta* ejì 
vir. Le mormorazioni, ed i vanidifeorfi , i quali fi tengono fopra i 
fatti altrui, fc acafo giungeano alle fue orecchie, aveano forza di 
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trattenergli» e d'infievolirgli nel cerebroi fpiriti animali , concilian- 
dogli instai gu iia il Tonno: tanto di lui racconta uno de' Padri più an- 
ziani della Congregazione dell'Oratorio , il quale con elfo lui convillc 
per il cariò dimoiti anni, paragonandolo a quel Santo Vecchio > di 
cui nelle vite de' Padri dell'fcremo ntilib.tr cap.^o. viene Tcritto : Ab- 
hiam' veduto ancora un'altro vecchio nomato Machete , folitario, al quale 
USig. Iddio donato avèa tal grazia , che fé giorno , e, notte continuata fi 
fojje nell'ajjemblèa de' Monaci la conferenza spirituale , non fi addormen- 
tava giammai \ ma fe tal' una tentato aveffe di framifehiarvi* qualche for- 
te di mormorazione , 0 d'altro ragionamento ozipfo , immantinente veniva 
eppreffo dal fonno : così di Machete Giovanni Cafliano , e del Padre 
Colloredo il Padre Giacinto Alaleoni uomo d'Apoftolico zelo , e Sog- 
getto di molta ftima nella Congregazione per la Tua eTatta regolarci 
otfervanza. Parlando un giorno il Cardinale con un Regolare sìav- 
vidde , che quelli Totto il pretefto del zelo del ben commune volèa in- 
trodurli a dir male de' fuoiReligiofi, e perciò ben predo gli ruppe \i 
filo delle Tue doglianze con dirgli : Procurate voi d'eJJ'er'offervante , ed 
tntalguifa per il voflro buon efempio faranno offervantì anche gli altri* 
Quel vizio , che naTcoftamentc portali a turbar la pace delle famiglie , 
etì oppone quanto qualfivoglia altro all'amor fraterno , e al pubblico 
bene , cioè a dire la doppiezza delia lingua , e la prontezza di promet- 
tere ciò , che in verità attender non fi vuole, fu da eflò fommamente 
abborrito ; perloche trovali regiftrato tra gli altri documenti da lui 
dati a fe dello, il feguente : Fà , che dal cuor /incero efeano fincereparo^ 
le piene di tnodejìia , e di veracità , affinchè in veruna maniera tà.promet* 
ta ad alcuno quel tanto , che non penfi d efeguire : non prendere alcuna ob- 
bligazione , per cui refìi prefo nelle parole della tua bocca , e ciò procura 
diligentemente , ed ingegnati di correggere in te mede/imo , // vizio di 
cuore ingannevole . Di qui avèa origine quella premura , quale talvolta 
moftrava di conlèguir le grazie per altrui richiede ; quella era la Tua 
diligenza di guardarli da tutto ciò, che avrebbe potuto offèndere» 
e diTguflarc benché leggiermente il {ùo^proflimo , raajjientcmeno ef- 
ficace fù il Tuo zelo d'arrecare a tutti giovamento. 

Perciò, che appartieni! alle limoline da lui diftribuite fono tali '{ 
e tante, che non mi é ballato l'animo raccoglierne il numero. Egli 
non era ancor Cardinale, ma foi tanto Prete dell'Oratorio , ed un Tuo 
confidente, perle di cui mano pausavano alle volte le ftefle limoline , 
attefta aver didribuito per commilitone da lui avutane nello fpa/io-di 
foli quattr' anni in varie occalìoni , feudi 400. : cosi in iftato di 
Prete non badò a fommiuiftrare in una fol volta 300. feudi per 
dotare una Zitella , e per porre in ficurezza la di lei oneftà , fottracn- 
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doli per ciò al Tuo proprio mantenimento • Trovandoli non di rado 
per quefta fua libcraliiTìma carità fpro veduto di denaro , vendeva i Lir 
bri, ed i Mobili della ftanza, fpogliavafi delle fue velli, djsfaceafidi 
quanto avea, rìducendofi , fcrive un giovane, che in quel tempo lo 
ferviva , pezzente, e mendico per fovvenire all'altrui povertà; ond'é, 
che nell'Inverno convengagli tremar dì freddo per non aver panni da 
ricopi irli , ed ogni taccio per lui era buono» purché il buono delle Tue 
veftimcnta fi difpenfafle a' poveri . Aggrandito poi con la d ignita Car- 
dinalizia 9 crebbe fempre più nel fuo cuore quella medefi ma carità. 
Non littorio fùgli conferita la Sacra Porpora , rammentandoli d'avere 
appreflò dife una poliza di credito di 300. feudi molto tempo in- 
nanzi da lui imprecati ad un povero galantuomo > Jaceròlla, e cosi 
lacerata inviòlla a quel fuo debitore. Le fue rendite appena alccnde- 
vano alla fomrna di feudi lèimila . Molto parco era il fuo vitto » e mo- 
dera ti Mimo il rimanente del fuo convenevol mantenimento. Perrino- 
vargli indolfo un'abito già logoro, non erano ballanti le replicate iftan- 
ze , fattegli perciò dal luo Economo . Per il fuo divertimento non ifpc- 
fe giammai il valfente d'un foldo.I fuoi congiunti ebbero, che rimetter 
del loro piuttofto , che acquili;» r del fuo dopo la di lui promozione al 
Cardinalato; e pure fù fempre povero, e bifognofo, e talvolta ag- 
gravato di debiti ; poiché una gran porzione delle fue entrate impie- 
ga vafi infulfidio de' poveri: frequentemente difpenzava con le pro- 
prie mani monete d'argento a turbe di poverelli, i quali fegli aflolla- 
yan d'intorno . A Conventi de' Religioli mendicanti , oltre le fovven- 



Ji,ora di cofe comcftibili, ed ora di facre fupellettili.Eflendo giunto a fua 
notizia ritrovarli un Monaftero di Monache al di fotto delle fpefe no- 
ce flarie per il mantenimento delle Religiolè , gli fé ricapitar fòt torna- 
no in una fol volta un centinajo di feudi per rimediare a quella urgen- 
te nccclfità . Non poche furono le intiere numerofe famiglie , allo 
quali fomminiftrò per lungo tempo il loro mantenimento , ed occor- 
rendogli qualche giorno - di ritrovarli fenza denaro , mandava loro il 
proprio pranzo , ed egli rimaneva digiuno, affinché elleno non patif- 
fero la fame . Non badò a fpefa per mantenere allo ftudio ne' Collegi , 
c per facilitar l'ingrefTo nelle Religioni a Giovanetti di buona indole , 
di vivace ingegno > ed'innocenti coltomi . Quindi é , che molti di efli , 
mercé alla eli lui beneficenza , vcftito l'abito Religiofo di varj Ordini 
Regolari » riufeiron ottimi Soggetti per la propria , e per l'altrui fpiri- 
tual perfezione . Tra quelli fù un Religiofo della Compagnia di Gesù , 
il quale fi refe celebre all'Italia per la predicazion del Vangelo , e com- 
pi la fua lodevoitfEuna vita pochi anni fono nella Città di Genova , ov! 
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era tenuto in grande Itima per i Angolari talenti del fuo animo . Con 
la ftefla carità accorte a porre in fai vo la pudicizia di molte donzelle , 
contribuendo loro o tutta , o parte della dote neceflaria per mona- 
carli , o per allocarli oneftamente nel fecolo. Fùgli raccommandata 
una nobil Giovane Veronefe di venufta forma , e di vivace tempera- 
mento, condotta a Roma dalla fua , non sò fe debba dire , profpera , o 
avverfa forte ; imperciocché rimafìa Orfana , e priva ancora di ftretti 
congiunti , abbandonò la fua Patria , e lafcìòili alla cura della Divina 
Previdenza , la quale teneale preparata la fua ventura nel mifericor- 
diofo cuore del Cardinal Colloredo . Appena egli udì rapprefentarfi 
il di lei compaflionevole ftato, fe le offerì come Padre , e raccomman- 
dòlla alla cuftodia d'una fua penitente , donna fa via , e di matura età > 
la quale riguardavala come una figlia : dettino altresì uno de' fuoi Pa- 
lafrenieri a fervida, e ad aver pendere, che non le mancaffe cofaj 
alcuna appartenente al vitto , al veftito , e ad ogn'altra fua onefta fo- 
disfazione • Cosi flette per lungo tempo l'avventurata giovane nella 
caia dell'accennata donna , fi nat tanto , che giunta buona oceano ne di 
maritarli, fu dall'amorevole fua Ofpite iftituita erede delle di lei foftan- 
zc , e dal fuo Eminentiflimo Protettore fu dotata dr cinquecento feu- 
di . Da un'altra Città d'Italia un cattivo Religiofo trafugò una donzel- 
la di civil parentado , con la quale mantenne per qualche tempo inde- 
gna corrifpondenza , ma ravvedutili pofeia ambedue del comincilo 
fallo, e forfè ancora annojatifì della loro fcandalofa converfazione, 
portaronfi d'accordo a Roma , ove prefentaronfi al Tribunale della.» 
Sacra Penitenzicria. 11 Cardinal Colloredo> allora Sommo Penitenzie- 
re, con la folita fua benignità ricevateli, e doppo averli difciolti da 
<juel brutto inviluppato nodo , applicò tutto l'animo a dar loroftabil 
provedimcnto . Riconciliò il Religiofo con la fua Religione , e tenne 
l'occhio Tempre aperto fopra diluì, non folamcnte per afficurargli i! 
perdono , ma ancora per obbligarlo con tal vigilanza a corrifpondere 
all'indulgenza ufatagli con i contrafegni d'una vera converfioue ; prò- 
curògli ancora convenevole lianzalungf^aRoma, non però vollo 
mai accordargli le importune Utenze , le quali lòtto varj , pretefti ve- 
nivangli da eflb fatte di ricondurfi a Roma; poiché effendo quivi la mi- 
niera del di lui fuoco , temèa ragionevolmente , che riunir Ci poteffe- 
ro le fiamme , e fufcitarft un nuovo incendio . Die in oltre all'incauta 
giovane commodo alloggio appreffo un'accorta attempata donna , non 
rifparmiando fpefa per il di lei provedimento • Doppo il corfo di dieci 
anni avrebbe potuto il Cardinale alleggerirfi di queft'incommodo eoa 
aderire alla richiefta fattagli di accomodar la giovane fuJetta per Da- 
migella con una Piincipclft Romana , m egli non volle aderirvi , pei 
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timore di raddoppiar l'afflizione della fedotta giovane con farle ap- 
prendere, ch'ei velette .disfartene ; afpettò bensì , ch'ella determinai 
4c a fuo genio lo flato , acuì volefle appigliarti ; venendo accertato efler 
dia proclive ad accanirli con un giovane di buon coRume, e di civil 
condizione , agevolò un tal maritaggio con isborzarle una dote di pa- 
recchie centinaja di feudi. Longo farebbe il racconto d'altri fomi- 
glianti avvenimenti » ne' quali rifplendette l'eroica l'uà carità , e la tua 
liberale munificenza* Ad un Padre dell'Oratorio fuo corrifpondente in 
Napoli commife la cura di ridurre fui buon l'enticro iRchgiQli Apofta- 
ti, c quegl'incauti giovanetti, i quali fuggiti dalla Patria » e da 1 pa- 
renti , erano colà portati dal defìderio di goderfi una capricciofa liber- 
tà , fommmiftrandogli per opra sì pia , e sì ardua il denaro bifognevo- 
le ; ed cflendo richiefto dal medefimo Padre a prcfcrivergli i limiti di 
quella cotanto provida carità, rifpofcgli con il magnanimo ienti- 
mento dell'ApoftoJo : Cbaritas nunquam di de fujjicit : La Caricamo 
fiìai dice bafìa . Jibbe altresì a cuore il piiflìmo Cardinale* diiowcnire 
con fecrete limoline i poveri Sacerdoti , affinchè il loro carattere non 
rimanete avvilito da metanici, ovvero fecolarefchi efercizj ; e con 
uguale attenzione occultamente fuppliva col proprio denaro a ciò , che 
mancava a novelli Vefcovi per lafpedizionc delle Bolle appartenenti 
al lor Veiéovado , raddoppiandoli in tal guifa il merito con beneficare 
i Pallori , e il loro Gregge . Injfomraa l'uomo di Dio ponèa tutta la fu a 
jnduftria in cercar tutte le occafioni d'eflère benefico a' poveri Per 
quello motivo adoperò/fi con ogni efficacia d'ottenere dai Santo Pon- 
tefice Innocenzo XI. , che alleggerita fofTè la Città di Roma dalla ga- 
bella del macinato , gravofa più , che a i altri , alla povera plebe , Nel- 
le caufe vertenti tra poveri , e ricchi , al di lui prudente , e retto giu- 
dizio bene fpeffo rimeffe » prendèa tutto l'arbitrio permeflbgli dalla 
giufìizia a favore de' poveri . La carità verfo i poveri era la virtù cal- 
damente da efìò raccomandata a fuoi Congiunti , a fuoi penitenti , ed 
a fuoi familiari , ed il vizio dell'avarizia era il meno da lui compati- 
to ne'facoitofi, per io pregiudizio , che da un tal vizio, ritolta a i 
poverelli. Corretto una volta dalla medelima carità a chiedere iiu* 
preftito aduno della fua Corte tré feudi, perfirncuna limofina, la 
quale non ammetteva dilazione di tempo , di lì a poco reftituìgli mol- 
to più del ricevuto denaro ; e perchè vide renitente quel fuo familiare 
ad approfittarfi del fòpra più della imprecata moneta , diflègli : La tno~ 
neta , ciré s'impiega a benefizio de' poveri , deve fruttare affai più di quel 
tanto , chef offa ritrarft da qualunque la'.'co. Con quefta bella face di 
carità illuilrò il noftro Porporato tutta la fua vita , nè di ciò contento 
volle, che quella più viva rifpk-ndeiTc nella fua morte ; avvegnaché 
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nel Tuo Teftamento fupplicò la clemenza del Sommo Pontefice , a con- 
cedergli la facoltà di cambiare, in Unte limoline la pompa funebre a 
Ini dovuta , come a fommo Penitenziere ; ma il Santo Padre, quantun- 
que rimanere edificato della di! ui eroica richiefta > non approvò* che 
U di lui dignità rimanere priva del confueto onore. 

Da una ftetfà forgcntc di Tanto fraterno amore diramavafi , oltre, 
la già narrata liberalità vcrfo de' poveri, la fua tenera compatlione 
verfo qualunque altra m i feri a de' Tuoi p rolli mi , nonrifparrniando a fe 
fteflbvcrun ìncommodo pcreflcr loro di confolazionc » e di ajtrto- 
Non fittoilo veni vagli riferito ertèrc caduto infermo taluna della Tua 
corte, portava!» a vifitarlo » c moftrava per elfo quell'attenzione» 
qua! fuole averli tra più ftretti , e più aftezionati congiunti , fenza far 
diftinzionede' più degni, e degl'infimi fiioi fervi , ricordevole di quelle 
infervorate cfpreflìoni fatte, da Sant'Ambrogio ai fao .caro Gregge* 
con tali parole ; Figli carìffmi* io vi amaifincerament*:., evi amo, come /« 
tra noi paffaffe ftrtuiffimti legge di parentela x avvegnaché la grazia non fiii> 
rnen proclive all'Amore della Natura . Non mìnut voi dilìgo , quos i» 
Evangelio genui , quam fi cùnjugiafitftepijjein ; non enìm vehementior efl 
natura ad diligendum , quam graiia Più volte in portarli a vifitar fe 
Sante balilicbc erette fuori del le mura di ftoma>nicontròifi nella cams 
pagna ja qualche povero Contadino cou/ctto dalla febre ». o da altro 
languore a giacere abbandonato fu 1 la terra », e ad una tal viltà {mon- 
tando dalla Carrozza» cedeala a quel miserabile , per dargli commoda» 
de (Ter condotto a qualche Ofpcdale della Città, e profeguiva a piedi 
il fua viaggio, quantuuque raddoppiato li .vedeirc.-i'incommodo dalla 
ma fenile età, e talvolta ancora dallfinaemperie della fìaggioew, o 
troppo rigida ♦ o troppo focofa^ Un ? uomo JfacinoUofo rifugiato neiP 
atrio di Santa Maria Maggiore, prefe quiltione intorno alia comprai 
di poche mela con on. contadino fruttajolo , cui lanciato un farlo nel 
petto , mortalmente ferillo; indi a poco pafsò a lotte il Cardinale per 
quella contrada , e ragguagliato del, fattói colà immantinente por-» 
tòrti , ove il mifero ferito quali del tutto. abbandonato-da' fenfi , .lordo 
difanguc , ed oramai agon frante languiva in mezzo alla fòlla dei po- 
polo minuto . Qinvi trattennefi al conforto di quell'infelice , finattan-. 
tochè conofceudolo alquanto riauto dal mortai parofifino, lo fè ac- 
compagnare nella fua cacorza all'Ofpedale della Conlòlazione , affin- 
chè ivi forfè curato » ed in tutto il tempo della cura mandò ogni giorno 
qualciiuno della, tua Corte a vifitarlo , e ai invigilare ,. ch'ei folle ben 
trattato, e proveduto di tutto ciò , che gli forte abbifognato. Rara- 
marginataft pofcia la ferita » e ricuperateli dal contadino le forze, 
portòilì quelli con un candirò di frutta all'Eminenza Sua per cfpr^imer- 
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le, comepotéa, le fue obbligazioni , ma il Cardinale non altro ac- 
cettar volle , che la gratitudine del di lui animo , e dopo averlo cfor- 
tato a ben'impiegar quella vita qual rimaneagli per ifpecial favore del 
Cielo , accompagnòilo con una larga limofina . Nell'anno 1 691. aven- 
do egli indirizzato, com'era folito , nella fua carrozza aduno degli 
Ofpedali di Roma , un povero infermo , qual vide giacerfenc in terra 
allo feoperto della campagna verfo la Chiedi diS. Sebaftiano , avven- 
ne , che l'infermo , e la carrozza del Cardinale infieme con il palafre- 
niere d'accompagnamento furono trattenuti da' Cuftodi delle porto 
della Città per il fofpetto , che allora aveafi , di non lontano contagio . 
Sopragiunfc intanto alla porta il Cardinale , mentre tra que' di fuori i 
eque' di dentro contro ver tealì il punto dell'entrata, elìendoché" l'in- 
fermo feco non aveflè la bolletta , che dicefi della faniti , ed in udire 
da uno de' medefìmi Cuftodi» non doverli lenza la preferita quaran- 
tena ammettere il Foraftierc ammalato nella Città , e chiunque ac- 
compagnato la velie, prontamente rifpofe: Facciano pur laquaran r 
tetta la Carezza , li Cavalli , c qualunque altro , purché l'infermo venga 
in qualche luogo curato. Prima che ei forte Cardinale , più volte fù ve- 
duta campeggiare l'eroica fua carità negli altrui infortuni . Fù vedu- 
to nelle ftraòe di Roma, orafrapporfi mediatore di pace tralefpade 
nelle riffe di gente infuriata , ora condurre a mano poveri ciechi , i 
quali aveano iman it o la traccia del loro cammino , or aflìftere con.» 
vifeere di Padre , e di Fratello a tutti quelli , i quali lo richiedeano di 
configlio, e d'aiuto nelle loro avvediti, dimanieraché il nome del 
Padre Col loredo ndlacommune cftimazione fignificava queU 'Oiw»/- 
hut omnia fatlus , di cui fi vale l'ApoftoIo per deferi vere un'uomo per- 
fetto nella Divina Carità . Si è altrove narrato , che fin da giovano 
compiace vali il Colloredo d'impiegarli nell'opere della mifericordia 
appartenenti al fovvenimento temporale, efpirituale de' fuoi profii- 
mi . Spefife fiate vedeafi negl'Ospedali trattenerli dapprefio agl'infer- 
mi più ftomachcvoli per conlòlarli , e per fervidi in ogni loro occor- 
renza. Nei tempo, in cui era Prete delI'Oratorio^ù chiamato ad ailifte- 
re ad un povero moribondo : picciola era la ftanza di queft 'infelice, for- 
dida, e d'infoflribile odore, ed il letto, in cui giacca, ralfembrava un le- 
tamaio , come attefta un giovane ivi feco prefente ; nulladimeno traj 
quelle (bzzure la di lui carità più compafiionevole, e più animofa di- 
venne, e come fe appunto egli tro valle tutto il Tuo agio al fianco, ed a) 
£ato di quel raefchino, non volle partirne finattantochè fpirò quegli 
l'anima tra le fue braccia; quindi nel ritornacene a cafadifie all'acceii- 



riflettendo ad un tale efempio di carità umile, paziente , e mortificata : 



nato giovane , il quale volle fargli 
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Quefti fono i veri me ridici bazar / , che rubbano il deh: Tralafcio per 
dir breve altri fomiglianti cafi avvenutigli negli Ofpedali di Roma. Co* 
Pellegrini era tutto follecitjidine in provederli d'alloggio» 4ì guida > 
e d'ogni altra cofa concernente alla loro divozione, cioché racco- 
gliefidauiia Lettera inviatagli dalla Marchete Claudia fua Madre fat- 
to il dì 27. Febrajo 1671., nella quale fi leggono lefeguenti parole: 
Mi fi prefenta certa occafione d un tal Giacomo Schiavez di Plaja , che 
brama trovar occaftone di riverirvi al fuo arrivo in Roma , per aver qual- 
che protezione % t favore da voi , che fete tenuto^ per cosi dire , per Padre 
de* poveri Pellegrini Friulani . Non fi {tendono quilefue particolari 
cure per i vantaggi dc'medefimi Pellegrini; poiché fpccial raggua- 
glio fe n'é dato nel fecondo Libro al Cap. 7. Ch'egli lafciafle di nutrir 
fe medefimo , per alimentar col fuo cibo i famelici « che per veftir l'al- 
trui, nudità cgji andato fotto le di vife Cardinalizie lacero, e rappez- 
zato, ne fan fede molti, i quali ne a veano piena certezza. Qualun- 
que miferja, o afflizzione del fuo proflimo fe gii prefentaffe agu occhi » 
era balle volc a ferirgli il cuore. Andò un giorno a vifi tare un Padrq 
Cappuccino infermo , ed in udire da cito narrarfi i fuoi patimenti , fc 
Io ftrinfe teneramente al feno,, ed onerigli il proprio Palazzo per fua 
Infermeria. Quello medefimo Religiofo, mentre dimorava in Paler- 
mo, inviavagli Lettere piene d'amare doglianze * per non ritrovare in 
quella ricca », e nobil Città opportuno rimedio al fuo male t ed il com- 
pafiìonevole Cardinale fin da Venezia faceagli ricapitare i medicamen- 
ti da eflò richiedi , fenza infaftidirfi dell'importunità di quello noti mai 
contento Religiofo . La carica difommo Penitenziere per moiti anni 
idaefibammin idrata, quanto vantaggiofa fù a que' fventurati pecca* 
tori Eretici , <e Regolari Apoftati , 1 quali fopra di lui francavano Jaj 
grave foma delle loro fpirituali , e temporali mìferie , f altrettanto pe- 
nofa, e grave rcndeafi a quel fuo dolcillìmo cuore * il quate) ad imi-* 
tazione del cuore di Gesù lafciavafi di buonavoglia anguftiare, ed op- 
* primere dalle altrui infermità. Quindi é, che que' miferabili ragio- 
navano della carità del noftro Cardinale con fentimentLugUali a quel- 
li , con i quali il Profeta Ifaìa eiprimc lo fvifeerato amore del noflro 
Redentore verfo di noi: Vere lan&ioret noftros ipfe tulit, & dolore t 
ttoflros ipfe portavìti Difciplina pacis tiofirje fu per eum, & livore jejus 
favate fumus , Con fofpiri , con gemiti , e con incellìinti fatiche dimo- 
ftrava il buon Signore, quanto gli folTero a cuore i danni , ed i pericoli 
di que' tribolati penitenti , ed oltre il provcderli opportunamente^ 
d'ogni loro oneflaf>disfazione , non neperdèa giammai ilpenficrc» 
ma bene fpeflò faceali vifitare per accertarli , fe viveart contenti . In-, 
fomma egli avrebbe voluto far dei fuo amore una maniera d'oro , un 

Albe- 
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Albero della vita , una Terra di promiflìone , una Verga di Moisè 9 
per efler a tutti benefico , c per appagar'febrame di tutti . Mentre io 
ciò icrivevo, mi giunfe alle mani una Lettera d'una- Monaca delMo- 
naftero della Votazione di Roma, indrizzata ad un Prelato, nella.» 
quale deferivefi l'indole della carità de! noftroColloredo , ed è come 
fegue: Oh, Monfgnore f quanto perfi io nella Jua morte: egli era tutta 
la mia confolazione nellì travagli , i 'appoggio nelle perfeenzioni , la for- 
za nelle mie debolezze : mai t.è da regazza , nè da giovane , nè da vec- 
chia mi hà detto parola di correzz ione , e pure mi faceva tanto bene nel- 
lo Jpirito, che ti non lo pcjjò /piegare. Quella bontà , con la quale mi 
trattava , mi legava , tanto PaveJJì voluto , quanto l'avevo , J'enza dirmi 
parola di parzialità , o che moflr affé ombra d inclinazione nè alla mia Ca~ 
Ja,o a miei, o a tne . Faceva tutto il fattibile, come fe i fatti noflri fof- 
fero flati -funi ptoprj, con una carità-, ed attenzione flr aordinaria * ii 
trovò alla morte di mia Madre, qaal' ejfo flìmava affai . Vijitò qui den- 
tro più volte una mia forella , che mori di 17. anni, e non farebbe volu- 
ta morire » Le maniere di quel Saut' Uomo incantarono tutte, e non tò 
deferiver**, come la pigliava con dolcezza , fenza atterrirla , tornava , 
partiva , parlava poco, ma quel poco valeva molto : fe niente l'inferma t'in- 
fajlidiva,fubitó taceva . . . E' imponibile ridire laverà carità , che li re- 
gnava nel cuore . Sin qui la fudetta Religiofa deli'arlabile , benigna , e 
indefeffa carità del Santo Cardinale:, Molto più difle in lode della Ca- 
riti di qùefto gran Porporato un giovane, allorché viddefi da fuoi li- 
cenziofi coftumi ridotto ad uno flato molto infelice d'anima , e di 
corpo . Difviato coftui da' cattivi compagni, trovòflì ben prefto ingol- 
fato, piuchè in ogni altro, nel lufinghevole perniciofo vizio del gio- 
co . Una volta vedendoli dalla fua avverfa forte tradito « e fpogliato 
di quanto avèa , dato di mano ad nn Crocififlò , che nafcofto tenta fui 
petto , contro di effo beftemmiando vomitò la fua velenosa colera , e 
giunfe a tal frenesia , che avrebbe voluto eflcre a parte dell'amino 
maligno del Traditore Giuda , per incrudelire a fuo mal talento con- 
tro il Figliolo di Dio, efprimendofi con tali empie parole : Criflc fià 
in Criflo , altrimenti ti venderò per Criflo . Rifcppe il Colloredo , allo, 
ra Prete dell'Oratorio , l'empio fagrilego fatto , e modo da tenera ef- 
ficace compaflionc vedo quell'Anima ormai perduta , fi polc in cuore 
di efporfi a qualfìfia rifchio , c travaglio per riconciliarla col fuo Dio » 
a cui l'infelice moftravafi tanto avverfo . Portatofi pertanto alla cafa 
deldifperato giovane, tanto didè» e tanto fece, che nonfolamcnte 
riduflèlo a penitenza, ma guadagnòllo fuo feguace , e compagno nelle 
opere della mifericordia , e della Religione giornalmente da lui prat- 
icate, Sdegnòdi al maggior fegno il Demonio invederfi tolta dalle 

mani 
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nìani cosi predo fa fua preda , e per ripigliarla di bel nuovo nelle fuo 
reti, fi pofc ad iftigare i compagni del rav veduto giovane, a fargli nelle 
pubbliche ftradc infiliti , fchcrni , ed oltraggi , finattantochè iuhcvolita 
Vedcflero la di lui coftanza; ciocché riufeiva di non leggiera tentazione 
al novello penitente, e di grave mortificazione al di lui buon Macftro > 
con cui era accompagnato . Non però mancava il Colloredo di reggere 
4}uefta tenera, e debol piànta , mentre vcdeala piegarli al loffio disi con- 
trari venti ; ma il timor mondano » il quale a guifa d'un nafeofto verme 
rode feropre, c confuraa la radice delle Virtù, a poco a poco fè inaridire 
in quell'incauto cuore le concepite fante Tue risoluzioni ; onde il mife- 
ro giovane, ricaduto neTuoi gii deteftati vizj, abbandonò il fuo Padro 
ipirituale , e nel tempo ftelTo chiamò fopra di fé il flagello della Divina 
giuftizia; ficchè viddefi in breve pezzente, infermo, e ftroppiato con- 
durfi per la Città, sù le croccic , nel qual lagrimcvole fiato parca noiL» 
.d'altro lapeflc rammaricarli , che di non efierfi approfittato delle 
4Dolte finezze di carità $ untegli dal P. Colloredo . Quanto follccito 
ione il zelo di quefto Servo di Dio in confolar gli afflitti , in far'animo 
a,' peccatori, ed in porgere ad altri falutevoli configli contro le più 
gagliarde tentazioni * ed i più folti dnbj della mente , non è cofa facile 
a fpiegarfi . Un Padre della fua Congregazione era ormai per arren- 
jderfi ad una interna moietta iìiggelUoue del commune nemico, il qua- 
le lprona vaio ad abbandonar la fua vocazione : di ciò avvedutoli il 
.Cardinale , portòtfi alla llanza di quello Padre, e genufletto a' fuoi pie- 
di protettogli , ch'indi non farebbefi mai partito » finattantochè veduto 
averte difiiparfi dalla di lui mente quell'ombra , da cui veniva ofeurato 
il dovere diciafcun figlio verfo la propria Madre. Tanto baftò per 
rarTcrenare il cuore dell'abitato Padrce per renderlo più che mai affez- 
ionato alla fua Congregazione, nella quale perfevcrò con edificazio- 
ne di tutti , e con vantaggiodella medefima Congregazione * Da forti 
fìimoli del)a cofeienza fentivafi dì , e notte travagliato un'uomo invi- 
le h iato in brutti vizi , ed a quelli unirti , per vie più tormentarlo , una 
gagliarda tentazione di pufillanimità > la quale riduflelo a fegno di te- 
nere per difperata la fua eterna falutc . Molti Servi di Dio riadopera- 
rono a purgargli l'intelletto da quella ofiinata freuesìa; ma alfolo 
P. Colloredo riufeì di quietarlo; poiché ad e fio condotto da un fuo ami- 
co, ne parti così ben fodisfatto, che par vegli allora d'ufeire da un'abirto 
di folte tenebre ad un'amabilillima luce . Per la fama , la quale correa- 
gli di quefto lùo raro talento di pacificar gli altrui cuori , c di mettere 
m calma le più torbide cofeienze, molti d'ogni fiato, e d'ogni condizio- 
ne porta vanii ad etto, non fòlamente prima , eh 'ei folle inalzato allaa 
Porpora , ma ancora quando era Cardinale , per far Confezioni gene- 

ra- 
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rali » c per proporgli quelle difficoltà » e que' timor! , da' quali cagio- 
nava fi inquietitudine alloro interno; ed egli» ad imitazione di quel 
Principe della pace, rammentato daj Profeta ifaia al capo 9. , lafciavafì 
volentieri fabbricar fullc fpalle l'ihfegne del Principato ; eflendochè 
tanta fua carità , per cui non rifiutava giammai le molcftie cagionate- 
gli da gente di tal forte , quanto alleggeriva ad altrui la pena del cuo- 
re , altrettanto ag^ravavane il fuo dorfo per il tedio , e per gì* incom- 
modi > quali ad elio ne derivavano > . 

Quantunque fpaziolà.» e varia pofla dirli finora la carità di Lean- 
dro Collorcdo , avvegnaché fiafi veduta dilatarli , non folamente per 
tutta la Città di Roma, e nelle vicine campagne, ma ancora molto lun- 
gi da Roma in varj Paefi , non però lafciavafì ella racchiudere trà i li- 
miti di quefto Mondo, quale noi vediamo , ma lafciavafì portare da_> 
una caritatevol comparsone ad alleggerire , per quanto gli era poflfi- 
bile, all' Anime del Purgatorio le loro gra villi me pene. In prova di 
ciò traferivo qui le ftefie parole , con le quali vien lodata da un fuo fa- 
miliare quefta fua ingegnofà carità in una lettera , con cui egli dà rela- 
zione di alcune eroiche Virtù dei Servo di Dio, c fono le feguenti : 
Morendo amici fuvi di baffa , 0 fublime condizione , 0 grado , ordinava al 
fuo Maflro di Cafa , che prontamente mandaffe a 1 Sagreftani , majftmamen- 
te de' Fadri Cappuccini , Zoccolanti * ed altri Mendicanti buone fommu» 
di danaro , per far celebrar Mejj'e im fetjfragic delle anime loro , e fe li de- 
feriti erano fiati fimi Imente amici di tutta la Cafa, fcriveva con ogni pre- 
mura nel primo ordinario al Signor Conte Fabrizio fuo amatijfimo , e piifp- 
vìo Fratello , ebefaceffe celebrare a prò dell' Anime loro molte Meffe , prc- 
f erigendogliene il numeYo , ed in quejìe occaftoni (giacche Sua Eminenza.» 
non prendeva cofa alcuna della fua parte patrimoniale ) mi folta dire 
di volere , che alla fua Cafa coflaffe qualche cofa il fuo Cappello ; anzi non^* 
fi fermava con fcrivere al detto Cavaliere fuo Fratello ; ma f apendo Eccle- 
fiafiici , 0 Religioft affezionati di qualche morto-, ne dava loro parte » e fur- 
iandoli ad averne pia memoria ne' proprj Sacri 'fizj . Succeffeciò in m^ 
fìeffo , quando mor) in Venezia il Signor Conte tnèadi Spilimbergo , mcn* 
tre vipafjava nel tornar fene in Patria per Caufa dludifpofizione , dalfer* 
vizio del Signor Cardinal' Acqnaviva , di cui era flato Coppiere in Roma 9 
J apendo , che io allora ero dimorante in Ravenna appreffo il Signor Car- 
dinal Raggi Legato , e cb'effendo fmilmente flato appreffo il predetto Emi- 
nentifftmo Acqnaviva , vi avevo una particolare amicizia . Così nell'ac- 
cennata lettera fcritta nella Città d'Urbino alli 6, di Agofto 1715. E* 
rimarla ancora notizia , che nella morte del dottiamo celebre Cardi- 
nale Sfondrato , il Cardinal Colloredo fè diftribuire per varie Chiefo 
di Roma 114. feudi per la celebrazione di tanti Sacrifizi in fufTragio di 
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quell'Anima benedetta , e di Tempre gloriofa ricordanza , per la vaio- 
rota difefa , ch'ei fece con la lingua , e con la penna , dell' Apoftolicu 
Ecumenica Sede Romana • 

Ma il grado più fublime » e pia eroico della carità del Collo- 
redo fù quello 1 da cui egli riguardava i Tuoi nemici. Rimane ancor* 
oggi appreflò molti ragguardevoli Soggetti , come iofteflb hò udito 
dalli Padri della Congregazione dell'Oratorio di Roma , collante fama , 
che per renderli grato , e benevolo il Cardinal Colloredo , baltava far- 
gli un torto, o un'affronto» e pur non poco refì {leva alla prattica di 
quell'ardua Virtù il bollor del Tuo fangue » la vivacità del Tuo 1 pi rito » 
ed il Tuo biliofo temperamento, lignificato al di fuori nel rollo pelame > 
di cui la natura adornòllo . Eccone una chiara tefìimoimn/.a. dalla in- 
cera penna di Monfignor Guicciardi Vcfcovo di Narni , il <juale , come 
altre volte fi è detto » dimorò lungo tempo appreflò di lui nel fuo Pa- 
lazzo . Studiava!» , egli dice dell'ottimo Principe 1 d'amar maggiormen~ 
te , e beneficare chi l'offendeva a fegno tale , che bò fetnito più volte rìm- 
proverarmifi da taluni $ che per aver bene dal Cardinal Colloredo bifo- 
gnava fargli qualche dispetto . A me nejj'ttna cofa facèa tanta Jpecie , quan- 
to l'equanimità fua nella tolleranza di moftruofe ingratitudini , che purc^ 
glie ne occorfero di molte , ed alP animo , e genio fuo gentile riufeivano fen- 
ftbìlifftme • Sin qui il detto Prelato • Gli fù fcritta una lettera così cari- 
ca d'improperj , e di termini arroganti , ed ingiuriofi » che un Sacer- 
dote , a cui quella pafsò lotto gli occhi per un'atto di confidenza, ufato- 
gli dall'empio autore della medelìma , confetta , che in leggerla ere- 
dettela un'aborto di cieca palHone » qual dovette ben pretto fcpellirl? 
laddove nacque ; ma in realtà andò l'ardito villano foglio alle mani del 
Cardinale : fu altresì da elVo letto con ugual'atten/Jone , e difin voltu- 
ra , come leggefi av venifle in fimigliante calò a S. Francefco di Salcs • 
Non però que' velenofi caratteri ebbero forza d'alterare, o conturbare 
il fuo moderato cuore , ma piuttollo eccitarono in eflb fentimenti dì 
compallione verlb la cecità di quel fuo frenetico avvedano, ed ebbene 
coftui un'evidente riprova allora , quando portatoli a Roma per alcuni 
fuoi atiari , viddefi prelèntare un regalo inviatogli dal Cardinal Collo- 
redo . Atto si gencrofo di perfezione evangelica rifaputoli di lì a qual- 
che tempo dal fopraccennatoSacerdote,coniapevo!e della fcritta teme- 
raria lettera , cagionò in elfo tale ftupore , che non potè trattenerli 
d'efdamare : // Cardinal Colloredo è un Santo . Fù eletto , e preooniza- 
to Vcfcovo un' Ecclcfiaftico molto caro al ColloreJo per i Icherni , 0 
le ingiurie da lui ricevute , e di quella occafione li valle il Servo di Dio 
per appagar le fue brame da molto tempo innanzi concepite nel fuo 
cuore di beneficarlo , e di moftrarglifi vero amico ; perlochè , fapendo- 
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cflcr' il nuovo Vefcovo povero di patrimonio, di Cafa povera » c di po- 
veri Congiunti, gli fé dare onorevole alloggio , e fomminiftrògli buona 
iòmma di denaro per la fpedizione delie Bolle Apoftoliche . Riferifcej* 
un Padre della Congregazione dell'Oratorio di Roma , d'aver* egli co- 
nofciuto due perfone, le quali godevanfi diftintala grazia di quefto Por- 
porato , non peraltro motivo , che per eflerfi didimamente moftrato 
ad etto contrarie . Intorno alla prattica di quefta fublime Virtù della 
dilezione de' nemici raggira vanfi le più vive , e le più belle mattimo 
della fua mente : Se avverrà , in tal guidi egli prefcrivefi in una rac- 
colta di varj fuoi avvertimenti , fe avverrà , che iovenga offe/o da alcu- 
no , reprìmerò in me jìeffo ogni pimelo di vendetta, anzi piuttofio renderò 
grazia per ingiuria , e ben per male . Effendo egli rimafto con molta pa- 
ce al di Cotto di non sò qual torto , o affronto fattogli , un Religiofo fuo 
confidente forprefo dalla paffione > non potè raffrenarli d'uicir con eflb 
luiaquefto non religiofo fentimento : Quejla berretta poco vale iutefia 
di Vojìr' Eminenza . Ed egli non mai fcordevolc della manfuetudine del 
Divino Agnello , fenza punto alterarli rifpofe : E a Gesù Crijìo quante 
ve furon fatte ? e pur 'egli fi moflrò s) umile , e s) paziente : voi non volete 
eferci farvi niente in quefta Virtù , cb 'è la bafe principale della Vita Cri- 
piana , e Religiofo . Quindi per occultar la Virtù del fuo animo fog- 
giunfe : Non fapete voi il mio animo % che non sà contraftare ? bifogna aver 
la mira di là , e non di quà * Sapea poi molto bene infamare negli altrui 
cuori quefta forte di fentimenti,per i quali la legge del Sai vadorcal ri- 
ferire di Eufebio nella fua Storia , più di credito acquiftava appretto i 
Pagani , che per gli fletti miracoli ; onde folca dirfi , che il Colioredo 
non avèa pari nella maniera di riconciliar trà loro i più infieriti nemi- 
ci ; ed in fatti ad elfo ricorrevafi , quando vane riunivano le induftrio 
d'ogni altro mediatore di pace • Per un'omicidio commeflb in una riffa 
trà due uomini di Ronciglionc Terra dello Stato Ecclefiaftico , dovet- 
te l'uccifore fuggirtene di coli, per metter'in falvo fotto altro dominio 
la fua perfona. Or volendoli coftui dopo qualche tempo rimettere nel- 
la fua Patria , fò porger fupplica al più ftretto congiunto dcll'uccifo » 
per ottenerne il fuo confenfo ; ma trovò , che le pamoni dell'odio , o 
dello fdegno bollivano allora, più che mai , in quel cuore ; onde con- 
vennegli richiamare a le fletto le fue brame, e rimanerfenc nel fuo gra- 
vofoefìlio . In procreilo di tempo tentò di bel uuovo lafua forte , e_> 
per avvalorar le fue iftanze appretto il fuo avverfario , le accompagnò 
con l'interceflione di perfone autorevoli , ed efficaci a muovere i cuori 
dalie loro fitte determinazioni ; non però fù baftevole alcun di etti ad 
impetrar da cottili il defiato perdono : ficché vedendoli l'omicida chiu- 
da affatto la porta della fua Patria , rivolto l'animo a guadaguarfi il pa- 
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trocinio del Cardinal Collorcdo in Roma , perfuadendofi , ch'egli folo 
avrebbe potuto far breccia nell'otti nato cuore del Tuo nemico , ed in_» 
fatti non andò fallito il Tuo dileguo; imperciocché il Servo di Dio di 
carità ripieno mortròflì pronto a dar mano a dosi ardua imprefa , e ne 
ferirle di fuo pugno una lettera all'uomo implacabile di Ronciglione» 
chiamandolo nel faluto al frontefpizio di efla : Carijftmo Fratello • Non 
più v i volle di quella lettera , (òpra di cui fi fparfe la grazia dello Spiri- 
to Santo, per ammollir la durezza di quell'animo , finallora forbimmo 
■nel fuo impegno » e per trarlo apprelìò l'odore d'una foave carità fino 
a piedi di Sua Eminenza , ove disfatto in lagrime di tenerezza , diè la 
pace cotanto fofpirata al fuo nemico . Con altrettanta felicità il'favio 
Porporato eftinfe il fuoco di gràvi difeordie , quale ardeva in alcuno 
delle principali famiglie di Roma ; poiché il Divino Spirito , il quale abi- 
tava nel fuo cuore , compariva fulle Tue labbra a guifa della celebre Co- 
lomba dell'Arca con il fruttò della pace : Enixè ftudebo , ecco quali era- 
no i fuoi fentimenti efprcfli dalla fua penna , enixè Jìudebo converter 
corda Patrum in filios , & jiliorum in parentes > fubditorum in Epifcopos » 
vel Pontificem Maximum , Pralatorum cum /ibi fubditix , & generaliter 
diffidente! ad pacem prò viri bus provocato , cioè a dire : Farò ogni mio sfor- 
zo per rivolgere il cuor de* figli verfo i lor Genitori , de- Genitori ver/o de* 
figli i de % f additi verfo i loro Ve f covi , ovvero verfo il Sommo Paflore > de 1 
Prelati verfo de* fudditi , e generalmente m'indufiriarò a metter pace trà 
tutti : così egli ferirle , e cosi fece, come abbiam veduto fin'ora, e come 
riferilcono que* medefimi, i quali dall'efficacia del fuo dire viddero re- 
itituita la calma , laddove le private ,< e le pubbliche difeordie teneano> 
gli animi così alterati , come le onde del Mare in tempella . Perlochè 
delle di lui parole, poc'anzi addotte, potrei valermi per attribuirgli 
l'elogio fatto dallo Spirito Santo ad un Profeta Tempre pieno di fanto , e 
dolce amore , regiftrato nel libro deirEcclefiaftico al Capitolo 48. §{ui 
infcriptus et insudicili tentporum lenire iracundiam Domini , <*r cor Fa- 
tris ad Fili um « • 1 : 1 

C A P' VII. 

Bella fua fogliar Prudenza . 

Nientemeno delle Teologali diftinte fi refero in cjuefto Servo di Dio 
le altre principali Virtù , che diconfi Cardinali, fe creder voglia, 
mo all'uniforme teftimonianza , fattane da uomini molto accorti , e_> 
molto attenti in oflèrvar da vicino , e per lungo tempo le di lui opera- 
zioni . La grazia dello Spirito Santo ovunque fi difìòndeflc in quella^ 
grand'Anima, o nella moltiplicità de' rivi , o nell'ampiezza delle fon- 
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ti , cioè a dire , nelle morali > e nelle Cardinali Virtù eroicamente du 
effo praticate, producéa ammirabili, e vantaggio*] elìètti. Ella è 
degna d'effer qui ponderata quella ma (ingoiar Prudenza , con la quale 
da ben'efpcrto Piloto valicò incogniti Mari , ufcl da fiere borafche » 
fenza rompere ne' fcogli , e fenza piegare a qualfifia foffio di profpero , 
o contrario vento , nè a delira , ne a finiftra . Conobbero in lui quefto 
fublime purgato difeernimento i Sommi Pontefici , ed i fu premi Mo- 
narchi , quand'egli teneafì al Mondo nafeofto nella fua cella della Con- 
gregazione dell'Oratorio, e fin d'allora addolTarongli le più ardue in- 
trigate cure del Mondo politico . Dibattevano* tra due delle principali 
Corone d'Europa gravi differenze , tra le quali entrato mediatore di 
pace il gran Pontefice Innocenzo XI. , non feppc di qual mezzo più effi- 
cace valerli per giugnere a capo della bramata concordia , che del pru- 
dente zelo ♦ e del favio configlio dpi P.Colloredo. Ad cflò pertanto affi- 
dò la difficile imprefa , ed egli sì rettamente , e si deliramente portòflì 
in tal'affare , che in breve tempo divenne arbitro dell'animo di que* 
Monarchi ♦ guadagnòffi preffo loro ftima d'uomo favio , e retto , o 
compofe con molta facilità le loro controverfie . Mercé alla fama 
i parlali per il Mondo di quefta fua prudenza non mondana , ma cele- 
ile , e fpogliata-d'ogni tcrreuo intcreffe , volentieri lafciavano i Rè , e 
le Repubbliche nelle mani del Collorcdo i loro dritti , quali talvolta^ 
pondera vanfi nella Corte di Roma . L'Auguftiflimo , e pii/fimo Impe- 
jadore Leopoldo I. di quefto nome , e il Gran Luigi XIV. Re di Francia 
iìimavanlo molto » per le relazioni avute da' loro Miniftri della di lui 
ingoiar prudenza, intelligenza, e integrità in trattare gli affari de' 
Principi concernenti alla Sede Apoftolica ; ciocché rendeafi nel Collo- 
xedo più , che in ogni altro , ammirabile ; poich'egli dal nido della fua 
Congregazione fù ibi le vaio alla Porpora , né potè acquietarti prattica^ 
di tali maneggi per Nunziature , Legazioni , o altri politici Miniftcrj , 
da' quali fi tenne Tempre alieno il fuo genio umile , e folitario : A me* 
parve , così feriffe del noftro ad un'altro Porporato Monfignor Guicciar- 
ó'u più volte da me rammentato in quell'Opera : A me parve fempre un 
dono trafeendente l'umano dìfeorfo , ed un premio , con cui voleffe Iddio 
ricotiofcere anche in quejla vita la profondai e vera umiltà di quefto fuo Ser- 
vo ; perchè in altra forma ntn era facile il comprendere come* e perchè luogo 
aveffero tante corri fpondenze % e confidenze de* gran Principi con un Cardinale 
mn aiutato dalla celebrità delle /lampe , o di Nunziature , o Legazioni , o di 
Minijìerj politici , anzi fempre attente a fottrarfi da negozj , che non gli 
appartenevano* e niente tìmorofo a dar negative , o ripulfe . 11 Cardinal 
Fr. Vincenzo Maria Oi fini , prima Vefcovo di Ccfena , e poi Arcivc- 
feovo di Bene ventosi quale fù a di noflri inalzato alla Cattedra di S.Pìe- 
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tro co! nome di Benedetto XIII. » mantenne Tempre un* alto concetto 
delia prudenza del Colloredo , come di moft ratio le fue lettere , con lo 
quali ad elfo ricorreva per confidilo ne' fuoi più premuro»; atìari • Sup- 
pongo nonfia percflcrrincrefccvolc al Lettore, aver fotto gli occhi 
alcune di quefte lettere , nelle quali rendefi palefe la bella lega , che fa- 
céano infieme le Virtù d'entrambi quefti ottimi Porporati . In una dì 
ette il poc'anzi accennato Cardinale Arcivcfcovo appoggiali tutto al 
maturo coniglio del P. Colloredo , non per anche promotfo alla digni- 
tà Cardinalizia , nella pendenza d'una lite tra la Tua Sede $ ed il Tuo Csu 
pitolo Metropolitano , e dice cosi. 

• .» 

Molto Reverendo Padre, 

A Ragione fi è compiaciuta V, S. della mia tetterà pacifica , e P 'a fiora- 
le ; perciocché più è fua , che mia , mentr'etla mi bà promoffo al gra- 
do f in cui bò dovuto fcriverla . 

Allude il Cardinale con quefte parole alla Tua traslazione dal Vcfco- 
vado di Cefcna all'Arcivefcovadodi Benevento, qual'egli riconobbe^ 
dall'efficace interceflione del Colloredo appre/Tò al Pontefice , com' 
egli dichiarali almedefimo in un'altra fua Lettera, indirizzatagli da 
Napoli nel dÌ4.Decembrc 1685., dipoi ripiglia a feri vere , come ap- 
pretto. 

Quantunque fommamente fi imi il giudizio di Monfignor mio Arcive- 
scovo bottini , e che al mede/imo di continuo ricorra per direzione » pur<L* 
avrei maggiormente goduto , che totalmente dipendere da V, S. quello , che 
a/petto nella controversa fruii mio Capitolo Metropolitano, e Monpgnot 
mio Vefcovo Zollio; poiché so quanto fa grande la dottrina , e la diferezio- 
tte di lei ; contuttociò mi riporto alfuoguflo , ed attendo la deliberazione , 
che immediatamente efeguirò% fccorne devo • Se V, S. me la poteffe parteci- 
pare prima , cb'ejca quejto mefe , avrei maggior facilità per liberar gli ar- 
genti , che fono in depojito nella Cafa Santa dell'Annunziata , mentre per 
tutto il fudetto tempo farò in quejia Città , e con la mia ajjenza non farà 
cosìfpedita la liberazione per riguardo della Nunziatura , ed infteme delti 
Signori Governadori della fiejfa Cafa Santa , che richiederebbero milieu 
cautele , ed io colla prefenza potrò appianare molte cofe : il tutto però fa ri- 
meffo alla fua Jìngolar prudenza . Nel giorno fefiivo del S, Padre Filippo 
riceverò t onore del Sacratijfimt Pallio nell'Altare del medefimo nofiro glo- 
riojiljimo Protettore in quejia Chiefa dell'Oratorio . Gentifiejjo per mezzo 
di J. prego tutta cote fi a fua religiofijftma Comm unità ad onorarmi itL* 
quel giorno dì raccomandarmi al Santo , affinchè m'impetri da Dio il per-, 
dono de' miei gra vidimi falli in 12. anni dì governo P aprale , e la grazia^ 
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da vivere nelP avvenire degno » e fruttuofo Ve/covo , e r augnando a V, 
le mie grandi obbligazioni » in fin* le bacio le mani , 
Di V.S. Di Napoli agli i udì Maggio 1668. 

Ajfettuofffìmo per fervi ria femprt 
Fr, Vincenzo Maria Cardinal Orfini • 

1 

Con ugual fincerità dimoftra Io fteflo Porporato nella feguente^ 
Lettera, di volere onninamente dipendere dai retto giudizio del Cardi- 
nal Colloredo per alcuni intereflì, quali allora controverteanfi trà cflò, 
e la fua nobilifllma Cafa nel modo , che feguc . 

Eminentijftmo , e Reverendifftmo mio Signore 
Offervandijftmo . 

NO N ardii incommodar V,E, con mie Letterina mandai mio Fratel- 
lo fuo umiliamo Servidore a prendere i fuoi riveriti Oracoli nelle* 
materie , che toccan gPinterefft rilevanti/fimi di cotefli Signori miei Pa- 
renti . Senza la direzione di V, E, io non mi moverò punto per tré motivi : 
/. Perchè non errarò con Dio , dov'entra il confglìo delP E, V. II, Noti^ 
con gli uomini per la fua egregia prudenza . Ili, Non con la mia medejì- 
ma fama » perchè la di lei fomma bontà mi ama , 

Nelle proprie mìe anguftie t ancbe di fanità y mi fon tenuto forte ad o%ni 
batteria , che Unterete , e l'amor proprio mìfaceano : ora cedere per gl'in- 
tereffi dilla Cafa , che per Dio lafciai , e la quale mi bà fitto piangere tan- 
to a caldi occhi per vedermi fuori dell'adorata mia cella , Eminentijftmo mio 
Padre , e Padrone , il cuor nolperfuade , 

Secondo conofeoy che non meritai il grado 1 dove afeep , Iddio mi bà 
tenuto la mano in gioventù, che non fono comparfo laido nel cof petto degli 
uomini , e nella compiuta virilità operar cofa , che autentichi la mia inde- 
gnità , mi riempie difpavento • 

La condotta del celebratijftmo • . • • fìt difapprovata con gran-j 

pregiudìzio della fama di sì grand 'Eccle fiajìico , edinfgne Teologo, Che 
ti aftmi di me mi fer abile Praticello ! Cofa è quejìa , che mi fa tremare, 

Soggiugne poi in quefta lettera l'Orfini alcune altre circoftanzo 
fpettanti a' medefimi domeftici intereflì , e pofcii conclude in tal gui- 
la : Ecco fpiegato tutto aV,E, y la quale fupplìco per le vi fere del Signo- 
re tenere ir. fé il mio cuore* che lodepopto a* fuoi piedi , Ella mi hà fal- 
cato l'Anima , la riputazione , ed il corpo con avermi fatto Arcivefcovo di 
Benevento : non mi abbandoni in q ut fio nuovo emergente , mentre io tomo 
a dichiararmi , che fetfza il confglio di V* E, non voglio deliberare , e-* 
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col mio obbligatijftmo offequio le bacio in fine umiliffimamente la mano . 
Di V. E. Benevento 28. di Maggio 1688. 

Vmilifftmo , e Devotijjìmo Servidor vero 
Fr. Vincenzo Maria Cardinal Orfini . 

Il Cardinal di Goes Tedefco Principe d'alto fapere , e di grand'ef- 
perienza nel regolamento degli afìari fpettanti a' gabinetti delle Cortj 
principali d'Europa , il di cui voto veniva molto apprezzato nelle Die- 
te » e congreflì politici , dopo aver più volte conferito col Cardinal Col- 
loredo negozj importantiflimi , confcfsò finceramente , ch'egli era uo- 
mo di poche , ma ben ponderate parole , e capaciffimo di qualunque grande^» 
affare . Lo fteflò aflcri del medefimoColloredo quel gran Cardinale 
francefcoBonvifi Lucchefe molto caro a Leopoldo Cefarc , ed altri fu- 
premi Signori , per l'ampiezza della Tua mente , e per la Tua (ingoiar 
prudenza . Un Sacerdote Polacco, non poco (limato nella Corte di Ro- 
ma per la fua dottrina, e faviezza, avendo più d'una volta conferito col 
Cardinal Colloredo cofe di grande importanza , ne formò quefto fubli- 
me concetto da lui efprcflb con tali parole : Altocutusfui Eminentiffi- 
mum Colloredum , & imeni illum pmillimum in ebaritate Phllippo , ìxl* 
dottrina Baronio , in prudenti a Tarufto. Ne'Conciftorj , e ne' Conclavi 
erano si ben penfatc le fuc parole , ed i Tuoi configli, che da quegli Emi- 
nent illimi Padri Tuoi Colleglli erano uditi , come oracoli dicelcfte fa- 
pienza ; e un di elfi ammirato della proprietà , e faviezza del fuo dire , 
frammife ad un certo ragionamento , che tenne con eflò lui , quefbu 
efpreHionc di lode : // lungo conversar genera noja , ma il converfar co» 
leifempre più gioja . 

Per quefta medefima Virtù della prudenza del Venerabil' Uomo 
pofleduta in alto grado , mantennero con cflb lui frequente corrifpon- 
denza di lettere Principi, ed altri Perfonaggi molto ragguardevoli • 
Maria Cafimìra Regina di Polonia fcrivèagli di proprio pugno, e di- 
chiarava l'alto pregio, in cui tenèalo, con quefti termini trafportati 
dai Francefe nel noftro volgar linguaggio : Quefto è il motivo , che mi 
dà forcatone , mio Cugino , di oscurarvi della mia Jìima , qual'è infinita^ 
per Voi , a cui io fono interamente • 

Maria Caftmira Regina . 
La di lui umiltà , per noftra difgrazia troppo accorta, ci rapì dagli 
occhi quegli alti monumenti , da' quali vie più manifefla ci fi rendereb- 
be la ftima , che faceano dei fuo prudente configlio i Sommi Pontefici, 
j Principi Sovrani , i Cardinali di S. Chiefa , i Capi delie Religioni , o 
qualunque altro Soggetto 1 a cui apparteneva fi trattar colè di molto 
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rilievo , non eftèndoci di ciò rimario altro , che la fola teftimonianza.* 
fattane da' Tuoi familiari , a' quali rimava talvolta di penetrare i di lui 
iecreti . E' celebre nella Savoja , nella Francia , e potrei dire in tutto 
il Mondo Cattolico il nome di quelgrand'Operajo della Vigna Evange- 
lica il P.Scbaftiano Valfié della Congregazione dell Oratorio di Tori- 
no i e la fama delle Tue 1 1 1 nitri , e fante operazioni ; egli però non intra- 
prendèa cofa , la quale forfè di qualche importanza , lènza venie Tap- 
pi ovazione del fuo parzialiflimo Padre Colloredo , da cui dipendèaj » 
come un figlio dal Padre , e come un difcepoSo dal fuo Maeftro . 

Le rifpoflc , quali egli dava , quando veniva richicftodel fuo pare- 
re , erano di poche parole , e di molta foftanza, accompagnate altresì 
da una certa grazia, percui dolcemente inierivanfi nell'animo altrui 
le lue gran mallime , d'onde nafcéa quel concetto , qual facéafi del fuo 
dire, come d'un dir (èntenziofo , e ricco di lume celefte. Li prova di 
ciò addurrò qualch'uno di quelli fuoi fapientiflìmi detti • Nel dar rag- 
guaglio ad un Rcligiolò di fama vita fuo confidente di varj fconcerti, 
allora feguiti per alcuni Capitoli Generali di due celebri Ordini Rego- 
lari, conclude in tal guifa il paragrafo della fua lettera : Cosila tempe- 
ra de' Capito/i porta naufragio alle Religioni : Domine f uva noi, peri must 
«din un'altra diretta allo fteflb Soggetto , il quale rammaricavafi della 
morte d'un Servo di Dio molto utile alla fra Religione per le fue eccel- 
lenti Virtù , rifponde : Nella morte del Padre e degli amici io 

non mi attrito per conto loro ; poiché mi pare , che agii uomini da bene fta , 
come dice VApoftolo : Mori lucrum ; ma non fi può non fentìre quell'eff etto , 
che provava S* A/nbrogio , quando dì ci a della fua gran Chiefa : Dejlitui- 
turgrex juvenum muro fenili , ma Dominus fupponit manum fuarn . Per 
lignificare , che le ardue , e malagevoli impreic rìelcono bene , quan- 
do non vengon promorTe dalnoftro amor proprio , difle ad uno , il qua- 
le in tal propofito interrogòllo : Lapis fine manibus : cioè a dire : Leu» 
pietra /laccata da per fé , e per la fola divina dìfpoftzione dal monte è quel- 
la , che atterra la ftatua di Nabucco . Da Monfignor Dura; zo Vefcovo 
d'Aleria nella Corfica fù deftinato Rettore di quel Seminario un' Eccle- 
iìaftico , giudicato affai proprio per quell'impiego , ma quelli non volle 
prometter cofa alcuna di fe , finattantochè confidino non fi fofTe col 
Cardinal Colloredo . Sapèa il Cardinale , effer quello buon Sacerdote-» 
di temperamento biliofo , cui farebbefi refa quell'aria , e quell'impiego 
poco , o niente profittevole ; onde rifpofegli : Se V. S. hà iofpirito di 
S. Filippo Neri , prenda pure la Reggenza proporgli » altrimenti non la* 
prenda . Queftc poche parole badarono a dilfipar dalla mente di qucll' 
Ecclefiaftico il concepito difegno . Mentre un di della fettimana Santa 
lèdeva nel Tribunale di Maggior Penitenziere nella Bafilica Vaticana , 
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per udirvi le Confezioni , fcgli fé innanzi un giovane Cavaliere , e pre- 
gòllo a permettergli l'ufo del Tabacco nella ftefla Bafilica ( azione allo- 
ra in quel fanto luogo proibita ) adducendcie la ragione dì non poter- 
cene attenere , attefa la confuetudinc di fpeflò vaierfene; rifpofe il Car- 
dinale j che per far' ej per tema , donde nafeeffe quella difficoltà , provaffe 
di taf dar la Tabacchiera ixcafa* quando era pervenire alla Bafilica di 
S. Pietro, Una tal rifpofta , benché contraria all'inclinazione del gio- 
vane , non (blamente non lo turbò , ma accrebbegli la divozione verfo 
il favio Porporato , il quale con sì propria maniera gli fé cono "cero 
l'improprietà della fua richieda • Uno de' Padri giovani della Congre- 
gazione , deftinato da' Superiori a fcrmoneggiarc , com'è proprio di 
queH'iftituto, la prima volta in pubblico, cercònne qua'che buono in* 
drizzo dal Cardinal Colloredo, ed erto lepidamente rifpofegli : Si guar- 
di dalle arebibugiate degli Vdìtori • Non penetrava egli talvolta il (ale 
nafeofto in ta l'avvertimento; perlochè forridendo il Cardinale fpicgòfli 
in tal guiià r K. R* ef urterà gii Vdìtori fuoi a mantener ne' travagli la^» 
pazienza » la manfaetudine nelle ingiurie , 0 a fuggire l'occafioni del pecca- 
to y ma sella non fi di mofirerà esercitata in tali Virth , le vedrà il Secola- 
re t ch'ella fi vada dijfipando nelle converfazìoni , e negl'intrighi del fecole , 
dirà trà fé me de fimo : Tu jet impaziente y e collerico ^ e vuoi da me la man- 
fuetudive* e la pazienza ? Tu fuperbo mi perfuadi l'umiltà ? Tu Eccle- 
fiajiico vai Jempre girando vanamente per la Città , e vai cercando la con- 
trazione altrui , ed a me predichi il ritiroì In fumighimi maniero 
efpnmer folèa il favio Principe lemaflime della fua purgaiilfima men- 
te, allora quando la giuttizia , la carità , o altro ragionevol motivo ri- 
chiedeanlo; poiché dove non pale&vafi l'onor di Dìo» l'utile de' prodi- 
mi » non era egli facile a palefòre i fentimenti del cuore • 

Ora benché tali , e tante fòflèro le riprove della prudenza di que- 
llo celebre Porporato , non fi attenne l'in vidtofo critica d'alcuni fa v] 
del Secolo di tottometterla alle fue cenfure , con le quali ftudiòflì tal- 
volta di far comparire, come fofle oftina/.ionc , la fuacoftanza, trop- 
po accefo il fuo zelo , ed avvilita la fua dignità da tante umili , e divo- 
te fue occupazioni : forte infelice de' gran Servi di Dio , da cui non 
andarono efenti un S. Gregorio il Grande , ed altri rifplendentiflimi lu- 
mi di Santa Chicta ; ma ficcane le vane fofiftjche olTcrvazioni de' po- 
litici Scribi , e Farifei ferverono a mettere in chiaro la vanità del la^ 
mondana Filosofia al confronto della vera ce le Me Sapienza dell'Incar- 
nato Figliuolo di Dio, cosi lecavillofe rifleifiom di coietti favj della 
Terra furon ombre, dalle quali ebbe piuttofto rifalto Ja fuWime idèa 
vivamente ìmpreflfa nelle favie menti dalla prudenza delColloredo, 
ond'ei potéa beu dire a' fuoi Ariftarchi cenfon ciò, che il Pontefice 

S. Gre- 
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S.Gregorio fcrilTe ad un gran Principe, da cui venne tacciato d'im- 
prudente, femplice, c ilolto configho in certa fua retti/lima delibera- 
zione : Motte co/e, egli dice , molte co/e fono Jconojciute dagli uomini 
torno a 1 giudizj di effo ("cioè di Dio ) forfè perchè quelle cofe , le quali voi 
Y iit ^ aU * rtywterà » e loderà quelle altre , Jc quali voi riprendete . Et 
ìAzixuxìoJ*** mt ^ ta » ?** de judicio illius tornine t igntìrant, quia fortajje , qux voi 
Augufto. laudati t , ilio reprebendet , <«r qua voi reprebenditis , Hle laudabit* 

CAP. VII. 

* 

Suo zelo ài mantenere inviolabili i dritti della Qiujlizia . 

POco farebbe atteri re in lode di quefto Principe , ch'ei non mancò , 
giammai a' doveri della Giufìizia nelle occorrenze d'eièrcitarla , 
ma convien dire altresì efTerfì egli inoltrato oltremodo geiofo , cho 
folle proporzionato il premio a' meritevoli , icolpevoli fofiero conve- 
nevolmente puniti , e niuno rimanere defraudato del fuo dritto. So- 
no rimarchevoli intorno a' ciò alcuni fatti, de* quali fi comporrà il 
preferite Capitolo . 

Non ebbero a querelarli di lui le Chiefc, ed i poveri nell'ammi- 
niiìrazionc de' Benefìzi Ecclcfìaftici da eflò poiTeduti ; poiché la fua 
prima , e principale attenzione riguardava il loro vantaggio , e con 
ciò, che ad eiTo a vvanzava, provedeva al decoro della fua dignità. Egli 
avéa una Cappellani nel Calici lo di Me!s , non guari difeofto dalla ìua 
Patria : non era di quella molto pingue la rendita , ma era bensì del 
continuo vigilante , efollecito il fuo penfiere , che la fua Cappella ri- 
ncorata ione dalle ingiurie del tempo, ornata, ed arricchita di fieri 
arredi- Nella fua aftenza dalla Parria inculcava con frequenti efficaci 
Lettere alla pietà della Marcheta fua Madre quella fua premurofa cu- 
ra ; ond'clla rifpondendo ad una di quelle Lettere nel 1 673. a' 19. Set- 
tembre, feri ve in tal guifa: Non vorrei , ebe V inquietale con alcun 
fcrupolo circa la voflra Cappella di Sant'Andrea , poictfcìla è fiata rac» 
commandata ad un buon Sacerdote , che non mancar à di fare il debito fuo , 
ed è di già fiata provi fia di paramenti , e quel , che manca a fare per rifor- 
marla , io non mancherò di ricordare al Signor voftro Zio , quando lo ve- 
drò , perchè ora per lo piàfà il fuo foggiamo a Sufans . Ed in un'altra fo- 
pra lo fteiTo foggetto inviatagli a' 19. Decembre del medefimo anno 
fludiafi di quietarlo con tali parole: Aggiungefie anche l'importuno ti- 
more , che la vofira Cappella di Sant'Andrea non fia riparata , e provifia 
di quanto è necejjàrio , come mi vien fignìficato da Fra Dionifo nofiro Re- 
lìgìofoDuKcnicano, il quale hà vi fio ogni tifa , e potrà far fede , eh ella 

non 
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ttojtì ceti mal provifia , ca/wc /òr/<? fa 1/ amente Pi è flato ri portato ', poiché 
tutte le rendite, cavate dopo la morte del Sig. Ludovico ultimo Cappella- 
i/fi , fitto fiate impiegate in riparare , e rinovar paramenti , ed io * che mai 
hò vi fio neppure un quattrino di quefla ragione , poffo dir con verità aver 
fpefo del mio qualche cofa , /ebbene non è niente in riguardo dell'infinito 
obbligo . Mi /piace , che per effere in età cadente non pojfo , /e non di rado * 
vi/ttjr cotefla Cappelletto pofia nel recinto delle muraglie dell'antico, e 
rovinato Cafielle di Meli , fituato /opra un colie per me qttafi inaccejjibile » 
ma procuro, che Fra Pompeo (era quelli un Cavalier fuo congiunto } 
come manco occupato degli altri , fi di/ponga , come credo /arà , a pigliar fi 
il penfiert non filo di Jpeffa vifitarla, ma ancora d intender/! col Reve- 
rendo di Peri* che bài 'obbligo d'officiarla, e mantenerla, e proveder la- 
ogni anno di qualche miglioramento , cominciando da quello , che fi Jiìwa 
più necejforio; egli aggiungo • che fi effo onora, a flima tanto i Principi 
di Ca/a d'Aufiria, che fi.'to i Principali Cavalieri dell'Ordine del To- 
fane, tanto più volentieri deve impiegar fi in/ervin, ed onorare USan- 
tijfimo Apofiolo , ch'è il Padrone , e il Protettor dì quell'Ordine . Sò , eh* 
il zelo, de avete del Divino onore , vi /à ftar indubio, ma non vorrei 
perciò v'inquietajte più del dovere, che però vie/orto a ftar con l'ottimo 
quieto, conumìl confidenza nella pietà del Signore, cbe/uppli/ce a tutti 
i mancamenti nofiri, alla cui protezione ade/far e fimpre vi raccomando* 
Su qui la penna della fayia , e (anta Dama . Di tuttociò , che ritrae- 
va fi dalle rendite celle fuc Abbazie , oaltre petizioni , volea Ce ne di- 
flnbuiflè la prima porzione a' poveri di quel Territorio, ed al rifar* 
cimento , e provedimento delle fueChicfe , contentandoli d'efler l'ul- 
timo ad aflaporarc il frutto de' fuoi Beiufizj , per il timore d'ufurparft 
l'altrui fjftanze , e ricordevole di quella importante raaflima , roven- 
te inculcata ne' facri Canoni , e derivata a noi fin dagli Apostoli per 
una continua perpetua tradizione, e dotti ina de' Padri della Chicfa : 
Effer , cioè , » beni Icclefiaftici , patrimonio de 1 poveri , obb lozioni fatte a ConcR 
Dio da' divoti fadeli, e prezio di penitenza corrifpondente alle colpe de' Tullcul 
peccatori . Per non contrariare iutorno a ciò con i (limoli delli cofeien- & ♦ 
za nel corfo della vita , e nell'ora della morte, non d'altra Teologia 
valeafi, fe non di quella infegnata da' Santi Dottori Girolamo, Am- 
brogio, Agoftino, ed altri, epilogata in quelle poche, ma fugofe^ 
parole : Tifi permette, o Ecclefiafiico, di viver del frutto dell'Altare , non 
già di lujfureggiare : P ermittitur tibi , o Saterdos , ut vivas de Altari ■ 
non ut luxuriei . Cosi S.Girolamo nel fuo commento alle Profede di 
Michea, e più difìufamente fcrivendo aNepoziano intorno alla ma- 
niera di ben condurre la Vita Clericale , l'ammaellra in tal guifa : To* 
gliere alcuna co/a > ad m Amico è furto , defraudar k Cbie/a è Sacrilegio . 

appro- 
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appropriar// ciò , che deve/i d/fpenfare a* poveri, èlofte/fo 9 che voler* effe- 
re, o troppo faltro , odapoco con i molti famelici , ovvero, ciocché è ma- 
nife/ìì/fima Jcelcraggine, /attrarre ad ejjì il bìfognevote , fupera la cr# 9 
deità degli a/Jafftni • lo fon tormentato dalla fame ( dice il penero all'Ecclc- 
fia/lico ammini/ìrator de' fuoi beni ) e tu vai feruti nando , quanto richie- 
da la mia nece fitta ; o prejh di/Ir i bai/ci quel tanto bai ricevuto , o fé Jei 
fofifiico difpenfatore » lafcia , che di/penf/it fuo (jueito fte/j'o , il quale dona : 
convoglio, che tu /otto il pretefto d'efier mio limofmiere riempi la tua-» 
faccoccia: Amico quippiam r opere , fono le ttefle parate del Santo Dot- 
tore, furtumejt, Ecclefiam fraudxre facrilegium ejt , accepiffe quod pan- 
peri bus erogandum ft, & e/ orienti bus plurtmìs, vel cautum efi'e velie , 
veltimìdum , aut quod aperti fsimi feleris e ft , aliquid inde fubtrahereL* 
omnium pradonum crudeli tòtem fuperat • Ego fame torqueor , & tu judicar 
quantum ventri meo fatis f/t : aut divìde Jtatim , quod acceperis , aut , fi 
timìdus dìjpenjator et , di mi t te largitorem , ut fua ipje di f tribù ut , nolo 
fub occ a/iene me a face ulus tuus plenus ft: Lo fteflb con una memora - 
bil fentenza regiftrò Sant'Ambrogio nel 2. libro de offici/' s al Capitolo 28. 
Ai. rum tee le ft a habet, non ut fervet , fed ut eroget : Eoj/iede l'oro la Chie- 
fa non già per confermarlo , ma per d/fptnfarlo . Quindi è , the non avendo 
bifogno il Colloredo diconfigliarfi intorno ad una verità così palelc eoa 
le opinioni de' Teologi per l'attento ftudio , ch'ei fatto avèa della diici- 
plina Ecclcfiaftica , delle determinazioni de' Concilj , e della dottrina-» 
de' Padri , con ogni premura raccomandava al fuo Economo , e agli al- 
tri fuoi miniftri il retto , e giufto ripartimento delle rendite de' fuoi be- 
nefizi : con Ja fletta fedeltà fofteneva ogni altra ragione fpettante a' me- 
delìmi Ecclefiaftici benefizi . Più volte fu pregato da un piiifimo Cava- 
liere fuo ftretto congiunto, ed intimo amico, a cui egli profetava mol- 
te , e grandi obbligazioni , a cedere con le dovute facoltà una Tua Abba- 
zìa ad un favio , pio , e nobile Ecclefiaftico , il quale (àrebbefi obbligato 
a cedergliene tutta la rendita , ma egli aderir non volle a tali richiefte 
per il motivo di non e/jer cofa giu/ìa il rifiutar laSpofa, e ritener fi la-j 
dote . La pluiaiità de' benefizj\ foverchia al giufto mantenimento d'un 
folo Ecclefiaftico , vien proibita da' Sacri Canoni , perché fi oppone alla 
retta difpofizione de' beni della Chicfa, ciocché non lafciò d'avvertire 
il buon Cardinale , i! quale benché bramafle d'avantaggiar le fue entra- 
te per moltiplicar le fue limoline * non fi piegò giammai ad accettare^ 
un benefizio, qual riputafle fuperfluo ad un moderato onefto decoro 
del fuo fiato , e pure i Sommi Pontefici confapevoli del fantiflimouib , 
ch'ei faceva del frutto degli Ecclefiaftici beni , non folamente gli ofic- 
rivano ricche Abbazìe , ed altra forte di benefizi , ma vi aggiungevano 
ancora premurofe iftanze per obbligarlo ad accettarli . 
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Per quanto fpettava all'opra fua>ed al Tuo configlio la diftribuzione 
delle Cariche , o Dignità Ecclcfiailiche , certamente ei non perdèa il 
tempo in bilanciare ne' concorrenti le convenienze del Mondo , o altri 
politici riguardi , ma fermava l'occhio foltanto nel merito , ed in quelle 
circoftanze , le quali render poteano i Soggetti più , o meno vantag- 
giofi allaChiefa di Dio» ed a quella cognizione obbligava il Tuo voto 
nelle facre Congregazioni , ne'Conciftorj , e ne' Conclavi • Qualunque 
prerogativa di nalcita , di facoltà , d'ingegno rapprefentata gli forte in 
quelli , i quali porta va n il a' Velcovadi , non guadagnava il fuo animo , 
le non la vedèa unita alle altre doti proprie per il governo dell'Anime; 
perciò è » che più d'uno dal caldo di quefto fuo zelo viddefi inaridite , 
quando erano fui più verde, le fue fperan/.e . Avvenne, che dovendo 
egli proporre al Papa per il reggimento d'una Chiefa un Soggetto , cui 
non mancava dottrina , e talenti per tal carica , deGftctte dali'intraprc- 
fo impegno , quaudo gli vennero a notizia alcuni occulti difetti del me- 
defimo Soggetto , per non averli a pajefare e venendogli fuggerito 
non eflcr necetìario manifeftare a Sua Santità tali imperfezioni , feppe 
jrifpondere: Potcrft quejìe nafeondere al Papa , ma non a Dio . Quella fua 
integrità fù ben nota acoloro , i quali venivano allettati al fuo corteg- 
gio dalla fperanza delle Mitre , ed erano da elfo coraggiosamente te- 
nuti indietro dalle loro pretenzioni ; poiché fapeva , che le Mitre non 
iftavano bene fu Ila lor fronte . Con quell'autorità , la quale é propria-» 
de' Cardinali Protettori de' facri Ordini Regolari , tenne lontani dalle 
Cariche , e dalle Dignità que' medefimi , i quali adopera vanii di falirvi 
per altra fcala , che per quella del merito, fchermendofi dalle loro iftan- 
zzy e da* loro raggiri, or con le Apoftolichc Coftituzioni contro tal 
fatta d'ambiziofi, ed ora con romper deliramente la tela de' loro mal 
concepiti difegni . Nell'efame , che di tanto in tanto fuol tenerli de* 
Rcligiofi Collegiali nel Convento de* SS. dodici Apoftoli in Roma , di 
cui era Protettore , obbligava colla ma prefenza gli Efaminatori ad 
ufare uguaglianza con tutti , e pofeia attendèa , che i Superiori di quell' 
Ordine nella diftribuz.ione de' gradi non facelTero torto a veruno . ln_. 
quefto fuo miniftero non v'era cofa , che tanto l'affliggete , quanto il 
vederli dall'altrui doppiezza incannato in ciò, che appartieni! all'am- 
mintftrazfone della edilizia . Fù offervato talvolta partii fene turbato, 
e fenza proferir parola da quel confetto , per efferfi avveduto di no 1 se* 
qual frode ivi ordita ad alcuni meritevoli Soggetti . Ed un' altra volta 
lagnandofi coneflblui uno di que' Religiofi per un torto ricevuto da' 
fuoi Superiori , udìllo prorompere in quelle voci : Patres tui fi filler unt 
te ,&me. Prctendéa un'altro di quelFOrdine , il quale a véa nelle ma- 
ni il maneggio dell'entrate del Moaaftcro , di valera in tal'uffizio delle 

fue 
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fue induftrie per (occorrere i fnoiproprj Congiunti ♦ e ne chiefe perciò 
al Cardinale Protettore la perrnilfione . Egli non lolamente non volle 
accordai gli la fua domanda , ma non fi quietò giammai , né reftò di far- 
lo invigilare fi natta irto » che accendili della fua feocltì - 

Si è di (òpra oilervato , che nella provifione de' Vefcovadi , e d'al- 
tre Ecclefiaftiche dignità mantenne l'animo Tempre alieno da' regali , 
c dalle raccomandazioni, per non metterti verun'inciampo al perfetto 
adempimento della giuftizia; ma qui è d'avvenirli » che nel rifiuto eie' 
donativi* e nel fottrarfi dall'impegni non dimoftrò inciviltà , o rozzez- 
za , ma bensì un'amor fincero , e coltante verfo la tìefTà Virtù della giu- 
fìizia , per lo quale rimanevangli affezionati , e divoti quell'incili , alle 
pretensoci de' quali ei gagliardemente opponeva»* . Tanto forti da un 
malagevole incontro , ch'egli ebbe con un Regio Ambaiciadore in Ro- 
ma . Fece quelli ogni Tuo sforzo per piegare il di lui animo a non op- 
porli ad un'Indulto , quale fpcrava di conseguire dalla Sede Apoftolica ; 
per lo contrario fece il Cardinale palefementc ogni sfotto per impedir- 
gliene ileonfeguimento , conosciuto da elio cforbitante dal giufto . La 
grazia non fù ottenuta , e l'Ambafciadorc ritiròffi dall'impegno , ma_» 
nel tempo fterfo formò nella fua mente la più fublime idèa della retti- 
tudine dell'integerrimo Cardinale , e per mezzo del fuo Maftro diCa- 
mera ♦ dice Monfignor Guicciardi teftimonio di veduta , ed allora fuo 
Auditore , mandò a fargliene dichiarazioni mort'obbliganti , ed effetti 
do io ftejfo t fcgu'cgli aferivere su quello fitto , e/fendo io ftejjò rimanda- 
lo a ringraziarlo , mi dijfe chiaramente d ejfer venuto a quejìo paffb fola- 
mente per la venerazione , che portava alia perfona del Cardinal Colloredo , 
e perchè temèa di pigliar f e la con un Santo , diffondendo// molto /opra la-* 
grande Jlima , e di '/Unzione , chefacèa delle fue Virtù , ciocché poi dimoftrò 
in molte altre contingenze . Non meno d'efficacia usò un'altro Principe 
per guadagnarlo alia fua protezione nelle irragionevoli fue pretenzio- 
ni , ma invano; poiché efl'cndoegli (tato deputato giudice in un'ailàre 
di molto rilievo, qual verteva tra il medeiimo Principe , ed un'altro 
Perfonaggio, il Colloredo gli fu femprc contrario , per aderire allo 
parti della giuftizia. Non più mi avanzo in fomiglianti racconti, ri- 
mettendomi a quegli altri già narrati a luoghi loro ne' Libri preceden- 
ti , e da narrarli ne' Capitoli , che feguono « 

Ad efempio del fuo celefte Padre volèa , che il merito altrui forfè 
condegnamente premiato, ma quando trattava!! del caftigo de' colpe- 
voli , procurava , ch'eglino puniti fòrTero cifra condignum , come parla- 
no i Teologi , cioè a dire con una giuftizia frammifehiata di mifericor- 
dia, Eflèndo egli flato lungo tempo fommo Penitenziere, non gli 
mancarono occafioui d'efercitare quefta benigna giuftizia , come in al- 
tro 
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tro luogo fi è oflervato . Ebbe sù quello punto molte controverfie co* 
Superiori di varj Ordini Regolari , quali voleano puniti a tutto risjor di 

giuftizia i trafeorfi de' loro fudditi ; ma il mifericordiolò Padre foléa^ 
ir loro : Che Cri fio non volle foffe lapidata l'adultera , effer baftevole afo~ 
disfar la divina giuftizia il ravvedimento del peccatore , e che addojfo a 1 col- 
pevoli abbia il fao luogo il caftigo : non e fiere Iddio un Tiranno, nè tampoco 
doverlo effere unfuo mìnijìro • Un Rcligiofo reo di gravi/fimi falli erai> 
per eflèr condannato dal di lui Superiore alla pena della Galera, ma 
iuterpoftafi ad una tal Temenza la clemenza del Colloredo, ottenne * 
che quel mifero aveflfe luogo di penitenza entro la carcere , quale a mi- 
fura del di lui ravvedimento procurò a poco a poco alJargargli,faccndo- 
gli cambiar la prigione , come dicefi , formale , in prigione locale . In 
tal guifa portóni in molti altri avvenimenti di tal forte, riducendo il 
fommo dritto della Giuftizia ad una ragionevol proporzionata clemen- 
za » per renderli vie più perfetto l'elèrcizio di quefta Virtù , e per norur 
pregiudicare col foverchio rigore al frutto d'un moderato caftigo » co- 
me avverte Io Spirito Santo nel fecondo libra de' Ré al cap. 14, Ne pe- 
nitus pereat , qui aùjeblus eft . 

Non era un tal zelo di quello Servo di Dio, qual'eirer fuole , radi- 
cato nur troppo nel noftroamor propria di voler la Giuftizia , corno 
' fuoi dirli 9 nell'altrui cala , non già apprettò di noi medefimi , ma più 
rigorofa ei richiedcala per fc fteftb , e per i fuoi , che verlb degli altri . 
Raccomandava benefpeflb al Cannimi fuo Economo, che nel fodisfa- 
re agli artifti , o ad altri operarj le loro mercedi non forte tardo , e li 

§uardaflè altresì da quelle induftrie, e da que' rifparmj , i quali ridon- 
ar poteano in loro danno» Seavvedeafi, ch'egli forte con erto loro 
ftretto più del dovere , e con foverchio rigore riducete all'infimo , co- 
mecché giufto prezzo , le loro mercedi , riprendèalo » e più volte fùv 
udito dirgli : Avverta di unir la giuftizia con la carità verfo di quefti pò- 
Gerelli , e faccia , che piuttoflo vi vada del mio a lor vantaggio • Ove trat- 
tavafi del giufto , non diftinguéa dalle grandi le cole minute . Quindi é, 
che le più neglette GabbeUe* comunque foflero da altri intefe , veni- 
vano da elfo , ancor per robba di poco rilievo, a tutto rigor fodisfattei 
Il fuo miniftro mancò uni fera alla (olita diligenza di fegnare il giuda 
numero delle lettere dal Poftiere ricevute , ciocché recò al Cardinale* 
non picciol difpiacere * e per non contrarenire al dovuto prezzo , or- 
dinò fe ne regifti'afle il computo a fuo vantaggio. Con uguale accor- 
tezza tenne l'occhio fempre aperto fopra i fuòi familiari , affinchè non 
fi difpenfafTero dalle obbligazioni della giuftizia col pretefto di goderei 
la familiarità del Cardinale ; dimanieraché fembrava a' fuoi domeftici 
udir fovente rifuonare in quella Corte negli avvertimenti del Padrone 
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Tcb. 4. k voc ' del Santo Tobia : Vide te ne forte furtivus ft , reddite eum Domi- 
mi fuit » quia non licet nobis , aut edere ex furto aliquid , aut contingere i 
Guardatevi da cofa furtiva, rejiituitela a Juoì Padroni ^poiché a noi non lice 
il mantenerci con la robba altrui, neppur toccarla , Per lo fteflò puro amore 
alla rettitudine , ed al dovere ricusò d'ingerirli apprcllb il Papa per 
certa , per altro ragionevol fpiega d'un teftamento , vantaggiofa ad un 
fuo ftretto Congiunto , per non metterfi a pericolo di derogare , com'ei 
dicéa , alla volontà del Tcftatore . Nella Tua promozione alla Porpora 
ebbe in prefitto dalla Serenilfima Repubblica di Venezia una fomma di 
Tei mila feudi , lolita contribuirli in tali promozioni da quella pallimi 
Repubblica a' Cavalieri Patri zj della Città Dominante. Or quantun- 
que ei non veniiTe giammai richiefto della reintegrazione d'un tal cre- 
dito , fù tutto fuo penderò il fodisfarlo , per non lalciarc , come fuot 
farfi ♦ il pefo agli eredi . Pratticò altresì la medefima delicatezza di co- 
fcienza in isborfare nel tempo della Tua vita l'intiera contribuziono 
per l'anello Cardinalizio alla Sacra Congregazione de Propaganda Fi- 
de 1 benché noto gli folte il coftume di molti, di riferva re un tal paga- 
mento alla morte . Così fpogliato d'ogni proprio interefle avéa la mi- 
ra di tener nel fuo equilibrio quella bilancia , fopra di cui bene fpeflo 
difeapita del fuo giufìo prezzo , mercé la noftra cicca umanità , il pri- . 
vato , ed il pubblico bene . 

C A P. V I I I. 

Della Fortezza del di lui animo . 

LA Virtù della Fortezza , dice S. Ambrogio , è un'antemurale della 
Giuftizia » e delle altre Virtù : Aon mediocri t animi fortitudo , qu*e 
Cfficiis . fola defendit ornamenta Virtutum omnium, ftmulque > & Juftitiam cufto- 
dit ; poiché non di raro avviene , che fi manchi al proprio dovere » non 
tanto per malizia di volontà , quanto per fiacchezza di fpirito , il qua- 
le fi Iafci vincer dalle Infingile , e dalle minacce altrui . Come beno 
li uniflero nel noftro Porporato quefie due belle Virtù , apparirà da ciò, 
che deve in appretto narrarli . 

Bene fpefib appoggiavanfi adeflb gli affari più ardui , i quali trat- 
ta vanii nella Corte di Roma ; imperocché era ben nota la di lui inte- 
grità , e la coftanza , con la quale condur folca le cofe al retto fine. Ad- 
dogandoli tali cure ei conofcèa benillimo , che chiamava fopra di fe » 
e fopra la fua Porpora que' pregiudizi foliti fchivarfi dagli altri, o a ra- 
gion di prudenza , o a ragion di timore; ciò non ottante , non badava-» 
al pericolo di metterfi al timone della Navicella di Pietro in tempo di 

tem- 
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tempefta » ed a condurla coraggiofamente tra le onde agitate da venti 
contrari . Quindi è, che l'iftem miniftri de' Principi in varie contin- 
genze finceramente confettarono , che da un certo diftinto rivcrenziaì 
timore verfo il Cardinal Colloredo fentivanfi talvolta trattenere i patti, 
quando erano più folleciti , e più efficaci in efeguir gli aliar i loro com- 
metti t ed alcuni critici malcontenti della di lui coftanza , chiamavano 
lo per ilchcrno il Politico , // quale tà be» fojìenere il fuo tth • 

Quanto egli era cauto in non lalciarfi guadagnare alla dikd di ve- 
runa caufa , cui non ifcorgefle in fronte > o la gloria di Dio , o altro fi- 
nii carattere di Carità , e diGiuftizia -, altrettanto era forte nel pro- 
tegger le caufe giufte , le fante leggi » e le perfone opprefle • Avéa egli 
portato al Vefcovado un'licclcfiaftico , il quale per le apparenti prero- 
gative del fuo animo promettéa vantaggi non ordinari alk fua Chiefa; 
ma quefti , non fittofto cambiò il proprio (lato , cambiò ancora il coftu- 
me , ed invece di cuftodir da Paftorc le fu e pecorelle > fi valfc delie Tue 
pecorelle pernudrire le me mal regolate pattioni . Fatto di ciò confa- 
pe vole il Cardinale» armò contro di lui tutto il fuo zelo , e quantunque 
lo fletto Prelato avefle alla fua difefa un poderofo braccio , tanto lo 
combatté , che lo vinfe , e lo ridutte a ripigliar le abbandonate divife dì 
buon Paftorc. Una Signora di famiglia molto ragguardevole» e Mo- 
naca profetta in uno de' principali Monafterj di Roma » per motivi bea 
forti , com'è da credere , da efla addotti , ottenne licenza dalla Sedo 
Apoftol ica di cambiare il nobil Monaftero con un'altro di minor luftro f 
ma non atti etto a legge di clan fura » purch'clla non deponeffe l'abito 
del già profittato lflituto , e non ufeitte dal nuovo eletto Chioftro ; ma 
avvegnaché il defiderio della liberta , nafcofto talvolta nelle più fante 
ragioni, vadali a poco a poco fpiegando » quella benedetta Signoria , 
dopo qualche tempo di dimora nel l'accennata Ca fa regolare ■ fc iftanza 
al Cardinal Colloredo maggior Penitenziere , che le concedette , (e a 
ciò (tender fi potettero le fue facoltà , ovvero le impetratte dal Papa_» 
la grazia di poter ufeir qualche volta di cafa a prender aria ; poiché al- 
tro rimedio diquefto non v'era per le fue indifpofizioni % Rifpofcleil 
prudente , e dotto Cardinale , come il Redentore alla fupplica della.» 
Madre de* figliuoli di Zebcdèo, con un'attòluta negativa, avvertendo- 
la nel tempo fletto dell'obbligo , ch'ella avéa d'anteporre alla Tua vita » 
e molto più ad una fua indifpofìzione il decoro del facro abito della fua 
illuftrc Religione , e la folenne libera prometta fatta a Dio di vivere in 

Eetua claufura . Ma qual e quella ragione , che appaghi un'animo 
ito con la fua propria volontà ? La fa via rifpofta del Cardinale^ 
3rò alla Religiofa indiferctezza d'irragionevol zelo , o fofifticherla 
difcrupolofacofcicnza; e perciò più che mai fittatafi nel fuo parere , 
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fi valfe del fuo bel dire , e del fuo autorcvol Parentado \tcì piegar l'ani- 
mo del Colloredo a fuo favore ♦ facendogli con varie ragioni tapprefèn» 
tar* effer giurìa , c difereta la fua domanda ; ma il Servo di Dio , il qua* 
le efaminava le cofe , che.fcmbran giufte i ragionevoli , e enferete coti 
altro lume* che con quello, il quale tramandali dalla carne, e dal 
fanguc » fcevero d'ogni umano riguardo , flette forte nelfuo fentimen- 
to ; onde la Monaca vedendo inefpugnabilc la coftanza del Servo di 
Dio , fè ricorfo alla clemenza-dei Sommo Poutefice per mezzo d'iìn_, 
altro infigne Porporato . Ditnoftiavafi Sua Santità proclive ad accon- 
defeendere aduna talfupplica, ma avendo faputo efler qudl'aifaro 
nelle mani del Colloredo , di cui avéa ùn'altifliraa ftima , non volle de- 
liberar cos'alcuna fenza il di lui confenfo; laonde commife allo fletto 
Porporato^ dal quale ricevette l'iftanza , di parlarne con eflb lui , e di 
rapprefeotargli altresì la propenfione: dell'animo del Pontefice . Ancor 
da quello nuovo impegno feppc molto bene fchermirfi il noftro Cardi- 
nale» e con un riverente umile filcnziònoiifi oppofe al genio del Papa , 
ma neppure approvòllo ; ciocché fervi di lufinga all'anziofa Oratrice , 
la quale non tardò a fpedirgli fotto mano un'altro meflò , per intender 
da lui l'interpretazione di quel fuo raiUeriofo filenzio ; ma la fpicgaj 
fù , che ad eflb fembrava'foverchia la grazia concedutale di mutar Mo- 
na t'ero , né poter 'egli in vermi módoidar mano ad ampliarfi un tallii- 
dulto; ficchè alla buona Signora convenne Jafciarfi un poco più tor- 
mentare dal fuo defiderio , itnattantoChé , guadagnata la com paflGone 
d'un'Ecdefìaftico di molto credito apprendo al Papa » ottenne in parto 
la fofpirata grazia , ma non ebbe la forte di lonzamente goderla ^ poi- 
ché fù fopragiunta in brieve dalla morte, 

Quefto fuo intrepido invitto animo in difender lacaufa di Dio, 
ovunque Ce gli porgere il motivo fenz'acccttazion di perlòne , e fenza 
riguardo al proprio danno , rifvegliò contro di elio non pochi , e non_> 
deboli av ver farj , quali-, oltre il deriderlo , fi adoperarono a diferedi- 
tarlo appreflò il Vicario di Crifto , e giuufero a fegno di tenerlo lonta« 
no , per quanto fù loro potàbile , dal Palazzo Apoìlolico ; ma non per- 
tanto riufcl loro d'abbatter la magnanimità delfuo cuore imperocché 
dov'egli penetrar nou potéa con la perfona , vi raggiuugèacon la pen- 
na , come fece in portare alla reggenza della facra Penitenzierìa Mon- 
fìgnor Caprara , Prelato di (ingoiar dottrina , carità , e rettitudine di 
coftumi, aferitto pofeia perifuoi meriti trai Cardinali- di StChiefa; 
per Io quale , non oftantc qualunque impegno vi folle per altri ragguar- 
devoli Soggetti , fé porgere a Sua Santità la fegucntefupplica . 

. ..' . • . « . ■ K . • 
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....... . . ' Beatiffim Padre. 

IN esecuzione de* riveriti Affimi comma» di dì Vojlra Santità porto Vavvt- 
fa della morte di Mouftgnor Rondinini Reggente della Penitenziaria 9 
ed infteme le mie umiPtffime fapplicbe , acciocché fi degni di riempire quel 
luogo, coti degnamente occupato daldefonto. Per queJV effetto mi parreb- 
be molto a propofito Monfignor Gaprara per fefperienza , che bò avuto per 
molti anni delta fita Carità , così nell'udire , come. nel fovvenire i povere/» 
li , per le fatiche fatte da tanto tempo in qua nella Curia » e perchè tra gli 
V ditori di Rota è forfè Punico ì che abbia pià faticato , e meno confeguito ; 
ftantecbè quella penfiont , di cui lo gratificò la glorio/a memoria d Innocen- 
zo XI, bà portato ad effo il difiurbo delle liti , e non ài commodo de* frutti . 
Quefle confiderazioni aggiunte alPimmenfe obbligazioni , che io gli devo , 
ed alla rifieffiouc delPcJfcr'cgli d'una Gafaì coti benemerita della Crijliani- 
tà i m'hanno moffo a fupplìcarne vivamente la Santità Vojlra , rimettendo- 
ne in tutto ,eper tutto alle fue fantiffime difpofizionì , conforme queflo > così 
ogni altro mio fentimento , e tutto me fieffo , con che profondi/firn amenti 
umiliato bacio della Santità Vofira i Santi fimi piedi • Cafa &c* 
Di Vojlra Santità 

V mi lift, divotifs. , ed obbligati fu Servo . 
Xcandro Colloredo . 

Le avvertita , le perfecuzioni , i pericoli invece d'atterrirlo piut- 
tofto gli accrefirevan coraggio : tal'cra fopra di ciò il fentimento » da_» 
lui medefimo efpreflò in varie occorrenze . Ad un Cavaliere » il quale 
veniva perfuafo a feender dalla Croce d'alcuni Tuoi travagli con far ri- 
torno alla Patria , gènerofamente rifpofe , che quantunque da ogni parte 
non fi pcteffe fpofar' altro > che Croci, t*avìa nondimeno ad intender Pani» 
mo nella jperanza , che ci dava Criflo , il quale avèa detto : quando udirete 
combattimenti » e fedizioni non vogliate fpaventarvi , e bifognava effer 
difpofto ad incontrare ciò , cVeffo avèa predetto : prima d'ogni altra cefo** 
vi metteranno le mani addoffo , e foggi ungeva » che mentre girando d'ogn'in* 
torno lo f guardo , altro non fi vedèa , che afflizioni , e timori , allora è tempo 
dififfarlo attentiffimamente verfoil Paradìfo , e di penfar del continuo , che 
il S. Profeta Elia non vi pervenne , che per mezzo d'un turbine . Cosi 
egli fimilmente ad un Religiofo > alquanto (fomentato per un rilevan- 
te-intrigato affare commeiìb^li fcrtffe , cominciando la lettera con lo 
parole fuggente al S.Giob da' fuoi amici . Vbi eft fortitudo tua % èrpa- 
tientia uia * & perfettioviarum tuarum ? ed in un'altra diretta al mede- 
fimo , per fargli animo cosi dice : Cbiflà nelP Aventino , dove fi vedeva- 
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m così frequenti gli Angioli in minijìerium mifft dei Santo Fondatore , cj 
de 1 fuoi figli , non hà da temere gli eferciti di Samaria : Convergati o con- 
tietlat i quos feparat elementum , & nil timendum . 

Egli dié un faggio di queflo fuo grahd'animo , quando , eflèndo art^ 
cor'in abito di Prete dell'Oratorio , incardinatoli un giorno verfò la B*- 
filica di S. Pietro , s'imbattè ad una riffa di due giovanaftri : ad una tal 
villa accefo di fanto zelo , edcll'onor di Dio profanato da coloro con_, 
empie parole , e della falute temporale , ed eterna d'entrambi » diftac- 
catofi dal compagno , corfe a framifehiarn* trà quelle fpade : riparò col 
proprio mantello una fioccata vibrata da un dieffi contro il compagno; 
dimanicrachè ne rimale Io ftelTo mantello trinciato, e tanto fi adope- 
rò con la lingua , e con la mano , che concorravi altra gente fi ruppe_> 
Ja zuffa y ma col vantaggio dell'anima d'un di que' mifen dalla propria 
paifione acciecati ; poiché richiamato a le raedefìmo da quell'atto eroi- 
co di carità , e di fortezza del Padre , gettóni genufleflò a' fuoi piedi « 
chiedendogli grazia d'eflere ammetto irà fuoi penitenti ; indi portatoli 
sì ritrovarlo alla Chiefa Nuova , fecegli un'intiera umile Confefiìono 
de' fuoi peccati , e di lì in poi frequentando i SS. Sacramenti diè buon_> 
faggio di (e , e del fuo lincerò pentimento . Fu altresì contrattano del- 
la fua non ordinaria Fortezza quell'ardente fuo delìderio di patir con__, 
coraggio , per cui non folamente leggéa fovente con fua gran confo- 
lazione le gloriole imprefe de' Martiri , ma leggendole dinioftrava con 
varj affetti una Tanta invidia alla loro colla n za ; e confortando un Pa- 
dre Cappuccino' fuo divoto, e fuo allievo a portar di buona voglia Ia_> 
Croce dicéagli : Non bafla patire , ma bifogna patir con coraggio , per af-* 
fuefarfi a patir cefe più dure . Perciò è., che in una fua grave infermità 
da noi altrove riferita , e da eflocoraggiofamentc per lungo tempo tol- 
lerata , parèa , che a guifà dell'invitto Martire Su Lorenzo fcherlàfle » 
fe non col fuoco, almcn col ferro del Chirurgo , quaVeforta va a calcar 
bene la mano fui le fue membra, non e/Tendo elleno , tornei dicèa, me- 
ritevoli di ver un riguardo. 

Tal'era l'animo intrepido del Colloredo degno d'eflere annovera- 
to trà quegli Eròi, de' quali fcriflè Seneca ne' fuoi morali componi- 
si, de menti : Gaudenf magni viri rebus adverfis , non aliter quam forte s mi li- 
Pxov. c. petbetUs . Devefi però avvertire, che quella fua magnanimità non_» 
*• combattè giammai con la dolcezza del fuo fpirito ; al contrario di ciò » 
che avvenir fu ole a coloro , i quali fenza le regole del Vangelo intra- 
prendono gran colè. Il fuo cuore parèa portato trà duri fcogli in un fiu- 
me di latte . Operava da Eròe , e raflembrava una manfueta umil pe- 
•IfùaXI. corella , avverando»" moralmente in lui quel detto del Profeta lfaìa : 
Jiabitabit Input tm Agno t & par dia cum Hfo acculatiti Quefta.» 
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maravfgliofa unione di due Virtù , le quali fembrano tra di loro dittan- 
ti , cioè adire , docilità , e fortezza r comecché da qualche fuo avverà- 
-rio riputata fofle politica , venne da lui apprefa nella fcuola di Gesù 
Crifto » il quale amtìiacftrava i fuoi Difcepoli a far fronte a' Giudici , 
*d a' Th-aoni , e a non temere i pericoli , ed i tormenti , quando a verte- 
ro a difender la verità , e l'ouor di Dio , fenza perder però la docilità , 
eia dolcezza, caratteri delle buone pecorelle : Neterreamini ab bis, tucen. 
qui cccìdunt corpus . Ecce ego mìtto vos ficut ozes in medio luporum . Qm* J*att.i o. 
flit , qui confiteli tur me coram homi ni bus , confitébvr & ego eum corame jijjjij* 
Patte meo . Difcitr'à mè r quia mitis fum , & bumilis corde . Quindi è , 
che innamorato l'Uomo Santo di sì bel nodo chiedèalo a Dio a grando 
iHanza per il fuo cuore, come apparila da una fua lettera , in cui leg- 
gonfi quefte parole « Sono flato alla Minerva per il Beato Alberto , accioc- 
chì m'impetri quello /pirico , cb'è neceffario perferuir bene la Cbiefa ; ma 
fpiritumveritotis non vanitati s , fpiritum fortitudini: , ma cum manfuc- 
indine Cbrifti ; leggiamo in un Salmo : Difciplina tua ipfa me dece bit- c 
pel z, di' Ri : Manfttetudo tua muttiplicavit me . Preghi per me , 

CAP. IX. 

Della Virtil della Temperanza. 

Siccome è proprio della Virtù della Fortezza ridurre alla regola del- 
la ragione l'appetito dell'uomo, per lo foverchio timore , o per il 
troppo ardire difordinato , per riguardo a que' mali , i quali s'oppon- 
gono al mantenimento della vita , cosi è proprietà d'un' altra fpecial 
Virtù , qual dicefi Temperanza , e vien da' Teologi annoverata per ul- 
tima trà le quattro Virtù Cardinali , raffrenare il difordine degli uma- 
oi appetiti , i quali inclinano alla confervazione , o del proprio indivi- 
duo , o della propria fpecie ; ond'è , che là portali principalmente que- 
lla Virtù , ove il cibo , e la bevanda , e ciò , che appartieni! alla genera- 
zione fieno per ufeire da' limiti del ragionevole ; e fecondanamente v£ 
a por regola alla dilettazione medefima , che dalle colè fcnfibili rice- 
vono i fenfi dell'uomo . Cosi egregiamente infegna l'Angelico S.Tom- 
mafo nella fua 2. 2. alla queftione 141. con fei articoli . Noi pertanto 
Seguendo si degna feorta , andremo ricercando nel noftro Colloredo 
le fue virtuofe induftric ne'la mortifica/Jone di fe medefimo, con rilèr- 
varci però l'ammirare altrove più particolarmente nella fua peniten- 
za, c nella fua Angelica purità i più bei fregi della fua perfettiflìmaj 
Temperanza . 

DcUa fobrietà , c parfimonia di vitto praticate da qucfto lodevo- 
li 3 le 
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le Porporato molto efprelTe con dir poco un qualificato teftimonio 
di veduta , e fù Monfignor Guiccjardi molte volte da noi rammentato : 
La Jojlanza fi è , fono le fue parole qui fedelmente dal loro originale ri- 
copiate , che faticando eglifenza ripofo yefenzgfollmo , dormiva, sJ poco» 
e cibava// tanto f carf amente y cbe ognuno jlupivafiy comtpQtefferà/rJìer?* 
fin qui egli. Delle icarfe vivande Colite diftribuirfi nella menfa com- 
mune de'PP. dell'Oratorio , quello fol tanto prendéa ,che riputava ne- 
ccffario al luo puro nutrimento, nè fù radi poflibile. per fuadeiio ad ag- 
giungere una porzione , o un cond imento alla Tua menfa in tutti gli an- 
ni del fuo Cardinalato . Fecefi prova una volta di porgli la mineflra in 
un brodo più foftanziofodi quello , di cui allora valevafi la fua amarim- 
ma Communità ; ma non si tofto ei fe n'a vvidde privòfli di quella por- 
zione, quantunque il fuo pranzo in quella fola mineffra confifteflè, ed in 
qualche frutto . Due fole volte nel definare bevèa vino temperato con 
altrettanto d'acqua > e bene fpeffo temperava l'acqua con pochi lì imo 



fu mai veduto artaporare alcun cibo , ^alcuna bevanda ,,neppur la 
femplice acqua . Le cioccolate , i forbetti , ed altri fomiglianti delicati 
comporti , effendochè da effo veniffero riputati fuperflui al manteni- 
mento della vita , ebbero un perpetuo bando dalle fue labbra : fola- 
mente una volta niegòfli a bevete una tazza dì caffè» per non recar 
confufione > e dilgufto ad un Prelato Greco Patriarca di Sorla , da cui 
venncgli offerta in una v hit a, che da lui ricevette . Una mattina , in cui 
Sua Eminenza non età perifeendere al Refettorio con gli altri Padri, 
lo fpenditore fi prefe l'arbitrio di prò vedergli per il pranzo un'uccello 
affai volgare , detto Piviere , e da' Latini Pluvi ali i \ quando il Collore- 
dofel vidde prefentato in tavola , trattò; lo da tentazione % e pofeiaj 
riprendendo lo fpenditore della (òvcrchia fpefa da effo fatta nella com- 
pra di queir uccello % ordinògli , che mai più in avvenire s'avvau- 
zaffe tant'oltre ; imitando in ciò quel Santo Vcfcovo in fomiglianto 
occafione ugualmente accorto , e zelante , di cui ricopiato fi avèa con 
la propria penna il feguente fentimento per fempre mai praticarlo; ah 
ftt , ut mifer Otho fofus bodie tot nummot abfumat . Se la convenienza di 
convitar talvolta alcuno alla fua menfa richiedèalo di qualche difpenfa 
alla preferitta rigorofà frugalità » non ufa va in ciò affettazione > o lira- 
vaganza ; ma neppure voìéa fi daffe luogo al luffo , e per riguardo air 
la fua perfona i non trasgrediva in tal cafo la folita regola del cibo . 
Quefto medefimo regolamento offervava , quando la ncceflìtà condu- 
calo agli efterni conviti ; dimodoché nelle cene folite farfi a' Signori 
Cardinali nel Palazzo Apoftolico la vivanda più preziofa , e più grata 
al gufto de» circoftanti era la fobrictà , e ; la modeftia del Cardinal Col- 
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Jorcdo. Certi regali di cofe comcrtìbili , quali per degni riguardi rifiu- 
lar non potè a , con foli ce ita previdenza di lì ri bui vali alle Community 
•Religiofe , confidcrandone il numcro.de' Soggetti proporzionato allu 
quantità del donativo , acciocché niuno di effi aiyeflc a dolertene con 
rimanerne digiuno , ovvero fc quefto a quello riconofcèa inferiore ri- 
parti vaio tra le famiglie più bifognofe , privandone in tal guifa il fuo 
proprio gufto . Che fc talvolta riconofcéafi affretto a guftarne qualche 
poco,oa ritenerne appréflfrdi fe qualche parte per rnoftrarne gradimen- 
to , fuppliva all'efercizìo della temperanza con privarti d'altra pietan- 
• za, e con nutrirne di nafeofto un gattino alle vato nel fuo Palazzo; o 
perchè uno della fua Corte awedutofi di quefta induftria , modella- 
mente gli fé intendere , non doverli in tal guifa trattare una bcftiaj , 
nafeofe egli la fua morti fica7.ione con dirgli: voi fitti troppo crudo . Iddio 
vuole , che tutti campito . Non fuggiva le confuete moderai illìme ri- 
creazioni de' Padri dell 'Oratorio , per non incorrere il vizio della fin* 
golarità » in cui nafeondefi la vanita * -h ftmerbia , e l'amor proprio ; 
ma con virtuofadifinvoltura badava a prenderne folamente il neceflario 
follievo, e di non mancare alle regole della Santa Eutrapclla . lniom- 
raa in tutto ciò , che fpetta alla confcrvazionc della vita , quefta era la 
fua maflima regiflratafi dà lui tràgli altri fuoi avvertimenti , e prat- 
icata al rres ì fino all'ultimo dc'fuoi giorni : In cibo, pota , &fomuoexm, 
ctjj'us omntt corriere fatagom . Quel di più , che in tal materia ci oc- 
corre dire, avvegnaché fopravvanzi i limiti della Tem pcranza, ed 
afeenda ad altre Virtù , Io riferiremo al fuo proprio luogo • 

Per ciò , che appartieni! all'altro dettame della Temperanza , ac- 
cennato di lòpracon l'autorità * e dottrina di S. Tomraafo , cioè a dire 
di racchiuder tra le leggi del ragionevole quel dilettamento , che cer-, 
cano ìfenlì, il vigilante Cardinale prefe la mira affai alta , per non 
mancare ad un tal dovere, da cui il cieco noftro animo fedotto da' me- 
delimi fenfi bene fpeffo difeoftafi . Ei non concedette all'occhio, all'udi- 
to y all'odorato lè non quelle fodisfazioni , quali ragionevolmente non 
potèa loro negare , e negò a* medefimi tutto ciò , che avéa fentore di 
curiofìtà , e morbidezza . Fccefi in Roma nella Chiefa della Vallicella 
dett'a-làQiiefa Nuova il folenne funerale alla Regina di Svezia AleflTan- 
dra Criftina di gloriola , e pia ricordanza , la quale , abiurata l'Eresia ; 
venne a Roma fotto il Pontificato d'Alefiàndro VII. V'intervenne infie- 
rne con gli altri Porporati il Cardinal Cblloredo , ma nulla offervò nel 
magnificò apparato 1 giungendogli pofeia nuovo ciocché del medefimo 
udiva lodarnV Potèa» fuórtdel tempo della facra funzione con tutto fuo 
coramododar cjuefló paga innocente airocctiio , con permettergli di 
Veder coél, forfè mai più veduta > c non facile a vederfi in avvenire , 
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avvegnaché quella funebre pompa avefle luogo nella fua propria Chic- 
fa , ma non volle fodisfarlo, per non perderlo in un curiofo diverti* 
mento . Per Io fteiTo motivo alien n eli d'eflèr prefeote a cene altre ma- 
gnificenze fempre nuove * e Tempre più dilettevoli nella, Metropoli del 
Criftianefimo, le quali non difdicono neppure alio fguardo morigerato 
de* Religiofì • Bene fpelTo portato era dalla fua divozione , come Copra 
fi è detto , ad ofTequiare colla fua Porpora le Fefte lolite celebrarli ad 
onore de' Santi* ma non già quelle» in un certa pompa meno chefacra 
folletica il popol o più alla curiolìtà 9 che alla divozione ; anzi era fua 
m.iflima , come fa fede uno de' fuoi familiari , doverli fuggire non già 
le fefte , ma bensì il tumulto delle fefte , ricordevole di quel detto del 
divoto , e zelante Cartagcna : In celebratimi fefiorum tot , ac tam fre- 
quentiti 'video prophatiitatit niwjìra , ut ton tam videatrtur fejìa Cbri- 
jìiafjoruwi qnam bacchanatia Etbuicorum: ma intorno a quella fua. mor- 
tificazione più d'ogni altro è maraviglilo il ratto» che qui foggju- 
gnefi . Antonio Carilfimt fuo Maftro di Cafa fé rinovargli la fua prima 
carrozza , vedendola ormai del tutto logora : il Cardinale più volte 
entiò nella nuova carrozza fenza mai avvederfi di tal mutazione . Una 
mattina parendogli d'udire i Cavalli, oltre jiconfueto , orioli, doman- 
donne a quelli, che feco erano, la cagione , ed. io udire da elfi ri- 
sponderli, ciò poter derivare dal l uflro,qual logliono trafinettere i nuo- 
vi finimenti , rimafe come forprefo in> udire quefla rinovazione d'\. finir 
menti fino allora ad efiò feonofeiuta: tanto era guardingo il Sant'Uomo 
in tener a freno il .più pericolofo fentimento , qual'è quello dell'occhio . 
Non meno attento egli era in raffrenare gli altri fuoi /enfi citeriori , 
per afluefarli afervird'ifìrumento allo fpirito nelle opere virtuofe;:e 
però , iie come non vplle mai nelle fuc llanze fiori , acque odorifere , ed 
altri limili allettamenti dell'odorato , così non ìfchivò il grave odore , 
qual render fogliono gl'Ofpedali , ed i poveri negletti tugurj , ovegia- 
cèano gl'infermi , e i moribondi frequentemente da lui vifitati , ed affi- 
niti . Due volte ei prelè alloggio in un picciol Convcpto di Religiofi , 
in cui la povertà, e 1'angultia del fito fommiuiflrògli , oJtre gli altri non. 
leggieri incommodi , una picciolillìma cella , ed un rozzo lejtticciuolQ 
d'apprefib ad un certo fcolo d'un la vatojo , dal quale ufeiva i idrati (Ti- 
mo odore . La prima volta niuno badò a porvi qualche riparo , ne il 
Cardinale , per altro delicatiflìmo , diè verun fegno d'averne nanfea'. 
Vi providde bensì la feconda volta il fuo fervidore, ed incolpandoli 
pofeia appreflb il medcftmo Cardinale della paflata ruancan/aaidìlfi ri- 
fponder dal medefimo, cheancor quefla yojta potèa far di meno d'ufar 
quella diligenza , attefochè la puzza npn ^'avrebbe uccifo • £osl ancora 
non mancava l'uomo, di Dio di cuitodire, c modificare gy altri due 
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(entimemi della lìngua , c dell'orecchio, comeattefta colle léguenti 
.paroleil Padre Filippo di Santa Natòlia Cappuccino allevato da giova- 
•nettò % come, già ditti » nella lua Corte: Lo confiderai , egli fcrive, sì 
.trattenute , t circo/petto nel parlare , che io pojj'o atteftare non avergli mai 
inttfodir parola ozio/a , opure allungare di j cor fi curiofi , e fol godeva d'udir 
volentieri gli avanzamenti della Santa Fede, il bene del J'ommo Pontefice, 
e de' profiìmi : così la teftimonianza del fudetto Religiofo. Perloti- 
more » che la melodia della mufica nelle facre funzioni rapirgli potette 
l'udito y e dui rargli dalla divozione la mente , raccoglieva i Tuoi pen- 
sieri» e portavali trà gli Angi li nel Cielo per dilettarli tra que' Beatif- 
JB roijCori d'una più fruttuosa melodìa ; onde in tali funzioni fembrava 
sfatico, e come fuori di sè. Le voci più canore dc'più celebri mufici 
.di quel tempo in Roma non vennero mai dal fuo orecchio diftinto, 
comecché bene fpeflo udite le a veffè nelle molte Cappelle Ponteficie , 
c Cardinali /.ie, alle quali per riguardo alla Tua dignità convenivagli 
,alli Iter e . Non altrimenti applicò tutto l'animo a foggettare i fenfì in- 
terni alle leggi della ragione, e del Vangelo, valendoli per ciò faro 
delle Virtù a tal'efletto ordinate > come renderalfi palefe nel decori 
.della noftra narrazione. 
-\V CAP. X. 

' : . Del? Umiltà . 

TL fondamento di tutte le Virtù morali è la Virtù dell'Umiltà, si per- 
X che le altre Virtù tanto fagliono alla perfezione , quanto nell'uomo 
giufto fi profonda la fanta Umiltà : Quanto quìfque vult , & difponit 
fuperimponere utolem aiìficìì , quanti ersi majus <edificium , tanto altius Serm.ro. 
fodìt fundamtntum : è notifllmo detto di S. Agoftino . Po(è l'occhio ^5 vc 5 b .' s 
in quella bella prorlttevol Virtù il giovanetto Leandro fin da quel tem- Dom,ni • 
po , in cui efìfendogli propofto lo fplendor della Cafa , e le di lei profpe- 
rità , e grandezze , a tuttodiè gcncrofo rifiuto , per feguir nell'abiezio- 
ne, edirpregiodifemcdefimoilfuocaroSignorCrocififib. Portatoli 
da Pefaro a Roma per profeguirvi i fuoi ftudj , non abborri l'alloggio 
quivi preparatogli , conforme all'antica fempliciti del P. Federico Sa- 
vorgnano della Congregazione dell'Oratorio, nella cafa di due buono 
vecchie penitenti del medefimo Padre , quantunque altr'abitazionc , 
ed altro trattamento richiedere il carattere della Tua nafcita , ed egli 
a veflc fotto gli occhi l'onorevolezza , con cui educavafi la nobil gio- 
ventù ne' Collegj di Roma . Con la (iella umil ralTegnazione agli altrui 
voleri accommodòlfi a convivere , come di lì a poco gli fù ordinario » 
con altri giovani di mediocre condizione nella cala di un Prete Maeftro 
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di Grammatica > vcrfo de] quale porta vali con efèmplarfifpetto , ufr 
bidienza , e foggezione . In quefto tempo della (ua adolefcenza con> 
parve in elfo sì grande la Virtù dell'Umiltà , che a guifà di quella fieiiai» 
la quale tra le molte del firmamento rifplende più bella , ru.ammirat£, 
e lodata (òpra le altre Tue Virtù da un Religiofo di purgato ducermi 
mento della Compagnia di Gesù . Non ifcorgèafi pompa , ó vano or» 
namento nelle fue vefti, nemmeno affettazione , ed oftentazione della-» 
fua nobiltà nel tratto , nelle parole , e nel portamento della pei io na ; 
ma bensì tralucèagli dall'umile dimenio volto un non sò che di grande^ 
e di fa vio a bello Audio nafeofto infieme con le altre Tue i 1 luftri doti fur- 
to le divi/c d'una invariabil modeftia. Egli era ancor giovanetto* di 
pochi luftri, quando fi propofe ad imitare quell'ammirabircfempio* 
qual diede alla fua nobil Patria S.Lorenzo Giuftiniani, allorché chia- 
ma tifi avanti agliocchj iMagiftrati, i bailoni militari, e tanti'altri 
onori goduti dalla fuacccellentiflìma prolàpia , potè lor dirimpetto-il 
rozzo tronco della Croce , e poi ieco medefimo così parlò : Fcnfa bene, 
o Lorenzo , a f degli ere il migli tre di tutto ciò : forfè la Croce del tuo 1 Re- 
dentore tifembrerà meno apprezzabile al paragone delle grandezze , e ric- 
chezze del f ecolo ? Ab nò , che non voglio abbandonarvi , mio buon Gètto, 
umile , ed abietto ! voìfiete la mia fperanza,e nella vojlra abiezione è pò- 
fa la mia feurezza . Tali furono i penfieri del Santo pria , che delibe- 
rale l'elezione dello ftato,c di tali penfieri fecefi di fua mano un'efem- 
plare Leandro nella fua gioventù , come leggefi notato in un fuo ma- 
nuferitto di quel tempo con tali parole : Propone illud iter acciperc^ , 
quod te magis in extremo vita termino valeat confolari , quod magis gra- 
tum Deo exifimas , atque ne a propofttote deterreant difficultatet , imitare 
Beatum Laurentium G Juftinianum , qui explorata Dei voluntate , fe ad ar- 
ciera vacuate , ne ali quo detineretur bujus f acuii impedimento, conjìituit 
animo b)c omnia bona fortuna , nobili totem , Magiflratui , bonores , uxo. 
rem , liberos » pecuniam , ér ornai t praterea generis voluptates , illic ine- 
dias , vigilias » ajìum , algorem , fervitutem ; cumque medius fediffet » quaft 
judex inter ifta,&a fe ità cxegijjet : confiderà nane etiam , atque etiam » 
Laurenti, quidagas , putasae hac praferre poteri s , ant illa contemnere ? 
atque illieo adCrucem Domini converfut , tues , inquit , Domine , fpes 
mea , ibi pofuifii certijftmum refugium tuum , atque ita confirmatut ani- 
tno , fpretis fiorentis atatit il lece brìi > ad cxlejlem militìam profeclus ejl : 
ita pariter , & tu fiduciam babe in vacante te , illique ex foto corde adba- 
re : fin qui il favio giovane . Non caddero giammai a vuoto dalla fua_> 
niente maflìme si vantaggiofe ; conciofiaché più d'ogni altra cofa , egli 
ebbe a cuore il difpreggio del Mondo, e difcfteflb. Non altri, chcj 
le Chiefe , gli Oratorj , ed i poveri infermi degli Ofpcdali ebbero la lor- 
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te di gqder.fi le frequenti vilìtc , e la pronta riverente fervitù di qucfto 
opfeil giovanetto; poicb>£lji nello ftato diCavalier fecolare tennefl 
Jonaano i4ì|e icpnverfazìoni , dal luflò * da' divertimenti cavaUerefchi , 
e da tutto ciò , che richiamar potèa agli occhi Tuoi lo fplendor del tuo 
jfangue » e la chiarezza de' fuor talenti • Per la brama d'occultar (è me- 
defimo , c }e Tue prerogative abbracciò l'I ili turo de' Padri della Con* 
giegazione di S. Filippo Neri , iapcndo cfTer maflima del Santo Padre % 
che la Tua Congregazione era J]n.cialmen te fondata ncldilpregio del- 
le mondine grandezze , come accennali nel proemio delle fue Coftitu- 
zionij, n\ doveri riputar vero .Prete dell'Oratorio quello , il quale noa 
rig^r^fc r^èdefimó,, come qualunque di que' poveri Preti ftipendia- 
ti pe/ é accompagnare alla fepohura i morti. Con quelli, ed altri fo- 
migjianti umili lentimenti intraprefe il Colloredo lodato Ecclefiafti- 
co , c fu tale appreso di lui i I difprczzo della 1 ua per fona , che la gente 
dozzinale d iftinguc vaio per le vcfti logore , e rappezzate , e per l'indu- 
gi jlm'.ii&te jdi renderli difprcgievole agli occhi del Mondo ; dima- 
uierac.hèvjiuan4ft promulgò/fi per Roma la voce d'euer ftato fatto Car- 
dinale un Prete della Chi era Nuova, alcuni della plebe, a' quali non era 
note fi &c*cg£atQ» dichiaravanlo agii altri col fopranome , che gli cor^ 
z&Ì\J&#*jfol£QppellacciQ . Per conferma di ciò cflèndofi egli porta- 
to ad; un Cojiyegtecli Padri Domenicani per parlare ad uno di que' Re- 
ligiofi , il Poflànajo riputandolo a prima vifta un povero Prete , il quale 
fi apprestò? a. lui .per chiedergli limofina , licenziòllo da fe con il Con- 
fucio faluto,i quale (boi raffi a poveri pezzenti , andate in pace . Nella 
dpmeftica convenzione con gii altri Padri rcndèafi a tutti caro , si per 
l'affabilità del Tuo t ratto , sì per Io ftudio » che facéa d'umiliarli , e di 
fottometterfi a tutti, avendo per fuo ordinario coftume non far con- 
to veruno, del fuo parere * e delle fue operazioni , fc prima non le avelie 
fottopofte. all'altrui giudizio , qual fempre riputava migliore del pro- 
prio . Fù oflervato talvolta nell'ufcire dalla commune ricreazione^ 
con gli altri Padri avvanzare i parli per alzar la portiera a'Novizj. 
Conìondcvafi inoltre non poco, quando ne* familiari ragionamenti, fo- 
liti farli nella medefima ricreazione , cadéa talvolta il motivo di ram- 
mentare i pregi della fua famiglia , come avvenne una (èra , mentrcj 
introdottali da un di que' Padri un'erudita oflervazione fullo flemma 
gentilizio delle più illuftri famiglie, andò a cadere il difeorfo sù quella 
fafeia bianca delineata nello feudo della Cafa Colloredo , indizio , dicéa 
quel Padre , di gualche glorhfa imprefa . In udir ciò il Colloredo im- 
mantinente fraftornò il ragionamento conquefte parole: Prtàngat 
mos Dominiti fjfcia ebaritatis , & in menti bus noftris eutinguat ignem^ 
fuperM** & Jempertnaneat in noti s virfus bwttiwit « Quanto glifi 
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poflìbile ricusò Tempre mai d'abbracciar quest'impieghi , i<JuaK reca* 
gli potéano ftima » ed oflequio ; ma quando l'autorità tte'-fuoi'Sopertò* 
ri coftringéalo a fottometter ad eflì le fpalle, pregava iftàritetnente 4P fuo 
Dio , che teneflc dal fuo cuore lontana , anche 1 ombra della; vaniti r e 
della fuperbia . Avéa fatto un si buon'animo all'interna , ed eftemai» 
prattica della Virtù dell'Umiltà, che la lode, e l'onore attribuitogli 
fembravagli un'oftilità , la quale fe eli ufafTc per rapirgli dal Cuore 1^* 
pace . Tanto dimoftrò nelle offerte fattegli da' Sommi PòntefHri di rag- 
guardevoli Vefcovadi , e nella promozione alla Porpora Cardinalizia « 
come ne* precedenti libri fi è oflervato . Per l'oppofto "egli era TfJci lw> 
centro , quando avvenivangli confufioni , e difprezzi : i(i ftrànorriato 9 
maltrattato , e vilipefo per lo zelo del Divin'onore , e per porgere ri- 
paro alla perdita delle Anime; ma non perciò fù mai offervató tur- 
barli , o ritirarti da tali occafioni con fincerità di fpirifo da lui brama- 
te. Quando avvedéafi , che taluno facelie ftima della Tua Virtù, 
della lua perfoaa , adoperavalì dirapprefcntargli ifuoi difetti co» urtj 
arte , la quale giugneflè a sfigurar l'idèa del fuo meritò , e de^ ftòft*- 
lenti , concepita nella mente altrui . Altrettanto ftodìo pbnèa in oc- 
cultare il pregio delle Tue lodevoli azioni con attribuirne-a4«hri il ine- 
rito , e con accufarfi colpevole di guaftar l'opre 4i Dk>0» v^itrapefart- 
do poi col fuo retto giudizio in fe medefimo ambedue f Caratteri di Ca- 
valiere , e di Sacerdote , obbligòquegli a cedere al faCro ifliniaerò', cj( 
ad accomunarfi , quando occorrevamo' poverelli mendici delle Iliade , 
con gente rozza , e difpregievole , com'è proprio di un Ecclefiaaico» 
deftinato a far'acquifto d'anime per il Cielo. Ovunque fofle flato rr- 
chiefto , o da Signori , o da plebèi per bifogno , che fi averte della fua* 
perfona , e del fuo configlio , e del fuo ajuto , corrèa come fe fotte fiato, 
un loro famiglio ; e fe talvolta qualche Dama per adempiercela dovu- 
ta convenienza , e per ibernargli l'incommodo , mandavagli la car- 
rozza, l'umil Servo di Dio fene valeva per confonder fe medefimo , 
con introdurre feco nella carrozza lo (laniero inviatogli per fuo ac- 
compagnamento .Si è fatto menzione nel fecondo Libro delle preghie- 
re , delle lagrime , e delle induftrie da lui opporte alla collante delibe- 
razione del Papa di volerlo Cardinale; attribuì inoltre alla gravezza.» 
de* fuoi peccati , ed alla fua infufficienza in addurre le fuc ragioni , che 
quelle non foflcro attefe , allorché volle il Pontefice caricarlo , com'ei 
dicèa,disìgran pefo. . 

Onorato contro fua voglia della facra Porpora , e della digni- 
tà di fommo Penitenziere , piucchè mai divenne umile; e carico 
di onori , di prerogative , e di meriti parèa non altro avcfTe , che rap- 
prefentare agli occhi di Dio , del Mondo , e drfe fteffo , le non acme- 
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riti » inabiliti » e mifèrie , come leggefi della gran Madre di Dio, la_> 
quale vedendoti efaltata al l 'a 1 1 im*mo grado della Divina Maternità , 
magnificava a fronte di si gran privilegio la viltà della fua condizio- 
ne : guia refpexit bumilitatem ancillee fua , ecce enim ex hoc beatam me 
dicent omnes generationet . Ogni qual volta eleggeva!! il nuovo Sommo 
Pontefice * H buon Cardinale prefenta vagli la rinunzia del Tuo Cappel- 
lo , avvalorata da molte preghiere , e ragioni » con le quali ingegnava!) 
di piegar l'animo delmedefimo Vicario diCrifto ad accettarla . Trà 
quelle ragioni la più convincente appretti di lui era la Tua iufufficien- 
za , ed il vantaggio,qual farebbe rifui tato al fuoCappello,con efTcr col- 
locato Culla tefta di un' altro più degno Soggetto. Ne' primi giorni 
delia fua promozione qualch'uno de' fuoi domeftici ; per l'ufo fatto dì 
trattar familiarmente con e fio lui , inavertentemente cadeva netfolito 
termine di Vofira Riverenza , conveniente a' Religiofi > ed altri Eccle- 
fiaftici fomigliantr ad effi t volendo poi quegli emendar l'errore , o 
cambiar la Riverenza con V Eminenza , veniva trattenutodal Cardina- 
le , il quale forridendo dicéagli : lo godo affai in udir quel Vofira Rive- 
renza t poiché con la Riverenza fperavo di falvarmi , ma con V Eminenza-* 
ne temo affai . Sembrandogli fuperiorc a' tuoi talenti la carica di Comma 
Penitenziere più % e più volte propofè nell'animo di disfarfene, ma_i 
il Padre. Giacomo Ricci dell'Ordine di S. Domenico » Rcligiofodi ve- 
nerato! vita» e di eccellente dottrina raflèrenò la fua mente» e calmò 
il fuo timore con la feguente Lettera » 



JERÌ /ubi to partito da Vofir' Eminenza mi fu of atramente accennato eoa 
mio indicibilfentimento di dolore , che V* E, abbia qualche interna fug- 
geflione di rinunziare all'uffizio di fommo Penitenziere , Confido nel Si- 
gnore i che non permetterà , ei e V, E, Vefeguifca , e la prego umilmente^ 
a covpderare , com'eila è fiata affunta a quefh' uffizio , cioè chiamato da Dio 
tamquam Aaron , e da chi fra fiata ifiituita r cioè da quel Santo Pontefice* 
Innocenzo XL \ e fe V, E. vorrà fare qualche rifiefftone a* piedi del Croci* 
fiffo , mi pare r che feorgerà in quefla rinunzia non effervi altra utilità ( fe 
utilità deve cbiamarfì) fe non che V, E. fi j gravi di quefla pefo • S, Tom- 
mafo 2,2, queji. \ fre. art . 4 . , ed Aleffandro II U cap. Nifi uon pridem-> </e-* 
r enunciamone , apportano fei caufe f per le quali poffa il Vefcovo domandar 
.licenza di rinunziare al Vefcovado , e fono: Confcientia crimini- r corpo- 
ris debilita* , defe&at fetenti* , plebis malitia , grave fcandalum populi , 
irregularitat perfonx . Niuna di quefìe caufe militano nel prefente cafo, 
V. E. potrebbe dire non- effer l'iftefpt rapone del fuo uffizio , e del Vefcova- 



Eminentiffimo , e Reverendiffimo Signore- 



do 
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do per lo flrettijfimo vincolo di voto , col quale il V e/covo fi è obbligato 
all'uffizio y ef covale * ma un Teologo-, e Canoni fi a potrebbe riverentemente 
replicare , che l'uffizio di f omino Penitenziere è nella Chieja una delie pri- 
marie dignità dopo il Papato con una ti ampia giurif dizione , che fi può 
chiamare Epifcopus Epifcoporum : oltreché fecondo la vera dottrina l'uffi- 
zio pafiorale , quale fifia , non fi può lafciare , che per utilità della Chieja , 
ovvero per la falute del P a fiore . Dica dunque V.E.al Signore , e la j ap- 
plico umilmente, con S. Fulberto Veficovo Carnutenfe , che ancor 'e fio avreb- 
be volentieri rinunziato al Vescovado , ma [tratteneva per non lafciar la^» 
fua vocazione , come riferì/ce il Cardinal Baronio anno i oo 7. num. 3. Ar- 
bitror hoc a te fa&um , ficut tuus e fi mot , nec mutare locum , nifi fignave- 
ris , aufim : ed umilmente gli bacio la J aera Vefie . 
Di V. E. 28. Agofto 1 69Z. 

Vmilifs, divoti fs. , ed obbligatifs. Servidore , 
Fr. Jacomo Ricci , 

■ m * • * • 

• 

Ora vedendoli il Servo di Dio per ogni parte aftretto ad effer Car- 
dinale, e fommo Penitenziere , applicòfli con tutto l'animo a render 
con tali caratteri più eroica la fua umiltà . Nel profeguimcnto di queft' 
opera , laddove fi darà al Lettore notizia d'alcune Tue mailime , fi ve- 
drà quali foflero nelle fopracccn nate dignità gli umili fentimenti del 
fuo fpirito . Dalle fue operazioni non altro può arguirli , fe non chej 
egli averte una vile idèa di fc medefimo . Di mala voglia ("offriva , che 
i Tuoi Ajutanti di Cammeragli daflero mano a vcfìirlo , fcmbrandogli 
d'attribuire in tal guifa onore foverchio alla fua perfona, ed un giorno 
vedendoli obligato a lafciarfi calzar da un di elfi le fearpe , non potè 
trattenerli di prorompere in tali doglianze : Oh Dioì quanto malvolen- 
tieri mi accommodo a permettere , che un Criftiano calzi l'altro • Ed in_> 
fatti tutto il fuo genio era di cercare occalioni piuttofto di fervire , 
che d'efler fcrvito , dove però non ifeorgeva il pregiudizio , o l'avvi- 
limento della fua dignità ; quindi è, che promoMòalla Porpora non 
volle difpenfarfi dal fervire ifuoi Padri dell'Oratorio nella menfa_» 
communc . Nelle frequenti vifite , quali facèa agl'iufcrmi di Congre- 
gazione 9 o Padri foflèro , o Fratelli , prendèa quelle ore , le quali (li- 
mava opportune per impiegarli in qualche atto di fervitù verfo di loro. 
Appena eletto ncHa medefima Congregazione il nuovo Superiore^ , 
andavagrincontro mentre quegli ufeiva dal luogo del Capitolo , e 
gcnufieflb a'picdi (noi baciavagli la mano, preftandodi intalguifaj 
Subordinazione, ed ubbidienza .ìnfomma , benché egli rofle Cardinale, 
convivèa inficine co'fuoi Padri dell'Oratorio con tanta modeftia , ed 

umil- 
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oralità , che un di cfli depone , più umile cflTerfi egli dimoltrato in Con- 
gregazione nel tempo dei fuo Cardinalato , che quando vi era femplice 
Prete . Quando la Tua divozione portavalo fuori della Città alle Sacro- 
fante Bafiliche , bcnefpcffo la Tua propria carro/za fervi va per tra- 
fportare agli Ofpcdali i poveri villani , ritrovati infermi nella Campa- 
gna, ed ancora ifuoifervidori di livrèa avèano l'onore di goderli la 
fua compagnia nella fua ftefla carrozza , quando ne'luoghi rimoti dal- 
la Città forprefi venivano dalla pioggia • Nel tempo della fua promo. 
zione avéa già egli alle mani l'emendadelle prime ìmprcllioni d alcune 
ftampc » a cui fi fottopofe per dar qualche ajuto ad un povero Stampa- 
tore . Quelli non fittofto udì l'elezione di luifattafincl Conditolo, an- 
dò per ri pigliarli ifuoi rozzi fogli , fembrandogli difdicevole ad un_j 
Porporato la revilìone delle ftampc altrui ; mal'umil Cardinale non 
voile disfartene ♦ adducendone per ragione, che un tale impiego lìc- 
come nonfacèa le fpefe alla fila Porpora , cosi nemmeno recavagli ve- 
run pregudizio . Un giovane della fua Corte moftrògli defiderio di far- 
li Religiofo Cappuccino , e di volerli perciò applicare allo ftudio de'pri- 
mi rudimenti della Grammatica , per profeguire a poco a poco il ri- 
manente de' ftudj ncceflarj all'adempimento della fua vocazione ; ap- 
presogli il Cardinale la fua premeditata deliberazione , e fe gli offerì 
per maeftro ; ma cilendofi già prefa una tal brigada un Capellano del- 
la fua Corre , volle ad ogni patto fargli da ripetitore , e come fuol dirli 
da pedante, aggiungendo alle altre fue molte, e gravi occupazioni 
quello nuovo laboriofo elercizio d'umile Carità. In talguifagodéadi 
riandar fulleormc del mallìmo Dottore della Chiefa S.Girolamo, il npift. 57 . 
quale lìefibì aLeta difarfiajo, e maeftro della bambina fua figlia.» aiiàs^d 
per conlacrarla a Dio : Ipfe /fi Panlam miferts , & magijlrum , & nu- Lmm de 
tri ci uui fpcndeo. fpfiit. fi* 

Con favio difeernimento feppe intender quella malfima loggetta Iix * 
alle volte a varie interpretazioni d'un occulta fuperbia , qual finge d'ef- 
fer virtù di giuilizia , cioè a dire doverli da' Grandi rintuzzar l'orgo- 
glio di coloro , i quali non hanno riguardo d'oftender nella loro perfo- 
na il loro grado . Non v'era Porporato più di elfo attento in foftenerc il 
decoro della fua dignità , ma dov'egli conofeeva efTer vantaggio della 
virtù, e non difdecoro del grado umiliarli, e confonderli, vi s'ap- 
plicava con tutto il genio . Alla prelenza, del Papa , e degli altriCar* 
binali nella Chiefa delle Monache di Santa Cecilia , delle quali cra_i 
Protettore, incontrò per non sò qual negligenza d'un Sacerdote, delti-» 
nato al fervizio della medefima Chiefa, una non picciola mortificazJo- 
nc mólto fenfibile al fuó animo puntualiflìnao nelle facre fun/.ioni ; ma 
pafsòwi al di fopra , feuza dùnoftraync un ben mimmo rifentimcnto , 



Digitized by Google 



téo VITA DEL CARD. COLLOR EDO 

t> difpiacerc • In un' angufta ftrada di Roma fù talmente Gretta la fua 
carrozza da una carretta » la quale velocemente veni vale incontro» 
che il Cardinale veftito dell'abito proprio dellafua dignità fu obbligato 
a (montarci ed a trattenerti nella ftrada, finattantochè fciolta folle 
da quel rozzo carro la fua carrozza . Sopragiunfcro intanto i sbirri » 
per far prigione il temerario carrettiere, ma l'uniti Cardinale, per 
accrescerti il merito di rimanere al di lotto di quell'incontro , fai vói lo 
dalle lor mani con aderire, che l'azione di quel poveruomo non fu: 
temeraria , perché non fù volontaria ♦ Per ovviare un grave dilòrdine» 
riputò egliuffiziocon veniente alla fba Porpora proporre ad un Perib- 
naggio quelle ragioni , che giovar potéano ad ifpegnere un gran fuoco 
accefo da un grand'impegno « Ciò fece con molta fommiflìone , e mo- 
defìia , ma (entìili romper da elfo il fuo ragionamento con parole affai 
afpre. A qucfto rimprovero l'umile Cardinale fece un'inchino a chi 
l'onele » e fenza replicai 'altro partìflì ; ma avvegnaché le fteflfe parole 
udite follerò da un Prelato indi poco dinante , il quale ne rimafe come 
fuori di fe , il Col 1 o redo adoperòfli , quanto potette , a fc u far e , c difen- 
dere la retta intenzione di quel Pcrfonaggio . 

Ogni ombra di vanagloria venne da etto fuggita , come un' ombra 
fatale airaccrefcimcnto dell'umiltà . Per quello fine nafeondea , quan- 
to gli era potàbile , non follmente i pregi della fua nafeita, come fi è 
detto, ma la fublimità del fuo ingegno, e i doni foprana turali conce- 
dutigli dal Cielo . Negli efercizj fpirituali , che dagli Ordinandi fi fanno 
fotto la Tantamente iftituita direzione de' Signori cfemplari , e ma- 
nierofi Sacerdoti della Congregazione della Miflionc nella lor Cafa a^ 
Monte Citorio , e nelle vcftizioni , e profeifioni de'Novizj nel Con- 
vento de* Padri Domenicani , detto di Santa Sabina , fermoneggiò più 
volte con uno fpirito , qual -recava compunzione , e tenerezza a chiun- 
que l'udiva ; ma dapotché avviddefi d'elle r in ciò lo'dato, variò il fuo 
llile , e fi po(c ad un dire non già dozzinale , ma meno plaufibile . Per 
vederlo turbato baftava lodarlo . Un Sacerdote perfuadendofi di far 
con eflò lui un complimento ncH ingreffo , ch'egli era per fare nel Con- 
clave, fignificògli efTere in lai merito baftevole pcralcendcre alfom- 
mo Ponteficato : parve al Servo di Dio orìèfa quella fu prema dignità 
con deprimerla (ino al fuo merito , riputato da elfo inferiore ad ogni 
altro ; e perciò rifpofe al complimento con una feria , e grave ripren- 
sione • Ed in fatti le fue malli me rendono chiaro, quanto baflàmentc et 
fentifle di fe medefimo. Se Dio non mi ajutaffe , foléa dire con S. Cate- 
rina di Genova , non farei mai cofa buona* perchè nei mal fare mi vedo 
peggio? di Lucifero , e ciò vedo così chiaramente , che fe gli Angioli mi di' 
cejjero effere in me alcun bene , non fiprei darmelo a credere , mentre vedo 

t»t- 
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tutto il bette effere in Dio folo . Con quelli , ed altri limili fentimcnti prò- 
fondavafi quella grand'Anima femprc più nella cognizione del Tuo nul- 
la . Non amraifc nella fua Corte certi lufinghieri adulatori » i quali da 
tutte le azioni de' loro Padroni prendono motivo di fare encomj , ma 
bensì vi gradiva qualch'uno , da cui conrozza femplicità veniva bene 
fpelìò ammonito , e riprefo . Obbligato a cedere al Sommo Pontefice 
Innocenzo XII. uno de' fuoi Camerieri » non fittofto quefti le gli presen- 
tò per licenziarli dalla Tua Corte, udì con fua gran confusone dal buon 
Padrone chiederli umilmente perdono di qualunque difgufto recato 
gli averte in tutto il tempo , in cui egli era (tato alfuo fervi/.io. In- 
fomma eragli tanto a cuore dicrefeere ogni giorno più nella Virtù 
dell'Umiltà, che a quello fineclefle perfuo particolare Avvocato il 
gran Pontefice S. Gregorio, il quale ftudiavalì di portar feco tanto in_> 
alto quella Virtù , quanto iublimato vedeafi nelle cariche , e negli ono- 
ri; quindi è , che dal pollo , a cui venne folle vato, non lafciò mai cadere 
in terra i fuoi vivi , ed efficaci defiderj* di far ritorno alla vita privata , 
ficcomc in varie guife ei dimoftrò con fatti , e con preghiere altrove^ 
in quella narrazione riferite , ed in fpecie nella feguente Lettera da lui 
fcritta al celebre P. Seballiano Valfrè della Congregazione dell'Orato- 
rio di Torino , congratulandoli con etto lui della fua collanza in rifiuta- 
re una Dignità Ecclefiaftica , a cui efficacemente portato veniva da au- 
torevole mano : Coti ?nia fomma confolazione , fon fue parole , con m$ a^» 
fomma confolazione bò recitato il Te Deum per V.P. avanti il S\ Padre, 
vedendola liberata dal pericolo della Dignità Eccleftaftica , è mi creda , che 
anche a riguardo al fervi zio di Dio provo per e f peri enza y che molto pi ìfi 
può fare nello flato umile , e privato , che nell'alto : buon per lei , /* cui non 
potrà cadere quel di David : Exaltatus autem burnì li atta fum , & contur- 
batiti : refla , ch'ella pofta in libertà , non defpiciat gemitus compeditorum ; 
ma quanto più bà luogo , e tempo di flar' unito con Dio , abbia ancora la cari- 
tà di pregar per quelli , ebe flanno in alto mare , ne tempeflas demergat eoi • 
Con tali ma/lime l'uomo di Dio nudriva il fuo umililfimo (pirito nel 
grado fublime > in cui ritrova vali • 

C A P. X I . 

"Della Manfuet udine , e Pazienza da etfo eroicamente 

efercitate . 

F Rutto dell'Umiltà è la manfuetudince la pazienza;anzi per parlare 
di quelle virtù,fecondo il fentimento de' Padri,dir potrebbefi clTer* 
elleno la llefta umiltà , cui appartengano le prerogative delle virtù me- 
defiine per l'ifpezzione di varj oggetti fpettanti a di verli appetiti ; onde 

JL da 
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da S. Tommafo coerentemente a ciò , che ibrive il Maeftro dell'elo- 
quenza vien riconoiciuta l'umiltà in qualunque moderazione dell'ani- 
mo attento a foggettar tutto l'uomo « affinchè non dimoftri in veruno 
2. 2. qu. de' f U oi movimenti alterigia : Humilitas , fono parole del S. Dottore 
i6i.a.6. jjclia fua fomma Teologica , burnì litai nibil aliudeft, quamquxdam^ 
Koderatio fpiritus , e S. Bernardo ravvila nel nono de' dodici da lui de- 
feruti gradi dell'umiltà la perfezione della Manfuetud ine, c della^ 
Pazienza . 

Non ebbero minor luce delle altre quefte due nobiliflimc virtù 
nell'animo del Colloredo ; ma per averne una giufta idèa fi d'uopo av- 
vertire , ch'ei forti dalla natura un temperamento igneo » c vivace», » 
quale apparsagli nel volto , e nella prontezza dell'operare , un'indole 
nobile , e magnanima , da cuirichiedevafi venerazione , e rifpetto , un 
lèntimento dilicato nelle oft'efe , rare volte difgiunto da un fervido fan- 
gue, e da uno fpirito generofo . Or quefto naturale molto difficile a do- 
marli , ed a fottrarfi da' primi movimenti delio fdegno tu da Leandro 
talmente foggiogato, e domo , che nella fua più matura età , parlando 
egli fteflo con un fuo confidente , diuegli d'aver'acquiftato per Divina 
mifericordia una certa padronanza di femedefimo. Nelle infermità 
corporali , e ne' rimedj violenti » e penofi ad erto apprettati , invece di 
dolerli » fcherfava col fuo dolore » cantando alle volte con fomraefTaj 
voce , come tal'uno , che gufta cofa , che piace . Penctrògli non so per 
quale accidente una bolletta nella fuola della fcarpa , e fe gli conficcò 
nel piede in maniera , che zoppicando convcnnegli calcarne per tutto 
il cammino la punta > non però diè fegno veruno di dolore , nè tampo- 
co fé parola dell'incommodo , che foffriva . Fù folo ad avvederfi di 
queft'eroica fofferenza un fuo Cameriere , il quale ritornato col Padro- 
ne al palazzo, oflervò fpuntare al di dentro della fcarpa l'accennato 
chiodo . Qualfifia difagio, travaglio , o altra contrarieti gli avvenni:, 
non fù giammai bafte vole ad ifcomporlo , o a mettergli il cuore in tem- 
pera ; ma con maggior raftegnazionc , e pace tollerava i mali di que- 
lla vita , che ne godette le profperità , ed cragli altamente imprefla nel- 
la mente quella gran mafltma del S. Giob , dover/i, cioè , ugualmente 
gradire la mano di Dio /opra di noi , e ci accarezzi , o ci affigga : Si bona 
job. c. a. Jufcepimus de manti Domini , mala quare non fujìineamus . 

Molto più maraviglio^ rendette!! la fua pazienza inquc'mali» 
che fan colpo nell'animo. Non è fua picciola lode la fama di lui rima- 
la nella Congregazione dell'Oratorio di Roma , d'eflèr'egli per lo fpa- 
zio di molti .anni viiTuto in quella Coramunità fenz'altcrarfi giammai 
con veruno. La fua Corte , comecché morigerata forte , e di vota , non 
però era fcevera di gente difadatu al fet vizio, incivile, e rozza , per 
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cui nafcevano certi inconvenienti non facili a tollerarli , fe non da un 
animo ben fondato in una eroica tolleranza • La balordaggine de' Coc- 
chieri giunféa fegno » che il Cardinale ebbe ad c libre più volte ribalta- 
to con la carrozza nelle ftrade più frequentate di Roma : né gli man- 
carono da altri fuoi famigli rifpofte incivili * e più fenfibili mortificazio- 
ni . Più d'ogni altro ingrati , ed ingiuriofì fe li rendettero coloro , cho 
più d'ogni altro vennero da elfo beneficati ; nulladimeno il favio pa- 
zientiiìimo Principe più attento a raffrenar le proprie pam'oni , che a_ * 
punirne la fmoderatezza negli altri, taceva , compativa, moftrava dr 
non intendere , e non d'altronde » che dal fuofileuzio , e dalla fua man- 
fuetudine volèa venirti l'ammonizione ad efli dovuta . Concordemente 
afTerifcono uomini di molto credito , i quali per lungo tempo lo prati- 
carono » di non averlo veduto giammai montar'in collera , quantunque 
l'altrui inciviltà, ed arroganza frequentemente, e gagliardemcntc 
io ftimolaflero allo fdegno . Inoltre uno de' fuoi familiari ingenuamen- 
te confeflà d'erterfi più,e più volte a bella pofta provato di provocarlo 
all'ira, ma vidde Tempre riufeir vana l'opera ; poiché il buon Cardinale 
corrifpondeva alla di lui petulanza con altrettanta manfuetudinej ; 
ond'egli fteflb una volta ebbe a dire : Quefto Signore hà ricevuto il dono 
della participazione delP immutabilità di Dio . La carica di fommo Peni- 
tenziere foggettavalo di quando in quando a duri cimenti con ogni tor- 
ta di perfone ; la fua pazienza però vincèa negli altri qualfifia durezza , 
e f ù ofTervato non fenza ftupore da' fuoi Corteggiai accompagnar be- 
nignamente con tranquillo volto fino all'Anticamere , o alla Sala alcu- 
ni qualificati Soggetti , a' quali per le loro ardimentofe procedure verfo 
di erto flava bene , dopo un grave rimprovero , un rivolgimento di lpal- 
le . Giufcppe Calata Fratello Laico della Congregazione dell'Oratorio' 
di Roma molto caro all'Eminenza Sua per la di lui ingenuità , ed ar- 
dente carità verfo i proffimi , morto a compatitone in vedere il buoiu. 
Cardinale aldifotto dell'altrui mal talento, duTegliun giorno: Ko- 
ftra Eminenza , perchè non parla ? alle quali parole rifpofe il S. Uomo : 
Gìufeppe non crediate , che il mio interno non patifea , ma bi fogna Sopportar 
con pazienza . Che fe talvolta per varj accidenti fù coftretto a moftrarfi 
con alcuni , o accefo nel volto , o infervorato nel dire , dimoftrava nel 
tempo ftefiò , che la fiamma , di cui accendevafi , era di zelo , e non., 
di fdegno . Addottrinato dal fuo caro Maeftro S.Francefco di Sales era 
alieniamo dalle liti , pronto a cedere a tutti , ed a lafciare qualunque^ 
iuo vantaggio , piuttofto che perdere un grado della fua interna paco . 
Avéa trà fuoi fcrvidori un giovane di temperamento biliofo, e foggetto 
a trafporti dellacollera ; aquefto egli dava foven te avvertimenti di 
manfuctudmc , e di pace , rammentandogli la viltà della noftra cretaj 

L a mc- 
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meritevole di foggiacere a' difprezzi , ed a' ftrapazzi , ed efortavalo aj 
ricorrere frequentemente alla Beati/lima Vergine con quelle parole del 
molnno: Mitesfac, &caftos; fuggerivagli altresì quella gran mamm- 
ina di perfezione Evangelica : Beati pacifici, beati muti do corde, quo- 
ti? am ìpjì Deum videbunt . Prima , ch'ei fofle promoflb al Cardinalato 4 
quando era Prete dell'Oratorio , due volte per lo zelo dell'onor di Dio 
foftenne due gravi guanciate da due uomini infuriati , ed acciecati dalla 
paiTìone dello fdegno . Al primo , che lo percolfe nella Chiefa della 
Vallicclla, s'inginocchiò a' piedi, afpettando umilmente full'altraj 
guancia un'altro colpo . 11 fecondo fù un Cavaliere , dal quale eflendo- 
gli flato appoggiato un'aflare di fua molta premura, avvegnaché quefti 
non averte il riufeimento da lui bramato, gli refe grazie con infoienti 
rimproveri , e con un folcnniflimo fchiarlò : il manfuetiflimo Padre , 
fenza punto turbarti a queft'improvifo incontro, nfpofegli fol tanto csn 
quelle parole : Signore fi ciò , che avete fatto a me , farete ad altri , forfè 
quefii non avranno pazienza . 

Egli è però vero , che per giugnere a quefto grado d'inalterabilo 
fofferenza gli fù di meftieri una continua vigilanza fopra di Ce medefì- 
roo , ed uno ftudio non mai interrotto d'orazione , e di mortificazio- 
ne • Dall'orazione riportò quelli lumi , quali egli regiftrò in un fuo la- 
tino manuferitto , per tenerteli fempre avanti agli occhi : Ricercarti da 
quei , che mi fervono il loro dovere , ma con manfuetudine : con la fleffa-» 
manfuetudine compatirò le loro imperfezioni , richiamerò fovente alla me- 
moria la manfuetudine , con cui il mio Dio trattò col fuo ingrato popolo ri- 
belle d'Ifraèle per lo fpazio di 40. anni nel deferto . Vfarò ogni diligenza-* 
per fare acqui fio di quell'interna pace ftabilita fulla mortificazione de* mo- 
vimenti de IP animo . Ciò , che non può far fi fenza quefia pace , fi trai afe i , e 
ciò , che non può tralafciar fi fenza pregiudizio dell'onore di Dio , fi faccia » 
ma con pace , Afe 1 difpreggi , che mi avverranno » non perderò la mìa quie- 
te , e goderò col divino ajuto negli obbrobrj . Cercar ò addunque la pace , e 
fempre mai le andrò appreffo , quella pace , che non dà il Mondo , ma vieit^ 
da Dio , ed c fondata nel Divino Amore , e nella rajfegnazione al Divino vo- 
lere. Mi guardarò nondimeno, ebequefiamia propenpone d'animo verfo 
la virtù della manfuetudine non traligni in negligenza , 0 dabbonaggine , 
qua? abbia a pregiudicare alle obbligazioni , che riguardano il mio fiato, 
le mie cariche , e la cura de* miei domeflici . Cosi Iddio a lui , ed egli a le 
fletto. Regolandoli adunque con tali maiìime l'uomo di Dio, non-, 
fìttofto avvedcafi feioglierfi nel fuo animo la paffione dello fdegno, trat- 
tenèa le parole fulle labbra, e qualunque rifoluzione nell'operaro, 
fmattantochè ripotto non avcfTe nella dovuta foggezione alla ragione 
imell'ardimentofo appetito dell'ira; ed intanto con gli occhi fi/fi in ter- 
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ra> e col cuore al Cielo follenèa generolamen te l'aflàlto di quel fuo in- 
terno nemico. Quello Audio di generofa mortificazione preferitta dal 
Redentore a tutt'i Tuoi feguaci > e fegnatamente richiefta dal Collegio 
ApofìoJico , era dal Colloredo preferito ad ogni altro affare; poich'cgli 
fapèa dipender da quello il far bene ogni cofa , e non efler capace di ben D.Panlu* 
regolare le anime altrui quello , che non sà vincer Ib fteflfo : Si domni 
fu* prtefft nefeit , qmmodo Ecclefa Dei dilige f/tiam balebit l lim '* ( 

CAP. XII, 

Delle Aujlerità corporali . 

QUanto era attento il piiflìmo Cardinale in ben provedere ilfuoani- 
„ mo d'eroiche Virtù , con altrettanto difprezzo riguardava il fuo 
corpo , di cui fol tanto vale ai i per faticare , e per patire . Privòllo pri- 
mieramente di quegli agi, e di quelle morbidezze , le quali quanto fo- 
no conface voli ad un Signore di nobil nafeita , e di gentil temperamen- 
to , altrettanto grave , e penofa rendono ad un tal foggetto la loro pri- 
vazione . Nelle fue continue fatiche di mente , e di corpo non fù mai 
poflibilc indurlo a valerli di qualche rifioro proprio a rimettere le ab- 
battute forze della natura ; poiché vtoleva , che la fatica aggravante fo- 
pradilui tutto il Tuo pelo; ond'é, chelafua dilicata compiendone di 
quando in quando veniva affretta da tanto rigore a foggiacere a lun- 
ghi , e penofi deliquj . Rammaricava!] perciò non poco la Marchcfaj 
fua Madre, alla quale fu riferita talcafprezza di vivere di quello fuo 
amatiflimo Figlio , e fotto la dettatura d'un' amor tenero , ed efficace 
fcruTegli una lettera , con cui per fuade vaio a non rimandare indietro 
all'autor della natura quelle» che fono innocenti confolazioni della.» 
povera umanità ; ma elTcndochè egli non perdeflfe mai d'occhio il fuo 
Ben Croce fiiìb, dicèagli nel fuo cuore » come dirgli folca il fuo gran Pa- 
triarca S. Filippo Neri, allorché nelle fue gravi infermità apprettarli 
vedèa qualche conforto : Signore , com'è pqfpbile , che quefio mìo corpo 
prenda ri fioro , mentre vedo voi addolorato per me ì 

Qualunque fe gli porgcile occafione di patire lènza dimollrazionc 
di far penitenza incontrava tutto il fuo genio; quindi é, chefenzave- 
run riparo lafciavafi tormentare dall'cccelfivo calor dell'EHate , e dal 
più rigido Inverno . Per quello motivo era folito di non variar le vefti- 
menta nel variarli delle ftagioni , ma quelle medefìme , che ne' meli 
più caldi fcrvivanlo ad anguftiarlo , non erano baftevoli a difenderlo 
dal rigore della ftagione più cruda • Né guanti , nè manicotto , né altre 
lbmiglianticofe n'udiate dall'arte per render meno fenfibiie il freddo , 

L 3 fu- 
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furono da etto giammai adoperati , quantunque la fua gentil carnagio- 
ne li richiederle, non già per delicatezza , o per coramodo , ma per 
riparo di non leggieri incommodi ; poiché fovente vedeanfeglr perii 
rigido ambiente gonfie le orecchie , e le mani aprirli in piaghe , e tra- 
mandarne ilfangue. 1 ghiacci, e le nevi nonfolamente non furono 
valevoli, ancor nell'età fua fenile , ad obbligarlo ad apprettarli qual- 
che volta al fuoco , ma neppure a trattenerlo ritirato , e difefo nelle 
fue ftanze ; imperciocché in qualunque tempo non intermetteva le fue 
occupazioni, e le divote vifite a' Santuari della Città* Tormentato 
da dolori di reni , e da altri malori derivati dallo ftrapazzo , che facèa 
del corpo , non fi lagnava, non fi abbatteva , nè tralafciava le folitc fue 
fatiche: cosìbramofo difoffrire i fuoi mali, come bramano altri fi 
appretti a' loro mali pronto , ed opportuno rimedio. Il fervido fuo 
temperamento facèagli provar bene fpeflò , e fpecialmente nell'Eftate 
una moietta liceità delle fauci ; q netta però affliggeva piuttotto i fuoi 
domeftici , i quali nel ragionar con elfo lui avvedeanfi , che la lingua^ 
inaridita ftentava in articolar le parole, e pur non lafciavafi indurre 
ad accettare una ftilla d'acqua per refrigerio . Speflc volte pcrrenderfi 
vie più penofa quefta fua naturale ardente fete , attentali nella confueta 
refezione da ogni forte di bevanda ; ed interrogato da un fuo Camerie- 
re per qual motivo ricufafle di becere , rifpofe , • ch'egli era avvezza a 
murare a /ecco* 

I fuoi particolari digiuni aflòrbivano una gran parte dell'anno , 
come fi è altrove narrato , e furono cosirigorofi, che alcune volte 
più giorni pattava col folo cibo degli Angioli , Altre volte foltanto ci- 
bavafi di qualche brfeotto , più atto a folleticar V appetito , che a nu- 
trire il corpo ; e dapoichè il fuo Coufettòre , ed il Padre Prcpofito del- 
la Congregazione obbligarono ad accrcfcere qualche cofa di vantag- 
gio a quefto fuo parchitfimo cibo , egli per accordar V ubbidienza* 
coll'aftinenza vi aggiunfe una bevuta dimezzo bicchiere d'acqua. II 
pranzo , qualfeco portavafi per le intiere giornate bencfpetto da lui 
confmnate nella vifita delle fette Chiefe,confiftc va in qualche ciambel- 
la, o in poche caftagne . Infomma non crederci di mancare alla (in- 
ceriti della Storia conaflerire, che la fua vita fù un continuo digiu- 
no : tanto era fcarfo il confueto fuo nutrimento ; d* onde avveniva* , 
che labile irritata dall' inedia , e crucia vagli le vifecre , e palefava il 
fuo feoncertamento nella graveolenza del fiato. Pochilfime erano le 
ore della notte deftinate al fuo fonno , doppo efTcrfi tutto il giorno af- 
faticato nelle moiette cureappartenenti alle fue cariche; ed alcuni de' 
fuoi domeftici fi perfuadettero , ch'ei pattatte le intiere notti fen/.a co- 
ricarli nel letto,* poiché la mattina oflervavano il fuo lctticciuolo nien- 
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te variato da quella forma , in cui la fera antecedente lafciafbnlo . So- 
gliono abborrirfi , e fchivarfi ancora da' Servi di Dio più mortificati 
certi animaletti mordaci , ed importuni, i quali febben nati dalla pu- 
tredine fogliono pafcerfi della noftra più pura foftanza;ma non già fchi- 
va vanfi dal Collorcdo , il quale dopo averne fatto buona prefa negli 
Ofpcdali , e tra le turbe de' poverelli mendici , quali iftruiva nella Cri- 
stiana pietà , non (àrebbeli giammai (buratto da quella penofa , e gra- 
ve compagnia , fc la compalfione d'un giovane , il quale lo fervivi , 
non lì folle prefa la briga di rivedergli di quando in quando le vedi. 
In tal guifa indù (ina vali l'umile Cardinale di cercar le più nafeofte vie 
della penitenza. Oltre il difciplinarfi tre volte Jafettimana, corno 
preferive la regola di S. Filippo , molto più frequentemente flagellava 
ilfuo corpo fino allo fpargimento del (àngue, e tormentavalo altresì 
con altre afpriflime maniere di penitenza , le quali non farebbono mai 
giunte a noftra notizia perloftudio, ch'eifacea d'occultarle, feuna 
fua infermità non le averte improvilamente, e contro Tua voglia fatte 
palefi. Allora fe gli viddero due gran calli selle ginocchia in guifa di 
duro afpro zegrino , per ogni parte trafitti , e ritrovaronfi in quella* 
occafione due fugari armati di fpeffe punte di ferro proporzionati a' 
medefimi calli , ed alle fteflc trafitture ; donde ragionevolmente argo- 
mentòflì , che fopra di quelli pofaffe le ginocchia quando orava . Nel 
veHirii la mattina adattavafi le calzette in maniera , che lafommità 
del piede corrifpondeffe al calcagno delle medefime calze , per pre- 
mere ad ogni patio quel gruppo , che fotto la pianta fuori del fuo fi to 
rimaneva . Nel tempo del Carnevale , in cui ritira vafi , come fi è det- 
to, agliefercizjfpintuali nclMonaftero della Certofa , più del folito 
aggravava la mano ad affi iggerfcfteflò con flagelli , digiuni, vigilie , 
inedie , ed altre forti d'afprezze . Tutto ciò è quel tanto , che può dirli 
delle corporali a ufterità di quefto Porporato quanto compaflìonevole , 
e benigno ver(o degli altri , altrettanto rigorofo a fe ftclTo . 

CAP. XIII. 

Dell'Orazione, e Meditazione. 

UOMO di grandi affari , e di grand'Orazione può dirli con verità , 
come d'alcuni gloriofiflìmi Santi fù detto , il Cardinal Colloredo. 
La fua vita fù tutta attiva, e tutta contemplativa, eflendochèi fuoi 
contiuui laboriofi affari venivano regolati da un'aflìdua fervorofa Ora- 
zione , e quella non era intiepidita, o interrotta dalla moltitudine, e 
varietà degli affari • Mentre io (tendevo quefto Capitolo (limolato da 
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una innocente curiofità trattenni la penna , e mi polì a raccogliere da_> 
una parte tutte le ore del giorno , e dall'altra le quotidiane occupazio- 
ni di quello grand'uomo , non mai fianco di faticare per il divino fer- 
vizio , e a dir vero oflervài , che Te a mifura delle fue faccende d'ogni 
giorno il Sole a velie avuto a trattenere ilfuocorfo per lafcia rie con- 
durre a fine , troppo tardi a noi farebbe giunta la notte : bafti dire , che 
le cure più ardue di tutto il Criftianefimo fopra dieflb appoggiavano ; 
poiché egli era un Cardinale difomma ftima appreflò i Principi perla 
fua prudenza , fincerità ♦ e rettitudine di coftumi » un Penitenziere , o 
vogliamo dire Vicario del Vicario diGesùCrifìo, il quale colla fuao 
imbolare benignità a fe chiamava da tutto il Mondo le più inviluppate 
coscienze, un Principe cosi umile, cosi cordiale , edattabile, ch'era 
la calamita de' poveri, degli afflitti, degl'ignoranti, c di tutt'i mife- 
rabili; e pure febben 'era cosìdiftratto dalla mattina alla fera da tanta 
gente , c da tanti negozj , buona parte delle ore del giorno , oltre lo 
molte della notte , egli dava all'orazione • Con una lunga orazione , c 
meditazione delle divine cofe egli andava incontro al buon mattino • 
Molto tempo fpendéa in orazione per preparar»" a celebrare il Santi/li- 
mo Sacrifizio della Metta. Un'ora intiera volèa i] fuo cuore doppo il 
Divin Sacrifizio per trattenerli in affettuofi foliloquj , ed in atti di gra- 
titudine » ed'ofTcquio verfo il Divin Sacramento, ma bene fpeflo ve- 
dèafi dal fuo fervore prolongato quefto tempo a due, e tré ore. Non 
iblèa già egli mifurare col tempo avvanzatogli da' fuoi all'ari la recita- 
2Ìone delle ore canoniche , ma aflegnava aquefta fua obbligazione il 
tempo a mifura della fua divozione » avvertendo f che la fretta norij 
gli facefle cader dalla lingua neppure una fillaba di quelle facre parole . 
Oltrcaciòfembra incredibile la lunga ferie delle orazioni vocali di 
fupercroga/ione $ quali ogni giorno distribuiva a' fuoi Santi Avvocati , 
ed a varj Mifterj della noftra Redenzione . L'efpofizione del Santiflìmo 
Sacramento dell'Altare detta circolare dava ogni giorno al fuo cuoro 
un lungo divoto efercizio d'orazione , come fi è in altro luogo ofTer- 
vato , ed il Vcnerabii Padre Francefco Maria Galluri della Compagnia 
di Gesù riferifee , che avendolo un giorno lafciato in difparte nella fua 
Chiefà del Gesù di Roma in atto di umiliiTìmo oflequio verfo il Divina 
Sacramento iviefpofto nella Domenica di Quinquagefima , vi fi trat- 
tenne tanto tempo , cheparèa non volefle mai più diftaccarfene . Tan- 
to era famelico di quefto per lui foaviflimo cibo dell'anima » che molte 
volte confumava l'intiera notte , e per ordinario molte ore della not- 
te in orare ; perlochè i fuoi familiari maravigliavanfi, com'egli regger 
potette a tante fue fatiche con un fonnosì fcarfo . Con l'orazione intra-' 
prendeva tutti i fuoi affari, con l'orazione andava fpianando le diffi- 
coltà, 
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colta, che in etti incontrava , e terminava!! con dar lode a Dio . Quan- 
do fembrava con la mente più immerfo nelle cure a lui commette , udi- 
vafi di tanto in tanto , o con accefi fofpiri , o con opportune giacula- 
torie slanciare il fuo cuore verfo il Cielo . Ufcendo fuori di cafa prcn- 
déa per ordinario qualche motivo di farfi chiuder le bandinelle dellaj 
carrozza , per tener Jo fpirito raccolto in Dio . Se egli patteggiava per 
le lue ltan/.e , fe ciba vali , fe trattava con altri parèa Tempre fopra pen- 
fiere ; poiché con la meditazione , e con la continua prefenza del fuo 
Dio accompagnava , e dirigeva tutte le Tue operazioni ; e perciò i Tuoi 
medetìmi ragionamenti fcrvivano d'orazione a lui , ed a quelli i quali 
l'udivano. In qneHe tempefte , dalle quali fuol'ettere alle volte agitata 
la navicella di Pietro, quando altri ftudiavanfi di trovar mezzi politici 
iper reggerla , e per difenderla ne' pericoli » il Colloredo ricorreva* 
all'unico efficaciilimo mezzo d'un'atfìdua fervorofa orazione, com'era 
folito farfi ne' primi fecoli, allorché il Vicario diCrifto ritrovava!! 
in gravi anguftie : Or atto autem fiebat fine intermtffione ab Ecclefta ad 
Veum prò e'o . Tuttociò , che vedeva , udiva , o leggeva rapivalo ncllaj 
con»dera/.ionc de' beni eterni ; donde avveniva quella ferietà , e com- 
poftezza difentimenti in tutte le fue azioni, quel parlar Tempre co n_j 
raaiiime dettate dallo Spirito Santo , quii fi refe in lui fingolarmcnte 
ammirabile; quantunque però ogni fonte fotte per quello Sant'Uomo 
quella, che defcrivefi in S. Gio: al cap.4. » ledi cui acque follevano il 
cuore a guftar del fommo bene.Erano però i più frequentile più graditi 
punti delle lue meditazioni certe verità principali ricercate ne'facri Li- 
bri , nella pattfone del Redentore , c nelle prerogative della gran Ver- 
gine , ed in tali meditazioni infervorava!! il fuo cuore a fegno che ne ri- 
maneva eftatico il corpo , infiammato il volto, e la lingua trattenerli 
non potea di prorompere in certe efprettìoni proporzionate al fogge t- 
to,in cui la mente fittàvafi . 

Quello frequente efercizio di fama orazione fu da etto intraprefo 
fin da fanciullo , allorché fovente vedéafi attorto in Dio a piè de' fuoi 
altarini , ed accrebbefi fempre più nel crefeer degli anni fuoi ; ond'era 
folito nella fua adolefcenza trattener»* per lungo fpazio di tempo negli 
Oratorj , e nelle Chiefe ad orare vocalmente, e mentalmente . La ma- 
niera, ch'ei teneva in difporfi alla Santittìma Communione , vieti de- 
ferita da lui medeamocoo alcune rifleffioni fomiglianti a quefta , che 
fegue . 
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PRIMO GIORNO DELL'ANNO; 

CO N la memoria delia Circonfone del Signore mi accoftarò alla S§n~ 
tìffma Communìene , imaginandomi effer la carne Sacro] anta di Gesti 
Crijlo un'acuto coltello , il quale divida l'anima tuia dal corpo , cioè iè cuore 
dagli affetti carnali . San Baftlio Magno, nelle di cui mani vìdde un Ebreo 
la Sacra Oflia » come un Bambino ferito Spargere abbondante fangne , mi 
dà motivo di confondermi , per aver io maltrattato chi tanto efficacctnct/te 
mi ama , e mi benefica , e ripetendo in freme con S. Odi Ione pafjaio in que- 
fio giorno alla beata vita : /* ad liberandum fufeepturus hominem , non-* 
horruifliVirginisVterum : toglierò con l'ajuto del Signore , umilmente 
dame invocato, tutt'ì perverji affetti , i quali fono [lati a me cagione di 
far poca /lima del J "angue di Gesù Crijìo con offenderlo tante volte. Cosi 
con varie divote rilìcflìoni in varj giorni dell'anno andava»* preparan- 
do il divoto giovanetto Leandro a ricever ia Santillana Eucariftia « 
Ma qui devo avvertire il Lettore , che quantunque la mente di quello 
gran fervo di Dio illuftrata fofle da chiariflimi lumi celcfti nelle medi- 
tazioni , e nella partecipazione della menfa Eucariftica , ciò non oran- 
te non abboriva le aridità , c le deflazioni dello fpirito , dicendo a fe 
fteflò ciocché difie a Santa Margarita di Cortona il fuo Divino Spofo : 
Figliuola, tu vorrejìi effer del continuo allattata alle poppe delle divine con- 
folazioni, ma ricordati , che fei figliuola del mio cojlato, donde Juccbiar de» 
vi dolori , e f angue • 

Non è qui luogo, in cui debbanlì frammettere altri effetti di quella 
fua orazione, da' quali dinotali quanto ella fofle efficace, e a Dio grata; 
poiché quelli più propriamente appartengono al racconto di quelle gra- 
zie dette da' Teologi gratis datx ♦ Ciocché fi al prefente Capitolo e il 
frutto , ch'ei ritraeva per lè medefimo dalia fua orazione. Primo , c 
principal frutto di quella orazione fù una continua generoia modera- 
zione de* fuoi appetiti, per la quale rifplcnderfi vetica nelle fue azioni 
ciocché leggefi nel foglio de' proponimenti , da lui fentti dopo le fuej 
meditazionLSiccome non il folo piacere in contemplar la bellezza del- 
la virtù, ma un'efficace brama di praticarla era Io feopo principale-» 
della fua orazione , cosi egli da quella ul'eiva , come dalla fua fcuolaj 
un'artefice , il quale llima inutilcofa faper bene le regole dell'arte , fo 
non fi adatta a vincere quelle difficoltà , le quali Io ritardano dal porle 
in opra. Vcdéafi in certe improvife oc ca fio ni qualch'uno de' Tuoi più 
vivi arìetti,e feguatamente lo fdegno,dar fuoco al fangue,ma la fiamma 
giuntagli appena al volto dillipavafi immantinente da un'altro ch'.v 
riflimo lume , fomminiftratogli dall'orazione , qual tenéa Semprevivo 
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in tutte le potenze dell' Anima » pronto in ogni occorrenza , come laj 
Lampada nelle mani delle (àvic Vergini . Un'altro nientemeno prc- 
gievole frutto d' orazione d*ve riputarli quelgenerofo diftaccamento 
del Tuo cuore da fé raedefimo , da' fuoi congiunti, e da tutt'i beni tran- 
lìiorj di quefta vita ; poiché al dire di S. Gregorio una mente , la 
quale fiafiafluefatta aguftar di Dio, e delle cofeceldti, tiene a vii 
prezzo tuttociò , che molto fi apprezza dal Mondo : Si conjìderemui , 
Fratres arìjjtmi , qujt , & quanta. funt , qu& ttobit promìttumur in Cositi , 
vilefcunt animo, omnia , qux habenturin tetris • Egli fé di fe fleflo, e del- 
la vita prefente quel conto, che Tuoi fare del Tuo tugurio un contadino 
fa! ito a miglior fortuna , riguardando con abborrimcnto , e confufio- 
ne quefta terrena Tua mifera abitazione, ed impiegando tutt' i fuoi af- 
fetti in aflìcurarfi la promettagli immarcefcibile eredità nel Ciclo • 
Con quefta rifleflione aderto familiare poflèdeva in una vera povertà 
di fpirito le felicità, eie grandezze di quefta Terra» Aflhefattoa tener 
l' occhio della mente nel cielo , ed a contemplarne le ricchezze , e la 
gloria , parèa non avefle quaggiù in terra né patria, né congiunti . 
Quando nella fua tenera età lafciò la fua Patria , vi lafciò ancora il de- 
uderio di farvi ritorno , né altro allctto portò fcco , fe nonqucllo, che 
nafcèa da una cognizione in luì Tempre viva di, toglierti alla terra, ed 
a fe fteflfo , per tutto darli a.Dio ; e quanto più crelcéa nella Marchcfa 
fua Madre il desiderio di rivederlo , tanto più egli dalla meditazione 
del Vangcla, più d'ogni altra aluicara, fentivali ftimolato a diftac- 
carféne ad efempio del Divin Maeftro , il quale alcune volte parve la- 
fciafTe negletta la fua propria Madre , per feguir l'interna voce dell' 
eterno fua Genitore li timone d'aver'a feoncertare il buon 'ordine del 
tempo diftribuitofl per V orazione trà le molte fue occupazioni , ob- 
b! Sgoli o a fra {tornare il di legno concepito da alcuni de'fuoi più tiretti 
congiunti di portarli in Roma , per goderli un (àggio della {anta con- 
venazione con elTo lui ; edteftèndoché uno di elfi ritrovandoli gii iru, 
Siena non ebbe cuore di far ritorno al Friuli fenza la confolazione di 
rivederlo, trovò apprettò di lui un'amorferio, e fcevero di quelle 
finezze , le quali fogliono in tali occorrenze dimoftrarfi; onde in quel- 
le poche udienze , che potè da eflb ottenere , pareagli di trattare piut- 
toftocon un Santo del Cielo, che con un fuo fratello carnale , qual' 
egli era . 

L'abbondanza de' lumi celcfti, edelle fubli mi malfime riportate 
dal fuo intelletto nel!' orazione può argomentarli da quel poco intor- 
no a ciò rimafto trà fuoi manufentti , ed è un frammento d'alcuni frut- 
ti carpiti dall'evangeliche Beatitudini, profondamente da crTo medi- 
tate negli efercizj fpintvali dell'anno 1 686, e fu appunto queir anno , 
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in cui creato Cardinale t ritiròflt nel' fecro Eremo della Certofa ; per 
trattar da folo a folo con Dio del novello fuo flato f e della maniera , 
in cui doveffe in tale flato difporre della fua vita. Troppo farei man- 
chevole all'integrità di quefto Capitolo, ed alla divozione di chi lo 
legge , £è per iftudio di brevità tralafciaflì di fomminiftrargli un mo- 
numento cotanto preziofo , in cui racchiude!! unafapienza piucchè 
umana; eccolo dunque cosi , come traferitto fù da Monfignor Ten- 
dermi vigilantiflimo Vefcovo di Civita-Caftellana lodato nel proemio 
della prefente iftoria , il quale per accommodarlo all'intendimento di 
tutti , accoppiò l'originale latino con la fua fpiega volgare nel modo , 
che feguc . 

PRIMO GIORNO. 

y. m. t y. 

Veni Sanile Spirita* &c. 
§. i ."C Ruclus noftrarum omnium T L frutto dì tutte le no/Ire orazio- 
ni? precum , ac totius iufuper X ni, e di tutta la ttojlra vita in ciò 
vite eft , que Chriftus egerit , qu§- conjìfle , che abbiamo per ifeopo , ed 
ve docuerit*, ea fint noftrarum^ esemplare dette noflre azioni quelle 
acìionum feopus , & exemplum . cofe,cbe fece,ed infegnò Gesù Crijb. 

$. 2. Jtm qualis fuerit Chrifti §.*. // Santo Evangelio ci mo- 
viti in hoc mundo ex fancìo Evan- fira , qualfìt la vita di Crifto in~* 
gelio facile depromitur . Pauper que Jìo mondo . EJfa fù povera , e fog- 
cnim fuit , & in labonbus à ju- getta alle fatiche da' primi fuoi att- 
ventute fua , ut ex Praefcpe ad ni » come ben conofee chi la medita-* 
Calvarium manifeftè oftenditur : dal Frejepio fino al Calvario : la^ 
qua: vero docuit habes ex fermo- fua dottrina è compendiata in quel 
ne ilio celeberrimo , ubiinitiumj celehratiffmo fermone , in cui egli 
omnis beatitudinis à paupertato pone per princìpio della vera beati* 
aufpicatur,cumdicit : Beati patt- tudine la povertà, dicendo: Beati 
fere s , quia vejirum eft Regnum- voi , o poveri , pcrch' é voftro il 
Dei. Regno di Dio. 

§.3. Ut ergo Rcgnum illud , ad §. 3. Dunque per confeguir quel 

quod natus fum, aflequar; pau- Regno, per cui fon nato, abbracciarò 

pcrtatem ex animo amplecìar , & di vero cuore la povertà,e benché tu- 

quamvis involutus dignitatibus ab volto tra le dignità tifembri di do- 

liac virtute elongari fortè credas , veni piuttojìo allontanare dalla-» 

fallcris profetò ; nullus namquo fr attica dì quejla virtù , certame/ite 

extitit fancìus Cardinal is, qui non t'ingannhpoicbè non vi f i alcun Car. 

fuerit etiam inter divitias pauper . dinaie frà i Santi , il qu.ile nenfcjfe 

Sic faticìus Carolus , B. Nicolaus , poveroancora tra le ricchezze ; così 

ex S* Car, 
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ex tua Congregatione Tarnflus 9 
& Baronius, qui omncs » & aftéftu» 
& rcipfa paupertatem dilexerunt , 
quapropter conftanti animo prò. 
pone* numquam affectum tuum 
cumulandis divitiis impendere . 

§.4. Nihil propterea de ccclc- 
fiafticis redditibus confanguineis 
meis conferam . 

§. 5. Domum meam > ac Fami- 
liam ca ornabo modeftia , ut pau- 
perem decct : non erit aurum in_» 
parictibus , non argentum in lari- 
bus , non fericum in vcftibus , aut 
curribus . 

§.6. Menfa crit frugalis > ac 
profequar ipfum mei ufìim » quem 
fervat mea Congregano . 

§. 7. Singulis pervigili» B» Ma- 
rix Virginis pane tantum , & vino 
contenta? ero • 

§. 8. Si quando ex charitate ali- 
quem bofpitio excipero , licct ali- 
quid addam menfa: , non tameng 
luxum admittam . 

§. 9. Paupcrcs interdum àdhi- 
bebo focios menfac , illifque venni' 
Chrifto Domino inferviam • 

§. 10. Si a Pontifice Maximo 
prò Tua benigniate redditus ad di- 
gnitatem fuftinendam accepero , 
cum , quod fatis crit , habuero , 
reliquos etiam oblatos recufabo . 

§.11. Munera , nifi fint te- 
nuiflìma , ac potius benevolen- 
za: figna , quam commodi ali- 
quid importanza , conftanter reji- 
ciam • 

§.12. Mercenariorum opus a- 
pud me diutiùs manere non per- 
mittam , 

Nul- 



r ERZO. 17% 

S.Carlo, ti B.Nicolao, e della mede- 
Jìma tua Congregazione Tarugi , e 
Baronio,i quali con P affettale olfat- 
ti amarono la povertà ; onde proponi 
efficacemente di non applicar mai il 
tuo affetto ad accumular ricchezze . 

§. 4. Perciò non darò parte alcu- 
na delle mie rendite ecclejìafìicbe al. 
li miei Congiunti • 

§. 5, JLdornarò la mia Cafa , e^» 
la mia Famiglia con lamodejìia con- 
veniente ad un povero Cardinaleinon 
uf arò ricebi apparati nelle flanze , 
non argento , nè feta nelle mie vejli, 
e nette carrozze . 

§, 6. La mia menfa farà femprtj» 
porcate continuar 0 quelmedefìmofli- 
le, che ojferva lamia Congregazione* 

$. 7. In tutte le vigilie della Bea- 
ta tergine Maria mi cibar ò fola- 
mente di pane * e vino . 
■ $.8. Quando per carità dovejft al- 
loggiar qualcìjuno » farò apprejìare 
qualche vivanda dì più, non perà 
permetterò,che fi faccia cofa di luffo* 

§. 9. Alcune volte invitarò pove- 
ri al mio pranzo, e fervirò ad effi^co^ 
me alla perfetta di Gesù Cri fio . 

§. 10. S e il Sommo Pontefice per 
fua benignità mi affegnarà le rendite 
per fojlent amento della (tigni taguan- 
do avrò tanto, quanto bafia , ricufarà 
tutto quel, che di più mifoffe eftbito* 

§. 1 1. Ricufarò coflantemente di 
ricever regali , fe nonfoffero cofe te- 
ituijfime,che mi venìffero offerte pi ut. 
tcjìoper fegno di benevolenza , che* 
per cómmodo;, 0 intereffe , . 

§. i2> No» permetterò , che fi 
trattenga lungamente la mercede* 
a' miei operar j • 
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§. i j. Nullum meo pretextu ve- §. 1 3 . Nè Sopporterò , che alcuni 
éìigalia , aut epiftolas , & tabe Ilio- [otto mio nome defraudi le gabelle, ie 
nes defraudare unquam patiar , pojìc y ed i Nota], ma piuttofiofuppli. 
fed potius damnum orane ipfo rò io del proprio al danno , che quelli 



fubibo • poteffero ricevere 

§. 14. Aulici , ut a muneri- §. 14. Procurarò con ogni iilU 

bus omninò abfìineant , enixè cu- genza , che tutti della mia Corte fi 

rabo • ajlengano da prender donativi . 

SECONDO GIORNO. 

§. 1 ,\T Erum paupertas illa , ad §. 1. 1U[^ quitta povertà , attaJJ 
V quam à Chriflo invita- JLVA quale Jiamo invitati da 
mur, non tam confiftit in abre- Crijlwon confifie tanto nella rinun- 
nunciatione exteriorum » quxfta- zia delle co/e efierìori non conve- 
tui tuo ufquequaque non compe- nienti allo fiato aujlro ; ma princi- 
tunt ; fed prarcipué in altiflìma illa palmenti in un altijfima povertà di 
fpiritus pauperlate, qua: cunéìu fpirito , la quale /prezzando di buon 
fiumana ex corde defpiciens , nihil cuore tutte le cofe umane , niente^ 
lublime de fe fentit , nihil appetit , prefume di fe fieffa , niente brama $ 
atque à Magiftro fuo humilis cor- ejercbè il fuo Divino Maeftro grin- 
fie effe edotta , feit etiam honora- Jegna ad effer'umìle di cuore , sà ef- 
ta effe humilis ; & quam v is mun- fer 'umile anche trà gli onorile quan- 
di honores undique circumftre- tunque fe gli affollino d'intorno tut- 
pcnt in corde fuo , femper cum_» te le dignità del mondo , ella nel fuo 
Chrifto Domino improperium , & cuore èfempre difpofia a portar con 
miferiam expecìat . ' Gesà Crifto l'improperj.e le miferie. 

§. 2. Orationes meas igitur hùc §. 2. Indrizzcrò dunque a qtteflo 

referam , ut dignetur femper mi- fine le mie orazioni* acciocché USi- 

hi Dominus afliftere , ne quando gnore fi degni fempre d'affìflermi , 

veniatmihipesfuperbis,autvana ficchi non fiagiammai in me vefii- 

cupiditas afecndendi . gìo dì Superbia , e vana brama di fa. 

lire più in alto» 

§. 3, Nullnm proptereà gradum» §. 3- Pertanto non domandarò ni 

aut munus , aut quid aliud honoris al Papa,nè ad altri Principi graduo 

fpecimen à Pontifice Maximo, aut carica alcuna , ovvero cofa, che pofja 

ab al iis Principibus poftulabo . avere apparenza d'onore . 

§.4. lnnegotiisfufcipiendisftu. §.4. Neil 9 intraprendere affari 

debo vitareilla', qua: parum ha- fcanferò quelli , che in fojìanzafiwo 

fcent militatisi multum apud ho- di poco profitto , ed hanno apfreffo 

mjnes sftimaticmis • degli uomini molta filma . 

Cum X™ 
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§. e. Cura prò flatus dignitato 
multa rccufari non poflìnt , qua: 
fpeciera aliquam pnefefcrunt ex- 
ccllentiar , illa minori , qua pote- 
rò, parcitate admittam» ac fempcr 
ad me ipfum , & non ad bona mea 
exteriora refpiciens,interiùs me ip- 
fum magis confundam,quo magìs 
cxtcriùs ab hominibus honorabor . 

$ 6. Nullura .quantumvis infi- 
ma; conditionis rcfpuam , quin_» 
omni humilitate , patienter , ac 
placidè refpondebo • 

§.7. Et quoti iam , vel nimis 
imprudens fui in captandis nego- 
tiis 9 qua; fenfim me ad notitiamj 
Pontilicis , & Curia; deduxerunt, 
vel parum eloquens , ac felix in_i 
deprecando Pontifice ♦ ne meju- 
bèret Purpuram accipere, autpec- 
-catis meis exigentibus , non fui di- 
gnus , ut a Beatillima Virgilio j 
quam quoti i\c deprecabar » ut ra- 
ceret, quod in nidulo meo» hoc 
cft in domo Cotigrcgationis liu- 
milis 1 pauper * ac caftus Saccrdos 
morerer» exaudiri mererer , fal- 
tem acceptam Purpuram depofìti 
loco retinebo liac lege , ut lì , 
quoi Deus avertat ,fupcrftes fue- 
10 Pontifici , ab alio , aut aliis Suc- 
cedòribus hoc petam , ut fìnant 
me Purpuram cxucre » ac denuò 
ad humilem antiqua; mea; vocatio- 
nis ftatuta me recipere . 

§.8. Necetiam majores afeen- 
ilones umquam in corde meo 
difponam, neque aliquid agam, 
quo viam ftcrnam ad grattami 
Principimi » aut Collegarum . 

S. 9. Si quando prò tuenda di- 
gai- 
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$. $. Non potendo fi per la dignità 
del grado ricusar tutte quelle co/e , 
che hanno qualche fpecie di preemi- 
nenza , io le ammetterò più fcarfa- 
mente , che farà poffìbile , e mirandi 
fempre a me* e non a 1 miei beni efte- 
riori 9 tanto più mi confonderò inte- 
riormente , quanto mi vedrò efte- 
riorme nte onorare dagli uomini . 
. $. 6, Non sfuggirò di trattare con 
ogni uomo » anche d'infima condizio- 
ne , ami rifponderò placidamente, e 
pazientemente , e con tutta Pumi Uà» 

§.7. E perchè io fui 0 troppo im- 
prudente in affamere affari , i quali 
appoco appoco mi portarono alla noti- 
zia del Papa, e della Cortei fui me 
no eloquente , e men felice in prega- 
re il Papa a non obbligarmi col fu» 
commando ad accettare la Porpora > 
ovvero per i miei peccati non fui 
degno , che la Santijpma Vergine 
efartdìjjc le orazioni , colle quali 
ogni giorno la fupplicavo a conce- 
dermi, ebeiomoriflì nel mio ni do » 
cioè nella Cafa della Congregazio- 
ne umile , povero , e cafto Sacerdote , 
almeno riterrò quefta Porpora , co- 
me in depoftto con quefta legge , che 
fe io fopraviverò al Papa , che Dio 
non voglia , fupplicarò il primo > e-* 
gli altri Succe (fori a permettermi , 
che io lafci la Porpora , e mi ritiri 
all'umile flato dell'antica mia voca- 
zione • 

§. 8. Nèfarà mai , che io mediti 
nel mio cuore maggiori avanzamen- 
ti , ni operi cofa alcuna per acqui fla- 
re la grazi n de* Principi , 0 degli al- 
tri miei Colleghi • 

§• 9» Q^ndo mi accadeffe qualche 

diffe- 
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gn itate cum aliquo rcs crit , en ixè differenza per dififa della dignìti ; 
ftudebo, ut nihil per contentio- guarderò bene , che nulla ft facci per 
nem a aut inanem gloriam fiati impegno *> o per vanagloria , e fe do- 
to, fi quem humiliarc debuero , vejft efteriormente mortificar qual* 
nihil ultra addam , quod fi multa- ebeduno non eccederò punto in paro* 
tera magis redolcat , quam zc- le ,o in atti, che fappino piìt di odio 
lum • ftmulato , che di zelo . 

§. io. Magnoperè cavebo, nè $. io. Guarderò anco bene, chc^ 

fallax fubrepet fpccies dignità- fiotto fpecie di dover foflenere la di* 

tis tuendae cura charitatis detri- gnità non r e fl ile fa la carità, e mi 

mento , femperque aureac Cardi- ricorderò fempre di quella fentenza 

nalis Bellarmini (enteriti» memi- d'oro del Cardinal Bellarmino : Che 

nero : Charitatis unciam Dignità- fi deve ftimar più un' oncia di Ca- 

tis libra prapono . rità » che una libra di Dignità . 

S.ir Adulatoribus prò viribus §. n. Terrò lungi da me, per 

refiftam . quanto potranno le mie forze , gli 

adulatori . 

§. 12. Siepe ob oculos ponarru» §. 12. Speffb alzerò gli occchj al 
Chriftum Dominum,qui utexhibc- Crocefiffb , /'/ quale per rendere gio- 
va Ecclefiam gloriofam faturatus riofa la fua Cbiefa,non fi fatai. ò, che 
fuit opprobriis , gloriam £ ugiebat * di obbrobri , egli fuggiva la gtoria , 
non femetipfum clarificabat , ac non faceva mai pompa di Je , e final* 
denique faturatus opprobriis mor. mente fazìo di fcherni fofienne una-» 
tem turpiffimam fubivit , ut inde morte ignominiofiffima , per infegna- 
viam percipiara , quam calcare.» re a me il fentiero , che deve calcare 
debet verus Ecclefix fìlius , ut un vero figlio della Chiefa , e perchè 
non me pudeat prò Chrilti nomi- nonmì vergogni per ilfuo nome d'in- 
no, ea cuncìa fubire , qux vel prò contrare , e tollerare tutto ciò , che 
animarum falute , vel prò Chrifti fia di mejìieri per la falute dell'ani* 
amore fuerint aiTumcnda . me , e per amor fuo . 

§. 13. Caeterum neimprudens §. 13. Del rimanente per non in- 

aliquid aggrediar , confilium &j traprendere le cofe fenza prudenza , 

lapiente , & ab nomine , qui domanderò conftglio agli uomini favj, « - 

Chrifti docìrinam fequatur , requi- e fpecialmente a quelli,cbe cammina- 

ram • no fecondo la dottrina di Gesù Cri fio. 

§. 14. Ac ne forte fupervenien- §.14. E perchè le fpine delle cu- 

tibus temporalium curarum fpi- re temporali non abbino a foffb- 

nis, bonarum refolutionum femen care I fimi di quefle buone rifolu- 

futlocetur > per fingulosannosper zioni , ogni anno mi ritirerò per 

hebdomadam me recipiam , ut una fettimana ad efamìnare , Jc* 

qux , Spiriti! Sancìo fuggerento , averò fedelmente efegnìti i propo- 

fue- ftl 
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fuere propofita difcernam , ac ne Jìti fuggenti mi dallo Spìrito San- 

ìpfa fuerint cxecutioni mandata . to . 

$, 15. Abique humilitatc nihi! §. i$. Senza P umiltà non ma': ti 

unquam , vel prò Dei gloria , vel riufeìrà di far cofa di gloria di Dio f 

prò Ecckfi* militate forticris . e d'utilità della S. Cbiefa . 

TERZO GIORNO. 

5. 1 . T Am repreflfa contentionum §. 1 . r T % Otta la cagione delle con» 

J caulà , qua eft cupiditas , 1 tefe,cb'è la cupidità,// de- 

ultenus procedam , ut , diminuta ve andar più avanti* accioccbè,eflin- 

cupiditate , charitas feilieet au- to l'amor delle cofe terrene, facce»- 

geatur 9 cujus prxcipuus frucìus da, ed aumenti la carità, il di cui 

dì manfuctudo , quam una cum_> frutto è la manfuetudine , la quale il 

humilitatc Magifter Chriltus a fé wftro Macflro Gesù ci eforta adim- 

ipfo monet addilcendam , eamque parare da lui JleJJb , e la numera trà 

in ter beatitudines reponit dicens : le beatitudini , dicendo : Beati quel- 

Beati mi tes , qupniam pojpdebunt li, che fono manfueti, perchè pof- 

Terram . Cederanno la Terra . 

§. £. Hanc fummoperè cufto- §.«. Ricordati pertanto di cuflo- 

dire memento ; facilé enim fpiri- dire confommo Jiudic quefla virtù -, 

tus quidam impatienti* in gra- poiché facilmente nafee ne' Superio- 

du Superioris enafeitur , qui fi- ri un certo fpiri to d'impazienza-* , 

bi infervicntes gravi quodam Tu- che fi mirare i loro fervi con u/l^ 

percilio, vcl rcìugit , vel malej certo grave fopraciglìo, cmaltrat- 

habet • tarli . 

$.3. Omni igitur manfuetudi- §.3. io dunque mi sforzar d d'efg* 

ne , qua circà meum famulatum.» gere con ogni manfuetudine le cofc^> 

geri debent , conabor exigere . del mio fervigio • 

§. 4 Servorum defecìus , vel §. 4. Compatirò con amorcvolcz- 

naturalcs quafdam imperfe&iones za ì difetti de' mìei fervi dori , e /e-» 

blanda compatiar manfuetudine . loro naturali imperfezioni f 

§.5. In multi t udinc negotia- $.5. Nella moltitudine degli 

rum , numquam manluetudinem.* affari mai lafciarò la manfuetu- 

deponam • dine . 

5. 6. Rccordabor frequentér §.6. Mirìcordarò fpeffo della.* 

Dei noftri manfuetudinis cumpo- manfuetudine , che usò il nvflro Si- 

pulo lfraclitico, dum quadraginta gnore col popolo cPlfraelejncntre per 

annorum fpatio morcs eorum-» lofpazio dì 40. anni, che /ietterò nel 

fuftinuit in deferto . deferto , fopportò i loro errori . 

§. 7, Reminifear Salvatoris no- §. 7. Mi rammenterò ancora della 

Ari M man- 
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furi manfuetudinis , qui ncc pro- 
vocatus injuriis , ncc contumelia 
Judacam defcruit , ejufqur cxem- 
plo ea , qu« ad Ecdefiae bonurot» 
vel animameli lucra ipceìant ia- 
vicìa profequar manfuctudino : 
omnes illatas iujurias, omnia rìi- 
cìeria difiimulabo , ne fòrte oc- 
cafione accepta opus Dei defe- 
ram.. ; 

$• *8. Nullum Verbum infolens» 
ne viliflimis quidem" hominibus 
profei am . 

§. 9. LxCus ab aliquo numquam 
ulcifei optabo, quin rependarru, 
gratiam prò injuria , ac prò malo 
bonum . 

§. 10. De nullo conquerar* 

S. 1 1. Cavendum tibi,qui natu- 
rali quadam aflecìione erga man- 
fuctudinem vidèris propcnius , ne 
rnanfuetudo tua in negligentiam 
declinet , qua » qua? tui flatus, qua: 
lux familiare qua: muncrum tibi 
ini polì tor uni i un t , aliqua ex par- 
te negligas . 

§. 12. Utautem vera: forroam 
manfuetudinis percipias recurro 
frequentiflimè ad Magiftrum Chri - 
fìum ; fuavis cft enim Dominus 
univerfis>nec habet amaritudinem 
converfatio cjus , aut tardiuoi con- 
vicìusillius, 

§. 1 3. Sint delic'ue tua: effe cum 
ni i o Dei 1 ac experientia quotidia- 
na nofee Chriftum habiucc per 
Fidem in corde tuo . 

$. 14. Mané perjioram Tancia 
orationi adftabo . 

Mif- 
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manfuetudine del Salvadore , il qua- 
h > be.ncbèfojft provocato eoa Mate* 
ingiurie, e contumelie, non abbqndo- 
uà lo Giudèa* cplfuc efemjpfo intra r 
prederò con invincibile manfuet Udi- 
ne quelle cofe,cbe appartengono al bé» 
ne della Cb'iefa, $ alla falute dellc^t 
anime : dijfimulari qualfivoglìa in- 
giuria , 0 motteggiamento , affine di 
non lafciare con tal pretejìo l'operai 
difervizio di Dio . 

§.8. Non dirò parola feompo- 
Jìa , nemmeno agli uomini piìt 
vili . 

§.9. Per qualunque offèj a no/i^ 
bramarò mai di vendicarmi , anzi 
renderò grazie per ingiurie , e bene 
per male . 

§. 1 o. Non mi lame nt arò d'alcuno» 

§. 11. Guardati però , giacchi 
fembri naturalmente inclinato alla 
mansuetudine , che la tua manfue- 
tudine non degeneri iujiegligenza 9 
per cui vengbino tra/curate Vin- 
cumbenze del tuo fiato , della tua fa- 
miglia , e degli affari , che ti faran- 
no ìmpofii » 

$, 12. Per apprendere laverà-» 
manfuetudine ricorri fpejfo al Divi- 
no Maefiro Gesù Crifio ; pofciacbè 
il nofiro Signore è foave con tutti 9 
né bà fiilla d'amarezza la fua con- 
verf azione , 0 ombra di tedio il fuo 
convitto . 

§.13. Siano tutte le tue delizie 
flare col figlio di Dio, e coir efpe- 
rienza continua guarda , che Crifto 
abiti per mezzo della viva Fede nel 
tuo cuore • 

§.14. La mattina farò un* ora** 
difantaorjziont. 

Ce- 
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5. 1$. Miflam qnotidiè celebra- §• 1 5. Celebraròogni giorno la^» 
ho , ac prò viribus alteri ctiam ad- Mejfa , e per quanta potrà , ne a/col- 
flabo . tarò un' altra . 
- §, itf. Matutinum, & horas ca- §. 16. Recitari il Maturino , 4* 
honicas tempore congruo reci- le altre ore canoniche a* tempi de- 
libo . hi ti • 

§. 17. Quotidiè aliquid legante & 17. Leggerò ogni giorno quat- 
te Scriptura Sacra . che Capitolo della Sacra Scrittura . 

§. 18. Sarpé igniti? afpirationi- §. 18. SpeJJb rivolgerò U mio cuo m 

bus , vel orationibus in Dcum_* re al Signore con fervorosi fofpirì * 

ferar . ovvero orazioni giaculatorie . 

§. 1 9. Ante negotium mentem §. 1 9. Prima d' intraprenderci 

ad Deum elevare meminero . affare alcuno alzarò la mente a Dio . 

§.20. Vifitobo quotidiè San- $.20. Vifitarò ogni giorno, fe ft- 

éì iflimum Sacramentum . rà poffbilc,il SS .Sacramento efpojio. 

§.21. Semel in hebdomada vi- §.21. Vna volta la fettimana^, 

fitabo tcclefiam S. Petri . vifitarò laChiefa di S. Pietro*. 

%. 22. Libentér de vita Chrifti , §.22. SpeJJb , e volentieri ripen- 
si frequentiflimè intendere cogi- faro* e fentirò parlare della vita di 
tab 3 , eumque in ardii 1 s confilia- Gesù Grifo , e quejìo farà il mio c-ott- 
rium > in triftibus folamen , in_j Jìgliere nelle co/e ardue ; il ' mio con- 
jsrofperis monitorem adhibere fa- fato nelle avverfe t ed il mìo cor- 
tagam . rettore nelle pr o/pere , 

§. 23. Vefperè parum aliquid §«2$. La fera farò di nuovo ml* 

orationis rcnovabó , ac pariter co- poco d'orazione , e l'efame della co- 

faentine examen . fetenza . 

§.24. Ter in hebdomàda pecca- §. 24. Mi confeffarò tre volte la 

ta racadeponamadConfeflarium. fettimana. 

* • • ■ 

Q,U ARTO GIORNO, 

S.i. Uftata Chrifti Dom ini ^i..f^\Vando l'anima fedele ha gu~ 

VX fuavirare , jam incipit . V^l - flato la foavstà di Gesù 

fidelis anima lugere » atque ab in- CriJìo,già comincia a piangerete ve- 

timo Sponfi amplexu elongataj dendoft per cagion della carne ancor 

per conditionem carois ftfpirat lontana dagf intimi amplcfft del fuo 

ardenter, atque exilii fui deplorans Spofo, fofpira ardentemente, e deplo- 

miferiam intcr lacrymas ipfas , & rondo la miferia del fuo e filo , trova 

hicìum confolationis materiam_* tra fijlejfe lagrime* gemiti materia 

Jfeperit » quòd novit tempus vitae di confolaziot.e, perchè confiderà, che 

hujus poenitcntis , & lacryniis può hen'impiegare il tempo dì quefta 

* r * - ad M 2 vi. 
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ad promcrendum Dilecìum » affi- vita in penitenze y edin pianti per me. 
gnandum ; ideò revolvens : Bea- ritare t'amato fuoBene % e perciò ri- 
ti , qui lugent , quoniam ipft confo- fiettendo a quella gran mafJìmo&taXi 
labuntur , tempus przfcntis vi- quelli,che piangono, perchè faran- 
tae , non in dcliciis , aut carois cu- no confolati. Paga i giorni di quefta 
la , fed in poenitcntia , & lacrymis vita non in delizie , o nella cura del 
difponit » rccolcns quàm gravitèr corpo , ma in lagrime , e penitenze , 
Deum ofiendit , quàm tepidé mo- ripenfando, come offe/e gravemente 
dovivat, inquantis verfeturpe- Iddio , con quanta tiepidezza vivant 
riculis . ancora , ed in quanti gran pericoli 

del mondo ella fìa . 
$.2. Sancìa: igitur poenitcntiae $.2. Procurarò dunque, che Vani- 
aflccìum curabo medullitus a ni me ma mia porti un vero * e cordiale af- 
mcjc inlèrere » ac matcriam corpo- fetta alla fanta penitenza , * di fot- 
ri meo fubtraherc • trarre al mio corpo ogn y incentivo , o 

materia di vizj . 

§. 3. In cibo, potu,& formio ex- §. 3 . Non eccederò punto nel man- 

ceflus omnes corrigerc fatagain . giare , nel bere , e nel dormire . 

§•4. Delicias omnes, quacmol- §.4. Difprezzarò tutte le deli- 
lem reddunt animam afpernabor * zie , che indebolirono h fpirito . 

$. $. Ter in «ebdomada expr§- §. 5. Mifiagellarò tré volte la^ 

ceptomeaeCongregationis flagcl- Settimana y come ordinano le regole 

Vis me cardani . della mia Congregazione . 

§.6*. A prandio ufque ad eoe- $.6. Non guflarò cofa alcuna dal 

nam nihil guftabo . pranzo fino alla cena . 

(QUINTO GIORNO. 

S. x. Ompreflfa per poeni- $• *• A /fortificato colla penitenza 
K^i tcntiam fenfuai irato » IVI l'appetito fenfitivo , in- 

jam fames incipit Juftitisc , quam forge l'appetito della Gìufìizia ,1/ls 

exurire , & lìtire Beatitudinis lo- quale allorché fi brama , come un fa- 
co dicit Salvator inquiens: Bea- melico il cibo » ed un fitibondo la be- 
ti » qui efuriunt , & fitiunt fu- Vanda, il Salvadore dice , eh' è una 

flitiam , quof/iam ipfi confolabun- fpecie di Beatitudine con quelle pa- 
tur. . role: Beati quelli, che hanno fame, 

e fete della giuftizia , perchè fa- 
ranno fatollati . 

§.2. Hinc quali affecìu debeas §.2. Da auefta comparazione dil- 
ette erga juftitiam , ex compara- h fame , e fete apprendi qual'ajfetto 
tione famis > & fitis attende . devi porre alla giujiizia • 

Hanc Vu*- 
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§. Hanc ergo virtutem fu- 
pramodum diligere curabo , ita ut 
m judicando , nullo vcl inffam- 
mer aftefru» vel humilier timo- 
te > fed Deum tantum , ejufquo 
Ecclefix bonum lèmper afpi- 
ciam • 

§. 4. Curabo prò viribus noti-» 
folùra» ut femper juftitiam faciam, 
fed etiam , ut promptè , ut expe- 
dite , ut fine dilatione . 

$. f. Abhk, quorum cauiìsju»- 
dicandi»adero,nulIum> vel le vitti- 
mimi pracmium accipiam , fem- 
perque egregi! illius exerapli-Mar- 
tini Cardinalis à Sanfto Bernardo 
detcript i recordabor: idem «ut mei 
aulici pr*ftent,folIicité curabo. 

§.6. In caufix Ut ìgantuim com- 
menda ndis paro Hi m us ero , & fì 
quando neceilìtas incumbet , prò 
juftitia tantum me ftare dcclarabo 
apertè.. 

* 

$.7» Gratitudinem « qux jufti- 
t ix pars eft,& quam etiam A porto, 
lus commendai virtutem, cum ju- 
bet. Grati eftete, peculiari conabor 
profequi aftecìu; fed in hoc incum- 
bam poti/Timum,utquibusgratus 
cflè debeo» in eo genere boni pre- 
cipue me ralem oftendam,quod ve* 
rè bonum ed , ut nimirum ipfi fa- 
lutetn confequantur • . 

S. 8. Enixèà larva quadamgra- 
titudinis clongabor , qnac benefa- 
cìorum , vel amicorum commoda 
tantum temporalta re£piciens,pra 
iis etiam cura perictrio,vel difpcn- 
dio falutis acternje agonizar . 

§.9. Si quando aliquem cettè 
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$.3. Dunque procur arò d'amare 
oltremodo quejla virtù , in maniera * 
che quando averò da giudicare , note 
mi poffa tra/portare alcun genio , ni 
trattenere alcun timore , ma miri 
fempre, ed unicamente a Dio > ed al 
bene della Cbiefa » 

§. 4. Non Solamente cercarò eu> 
tutto mio potere di far fempre la giù* 
ftizia r ma di farla prontamente, /pe- 
di tamente , e fenza dilazione . 

§. $. Non prenderò regalo benché 
minimo da quelli , le caufe de quali 
dovrò giudicarle mi ricordarò fem* 
pre di quel celebre ef empio del Car- 
dinal Martino , deferitto da S. Ber- 
nardo : e procurerò , che il mede fimo 
fi offervi da tutti dì mia Corte. 

$. 6. Andarò molto riguardato in 
raccomandare ad altri le caufe de' li- 
tiganti , e quando per necejfttà dovrò 
poffare tale uffizio , mi dichiarerà 
apertamente , che non v&gtio , fé non, 
la giujìizia • 

§.7. Amaro con particolare in- 
clinazione la gratitudine , eh' è una 
parte della giujìizia raccomandata 
dalP Apoftolo , Siate grati , ma~* 
cow quelli , a' quali debbo io ejfer 
grato , Jludiarò di moftrarmi tal<L* 
fpecialmente in procurarli il z ero 
bene , cioè ilfanto P aradi fo .. 

§.8, Mi guardare bene da una.* 
certa gratitudine apparente, la qua- 
le mirando folo <?' commodi temporali 
degli amici % e de' benefattori , per 
quejli fi affaticale Jìéta anca con peri- 
colone detrimento della falute eterna. 

§.9. Quando vedrò , che veva- 
^ v.en- 
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rjoverim iniuftè opprcffnm , non., mente qualcbednm venga ingiafla- 
vcrebor feciem Potcmis . mente opprejjò, non avrò timore di 

far fronte anco a* Grandi^ e Potenti» 

§. io. Denique curri fcriptum_» §. io. Finalmente dicendo leu, 
fit : Anima c alida non faturabitur , Scritturai Che un'animo fervente 
àonec ali quid deglutiat , orabo non fi iàziarà , fino che non sin- 
Dominum , ut hanc mihi famem_, ghiotti qualche cofa , pregati il 
jugiter conferai , qua Dei glo- Signore, ebe mi trattenga fempre^ 
riam , EccleiìcC utilitatem , ani- viva queflafame, per etti promova 
marum falutem promoveam, ac fempre la Jua gloriai utile de ila fa* 
prò lcopo ifto omnes meas preces Cbiefa , e lafaUtte delle anime , ed 
collimem . a 9 ue fi° H" 0 inarizzi fempre tutte 

le mie orazioni . . > . \. 

:• : • • • 

SESTO GIORNO. ;. . ";r;c 

$. ì, T"\ Opo la Gì ufi i zi a fiegue la 
\J mifericordia ; pofciacbè 
quella è vera ginjlizia, che bà /eco il 
compatimento ; onde il Salva dare va- 
lendola infmuare propofe per quella 
un gran premiò , e diffe : Beati i mi- 
fericordiofi , perché otterranno 
ancor loro mifericordia • 

$. 2* Adunque io , che fono inde- 
gno* che mi ftuft mijer:oordia,ftudia- 
rò d'aver vife ere di mifericordia per 
gli altri , per compatire col più iuti~ 
mo affetto dell'animo i peccatori , c-# 
quelita he giacciono nelle tenebre , e 
nell'ombra della morte , per la con- 
verftone de ' quali farà continue ora - 
zioni al Signore , e J porgerò perpc~ 
tue lagrime • 

§.3. Semi fi prefentarà occafione 
di ricondurre a Dio il prof/imo mio » 
impiegarò ben volentieri me fìefjb , 
e tutto il mio avere yfenza riguardo 
all'i commodi proprj , 0 al dispendio 
delle mie foflanze . 
S..6. E fe col? autorità del grado 

pò- 



§. j.TUftitiam fequitur miferi- 
J cordia; illa enim eft vera 
juftitia 9 quae compaflionem toa- 
bet , eamque infmuare volcns SaK 
vator , magno propofito prsmio , 
dixit : Beati mifericordes , q*o- 
niam ipfi mifericordiam confequen- 

tur. 

§. 2. Indignus ergo mifericor- 
diae, vifeera mifericordine induc- 
re itudebo , comparendo ex inti- 
mo animi atìfecìu peccatoribus » ac 
fedentibus in tcnel>ris , & umbra., 
mortis , prò quibus ad Deum con- 
vertendis perperuas preces, ac la- 
crymaseiliMidam* 

S. 3 . Si qu? dafcitur occafio pro- 
ximum ad Chriftum dcducendi, 
negletto commoditatis , ac fub- 
rìantiac me* difpendio , libeitfer 
me, meaque impcndara. 

S. 4. Si qua? dabitur oceano , ut 

aufto- 
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auft or irate tfakajB' a4 ammararti pattò infiammare altri alla cppver- 

converfionern , infarnqaàre non_, delle anim* ,?ton ne traforai 

om i ttam ♦ A \ . ' l'eccaJ/Qtti . - » :i 1 

§. 5. De haereiì cxcindcnda , pi-. §. 5. JVar& fe* /w/rco a tratta** 

de djlatanda » peccati* tolktidis prudentemente col Papa perPcflir- 

prudentCC » * c prora pté cuna Pon- fazione dell' Erefìe , /w /a propaga- 

tificc agd«. ftudcbo . ReJiqua %- Fede , * /xr impedir» 

cularium «egotia , quoad.potcro , i peccati . Del rimanente fcanfarò , 

declinato cqm jpfo agere , guanto potrò , ir trattar fece di ne- 

... * k v #>*j . • 

5.6. Reos ad me. accedente!. $.6. Accoglierò con ogni carità 

modo cu ìpas deteftentur veraci- i peccatori, che fi prefentaranno a 

ter , omni charitatis offirio exci- t purché deteflino di vero cuore le 

piam». . \ V. .'■ colpe* 

érti Pro fubftqputione corpo- $. 7- ^ '/ fofientamento corpo- 

rali panperum * fecuudura Tobi*, ra/<? pwwi 1 governarò fecon- 

confilium procedam . . do il configlio di Tobia . 

§. S. Pauperes iemper ,faltem_. §. 8. ^ non potrò fempre fovve- 

affecìu * li non crii facultas cenfus, nire i poveri col denaro , averi per 

(Uotevabo v loro tetto l'affetto f ed il defiderio di 
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St'i-T-UftjJtU , & miCcricordia-» $»i.T Agiuftizia^lamifericordia 

J (bum precipue pondus a_» JL* ricavano il pregio prieci- 

cordis. mundi tia , &à pura intcn- pale dalla purità dell intenzione , e 

tione hanriunt » quam tanri facit dalla mondezza del cuore , tanto fli- 

magifter , ut prarmium lucida: in- mata dal Divino Maefiro,che in pre- 

tcntionis fe ipfum , qui lux cft, mio della limpida intenzione promet- 

videndura proraittat, diccns: Bea. te fe fiejfo , cb'è la ftejft luce , dìcen-, 

ti mundo corde , quoniam ipfi Deum do: Beati quelli» che fono mondi di 

videbunt • cupre, perdi erti vederanno Iddio» 

$. t. Igitur conare , omniqu^j §. 2. Sforzati dunque* chiedi con 

humilitate depofee , ut mundum_, tutta l'umiltà d'avere il cuor mondo, 

cor poflideas , De operatio tempo- e che le tue operazioni non venghìno 

ralis alicujus refpecìus, velvanac mai contaminate da vanagloria, 0 da 

glori* labe deturpetur • rif petti , e finì temporali . 

§. Confiderà proinde, dum_» §.3. Per ciò, quando intraprendi 

aìiquid aggrederis , num pure ad * qualche affare conftdera,fe veramenm 

Dei glor iam hoc fufeipias . te lo affumi puramente per la gloria 

Sx- di Dio. Ffa- 
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$. 4. S*pe opera tua , & cogita- §. 4. Ffamina fpeffole tue opera. 

tiones tuas ad trutinam revoca^ , zìoni , i tuoi penferi, per non ti 

nefortè humano aliquo refpeftu lafciar tra/portare da rijpettì i'mmu 

movearis. ni. 

§.$. Ermmdacortuumabora- 5.5. Monda il tuo cuore dacgni 

ni dottrina, qu* non eftfecundùm dottrina , cfo non fa fecondo i pre- 

Chrifti Domini prxceptum , fiant- cetti di Crifto , e nelle tue opercJ 

que operimi tuorum confiliarii prenci il confetto da' comandamene 

Chrifti mandata, Chrifti vita, Apo- // , e dalla iuta di Crijh , è da' fot* 

ftolorum gefta , & monita , nihil- ti , e da' documenti degli Apojìoli f 

que arduum moliaris , quin prius nè intraprendere mai cofa ardua , fe 

harc in confultationcm adhibue- prima non avrai ben ponderati tali 

ris. configli. : 

§• 6, Omnes afìccìus terrenos , ' §.6. Procura di allontanati 4* 

qui cor inquinant , ftude à te clon- te tutti gli affetti terreni , / qéali 

gare • foglhno imbarazzare , ed imbratta* 

re il cuore* 

S. 7. Cave 9 ne confanguinci , §. 7. Guardati ,cbenèi parenti, 

ne amici , ne divittae , ne dignità- ni gli amici,nè le ricchezze^ lajìi- 

tes , ne valgi zftimatio , ne ftudia.» ma del volgo , tiè lì JluJj jh/Jì lafcinò 

ipfa cor tuum aliqua ex parte com- minima macchia in qualche parte^ 

ni acuì cri t . del tuo cuore . 

§.8. Ne unquam , vd Poten- §.-8. EcbemaipofpongbiVEvan- 

tium gratia, vel Magnatum timo- gelio alla grazia de' Potentati , alle 

re , velmetu damni temporali minaccie de* Grandi ,o al timore de* 

fcvangelium erubefeas . danni temporali . 

§. 9. Fac , ut ex corde mundo §. 9. Fà , che dal cuor mondo ef> 

munda excant verba , piena jufti- chano fempre parole monde , pietica 

ria: , ac finceritatis : ut nulJum., di modeflia , e difmcerhù : ni offen- 

laceres verbis , nulli promittas , dere alcuno colla lìngua , nè pròmet- 

quod exequi non cogitas , nullam_, tere mai cofa , che non penfi efegui- 

aflumas obligationem > ex qu*_i re, nè ti obbligare, che ri manghi 

capiaris verbis oris tui; & hoc Te- impegnato dalle tue parole, eda~* 

dialo prnfintende , ac fubdolè inge- que fio guarda bene , e procura di cor» 

fili vitium omninò corrigere ftutfe. reggere cautamente ogni difetto ■ 





GlOR- 
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§. i.X 7"Erùm intcr perfecutio. 

V ncs non ilJa ccnfctur 
gravior » quac nos infefìat crudeli- 
tcr , vel potentcr , cum à Poten- 
tioribus tollerare, gcnus quoddam 
gloria: reputetur; verùm, que nos 
convitiis laceflìt , qua: raaledicìis 
infequitur ,qux velut peripfcma_> 
afpcrnatur , atquc ab aliorum fc- 
gregat confortio ; haec profetò 
tam radicitus pungit, ut fuperbaj 
mens hominis illam plenèrefuge- 
ret, ni aurcs fuas humilitercom- 
modet Magiftro dicenti : Beati 
efiis cum waiedixerint vobis homi- 
t/es , & per f e cuti vos fueriut , & 
feparaverint vos , & dixeriut orn- 
ile malum adverfus vos , mentien- 
tes propterme ,gaudete , & exulta* 
te , quouiam merces vefira copio/a^ 
eJìiuCalis. 

§.i.Quaproptcr erige cor tuum, 
& pete à Domino , ut nullo un- 
quam tempore à propofito vera; 
vii tutis declines ; vcritus maledi- 
ca hominum , fubfannationes , & 
opprobria , metuens feparari ab 
aliorum conlbrtio , tu fioccipendj 
non recufes . Divina Juftitia ani* 
mam triumphantem reddit, qua: 
excuflTo capti vitatis jugo , quo mi- 
fcrè erga crcaturas tenetur , libe- 
re tendit in Deum , diccns : Ali- 
bi mundus crucifixut eft , & ego 
munJo . 



TERZO. 185 
O T T A V O4 

$• 1. "\JÌAtràleperfecuzionÌno;i 
IVI fi reputa piti grave queL 
la,cbe ci mole/la coti maggior forzale 
crude lta\perchì talora è una fpecie ài 
gloria il riceverete tollerare qualche 
aggravio da' Grandi ima quella, che 
ci.provoca con parole iugiuriofe , e 
Malediche , e ci rende fpreggìevoli, e 
ci fegrega dal conforzi 0 degli Vomì- 
ui,come fé fojfimo la co/a più vile , c^* 
febifofa del mondo . ghtefia in verità 
punge sì al vivo,cbe la mente j iner- 
ba deirVomo ne abbonirebbe anca il 
nome f e non apriJJ'e V orecchie alle vo- 
ci del Divino Alaefiro,che ^/V^Beati 
voi, quando gli uomini mentitori 
per caufa mia vi malediranno, e vi 
perfeguitaranno, e vi fpreg<riaran- 
no , e vi fegregaranno , e diranno 
ogni male di voi:rallegratevi pure, 
e fate fetta , perchè vi Ita preparata 
una gran mercede nel Cielo . 

§42, Laonde folleva il tuo cuor 
a Dio ^chiede li di non permettere , 
che in ver un tempo declini dalla ve- 
ra virtù propofta per timore dellc^ 
maldicenze, de* difpreggj, degli oh- 
brobrj-, e di effer fegrega to dal con- 
[or zio altrtii, uè sfuggire dì effer po- 
co , 0 nulla filmato „ La Divina Giù- 
fi i zi a allora fà 9 che l'animo trionfi, 
quando feoffo il giogo della febiavitù* 
che la tiene mìseramente [oggetto^ 
alle creature, libera fen corre a Dio, 
dicendo : Il mondo é crocifitto 2l> 
me , ed io crocimto aj mondo . 

* 

N NO- 
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.NONO G I O R N O. 

§. 1. C Icut mifèricordiam aliis , §. i. Piccone dobbiamo ufar mi/e" 

lJ ita pacem nobismctipfis i3 ricordici agli altri,cos) dob» 

dcbcmus , cum Magiftcr Chrift us hi amo procurare , e confervare la pa- 

dicit : Beati pacifici , quoniam filii ce in noi me definii, dicendo Cri fio no- 

Dei vocabuntttr * firo Maefiro: Beati i pacifici,perchò 

faranno nominati figliuoli di Dio . 

§.2. Inquirc igitur paccm , & §.2. Cerca dunque la pacete van- 

profcquere illam pacem > quanu» ne in traccia di quella » che non può 

mundus dare non poteft , & quae in dare il mondo , e che fi trova unica- 

fola Dei dilezione, cjufquedivi- mente nel fanto Amore di Dio , 

nx voltatati omnimoda fu bjecìio- velia totale fubor di nazione allafua 

ne reperìtur - divina volontà , 

§.3. Pacifkus itaque efto te* §.3. Pertanto fii tu pacifico con te 
cum , ut rebelles omnes motus fieffo y acciocchè tenendo in freno tutt % 
corapefcens , nihil ex precipita- i moti /regolati non abbi a far co/a 
tione 9 aut iracundia agas ; fed pa- alcujia a precipizio , e con iracou- 
cifìcè cuucìa difponas; quidquid dia; ma le di f ponghi tutte pacifica- 
va^ abfquc pace complcri non_» mente, tr ala/dando fecondo Piufe- 
potcft , fecundum Sancii Francifci gnameuto di S* Francefco di Sales 
Salefii monitum pnctermitto ; tutto quello , che non fi può compire 
nifi fortè tanto Dei gloria: eraolu- in pace, fe pure non ^ort affé /eco 
lumento cederet , quod non fi* tanta gloria di Dio , che non fi po- 
ne peccato relinqueretur ; tunc / effe la/et are fenza peccato, ed allora 
v ero , & illa pugna non fine paco anco quell'i fieffo contro fio non fi deve 
liat . fare fenza pace • j 

$.4. Pacifìcus ero in tollerandis §.4. Sarò pacifico in tollerarti 

mcis defecìibus , contra quos non Imiti difetti , contro de' quali non 

ex indignatone exardelcam» ne- mi adirarò f degno/o, nè mi avvilirò 

que propter ipfos in pufillanimita- pufillanime , ma con umiltà di cuo- 

tem decidam , fed in cordis numi- re , e con animo contrito rìconofee- 

litatc, & animo contrito cogno- rò lamia fiacchezza, ed efclamarò 

fcam imbecillitatem meam , & all' Altiflìmo, che mi faccia buono, e 

clamano ad Deum Altiflimum,qui mi liberi perfua mifericordia . 
benefaciat mini, & prò fua mife- 
ricordia eripiat me • 

§. 5. Hoc modo proximidefe- 5. $.Deirifleffa maniera tollerar* 

élus tollerano , remedium qua> / difetti del projjìmo, cercando filo di 

rcns , non qucrelas . apportarli il rimedio , non difarne^ 

Quo- querele* Per 
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$. 6, Quocuraque extrinfcco $. 6. Per qualfvoglia efirinfeco 

advcniente , ftudebo pacem nun- accidente procuraro di non perder 

quam cordis ammittere , nofccns , mai la pace del cuore , conoscendo , 

qtiod di trina Prov idcutia in fui dif- che la Divina Previdenza non paoli 

pofirionc falli non poteft , quodquc ingannar// nelle fue ordinazioni , cl^ 

ilJius etfecìus , & fi faepe occulti , che glijuoi effetti , /ebbene fono per 

nu nquam tam cn funt injufti . lo più occulti , mai perà fono ingiujli. 

§. 7. Pacifici crunt fcrmones §. 7. Pacifici Jaranno idifeorfi* 

mei ad prox irnum» ac vehementer che io farò coi projfimo » e mi guarda* 

cavebo , ne aiiquid , aut dicam, aut rè motto bene di non dire , né riferi- 

referam, quod aliorum pacem-, remai cofa , che poffa perturbare^ 

poflit conturbare . la pace degli altri . 

§. 8. Pacem curabo interfami- $.8. Averò cura di confermare la 

liares meos » omnefquecontcntio- pace anco tra* miei familiari , e di 

num fibras evcllere fàtagam . /veliere coti ogni diligenza tutte le* 

fibre , e fili delle conte/e . 

$. 9. Enixè etiam ftudebo con- $.9. Studiarù efficacemente d'uni- 

vertere corda patrum in filios , & re gii animi de 1 Padri con i figliuoli* 

fìliorum in parentes ; nempè fub- e de Ili figliuoli co' Padri , cioè i j'ud- 

ditorum in Epifcopos 9 vel Pontifi- diti co loro Prelati, e col Sowmo 

cem Maximum,Praclatorum in libi Pontefice , edi Prelati co 1 loro fud- 

fubditos * & gcncralitcr diflidentes diti , e di comporre per quanto potrà 

ad pacem prò v ir ibus procurano . tutti quelli ,cbe fi trovano in contefe . 

10. Pacificus ero in mei ip- §. io, Sarò pacifico anco neldif- 

fius abjecìione , in i is , qiix circa prezzo di me Jìejfo, ed in tutte quelle 

me evenienti ac f Chrifto dante» cofe , che accoderanno circa la mia 

in opprobriis mcis gaudebo * modo perfona « e colla grazia di I)ìp goderò 

glonficetur Deus, adjuvetur £c- dellimìei obbrobrj , purché fia g/e- 

cidìa . rificato iddio , e fia fervi ta , ed aju- 

■ tata laCbiefa . 

DECIMO GIORNO. 

S. 1 . T Am qui novit , quantum.» $. *• H' arriva a conofeere qua- 

I pax Chrifti exfuperet om- K-J te vaglia la pace di Cri fio 

nem lcnfum illatas perfecutiones f opra tutte le coj e f offrirà ben volen- 

libcntcr patietur Magiftri confola- tieri tutte le perfecuzioni , animato 

tione animatus : Beati , qui per/e- dalla coniazione, che promijeil DU 

cutionem patiuntur propter L jujli- vìnoMaeflro, allorché dì ffe : Beati 

tiam , quoniam ipforum e fi Regnum quelli , che pàtifeono perfecuzioni 

-Ceeforum . per la Giuft izia , perchè a loro ftà 

preparato il Regno de* Cieli • 

1 • Ma- N » Fa 
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§«ii. Magna proindè opus eft 
prudentia , & fortitudine , quam_» 
ab ìpCo Domino humiliter depre- 
caberis : prudentiam , ut feias per- 
fecutionum qualitatcm cognofee- 
re; plus cnim faepius perfequitur 
blandus amicus , nimium corpora- 
lis falutis amor , qui fecundum_> 
camem ambulans dcfpicit ca » qux 
funt fpiritus , quam hoftes ipfi effi- 
caciorcs . 

§.3. Ideò con firma propofitum 
tuum cuncìa ex prarcepto Evange- 
]ii metiri» neque in partem ali- 
ena m a] ioni m rumore de Accio . 
Hoc eftApoftolicum illud legiti- 
mè certare , vel cum juftitia vive- 
re ufque ad mortem , vel non tr- 
mere propter juftitiam mortemi 
ideò non infracìo animo fis ♦ quan- 
documque prò juftitia certandum 
eft , nec otiosè deferas Purpuram » 
nifi proprio fangurne «tllam tin- 
gere , cum opus fucrit , fis para- 
tus : 

» » ■* • • 1 

§.4. Memento preclari illins 
Cardinal is Gratiani effati : Not ex 
•ìlia Curia fumut , qua minai Pria- 
cipum nefeìt pavere * 

Rccole etiam, quod ho- 
mo per penccutiones anihilari ad- 
irne vivens incipit » & di vinse Jufti- 
tìz in hoc Cuisfieri amaaiter gau- 
de * er'tque hoc perfecutioneiru 
pati propter juftitiam . 

* » 

S. 6» Propter juftitiam vexatos, 
omni ebaritatis officio cotifolaboj> 
&.(uftentabo, 

1 ? * * • • 
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§• II> Fà però di mefiieri una^j 
gran prudenza , e fortezza , la qua- 
le domandata! umilmente al Signo- 
re : la prudenza per cono/cere la^t 
qualità delie perfecuzìoni $ pefeia- 
cbè lene fpejfo perseguita più cru- 
delmente quel piacevole amico , cioè 
l'amore /moderato del corpo , il quale 
regolando/i colla carne Jprezza le* 
coje dello fpirito , che gli JleJfi nemi- 
ci più potenti . . 

§.3. Stali lifei pertanto il tue pro- 
posto di mi furare tutte le cofe copre* 
cetti dell Evangelio, ne declinare in 
parte* alcuna per quello, che altri vo- 
gliono dire . §>uejh fecondo il (enti- 
memo dell' Apojìolo è quel combatte- 
re legittimamente, e vivere con giu- 
Jìizia fino alla mortelo non temere la 
morte per la giujìiziai onde ogni vol- 
ta che fi debba contendere per la giu- 
fiizia ferba un'animo ben forte , e co- 
lante , nè ti giovi di vefìire la Por- 
pora vanamente , fe non Jet pronto 
di tingerla , quando fia idi bifogno , 
col proprio /angue . 

§. 4. Sovvengati fpejfo di quel bel 
detto del Cardinal Graziano:No\ fia. 
mo di quella Coi teche non fa im- 
paurirfialle minaccie de'Principi . 

§. 5. Peti fa ancoraché l'uomo col- 
le ferfecuzioni comincia ad annien- 
tar Jt ancora vivente » e godi amoro- 
fametitty che coi) pojfa fodi sfar ft alla 
Giuftizia Divina , e quejh" vera- 
mente farà patire le perfecuzìoni 
per la gt ufi zia . 

§. 6. Confolaro con ogni uffizio di 
carità, e fojìentarè volentieri quelli^ 
che faranno veffati per la gi ufi zi a* 

CAP. 
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CAP. XIV. 

Della Viriti della Povertà . 

DALL' indefetfò ftudio , che facéa quefta bell'anima di perfezionar 
femedefima fecondo la norma dell'Evangelio, alla quale per lo 
più aveano la mira le fue meditazioni , ebbe origine quel Tua grande_> 
amore alla l'anta evangelici povertà . Sono le ricchezze lacci degli af- 
fetti quando fi pofledono , e fono fpine al pie quando fi cercano ; ondo 
il favio Leandro , per non avere ad inciampare nel cammino della falu- 
tc , pofe in non cale le ricchezze della cafa paterna , ed inalzato alla-» 
facra Porpora non altro cercò , che d'efler povero . 

Non lati K) egli poco , quando 1 afe 16 la Cafà Colloredo con tutti 
que' commodi , che ivi godéafi , per girfene altrove a far vita privata » 
e piuttofto feonofeiuta , e negletta . In tutto quel tempo, in cui giova- 
netto attefe a' fuoi ftudj in Roma , non animile nella fua perfona > nel- 
la cafa , dove abitava , negli abiti, e nella menfacofa , che nonrendefle 
odore di povertà r fchivando in tutto ciò il fuperfluo , e rrftrignendo 
altresì il convenevole dentro i limiti d'una diftinta moderazione, per 
cui piuttofto facèa figura di povero (Indente , che di Cavaliere titolato » 
figliuolo del Marchcfc Fabio Colloredo. Entrato pofeia nella Congre- 
gazione dell'Oratorio dieffi alla prattica di quefta virtù con tutta l'am- 
piezza del fuo cuore . Non rinunziò , è vero » il fuo patrimonio, ma_» 
fi fece amminiftratore delle fue entrate, per dlfpenfarle a* poveri , e_> 
per cambiare le fue facoltà con le loro miferie . Poveriffime mantenne 
le due fue celle » (olite afTcgnarfi a ciafeun di que' Padri , ed in eflTc , ol- 
tre il picei ol letto, poche immagini di Santi , alcuni libri neceftarj all' 
efercizio de' fuoi minifter}, ed altre robbicciole di poco valore , non_* 
ifcorgèafi vermi' altr' ornamento . Non rinov.avafi indotto le vefti 
finattantochè leufate nonfoftero talmente logore , che non più reg- 
geflero all'ago , c non più fomminiftrafiTero luogo alle pezze . Le fotto- 
vefti poi dirli notèano piuttofto (tracci , quali gli fervi/fero di calzoni » 
c di giubba ; ed in quel giorno » in cui andò a prender l'abito Cardinali- 
Zio, fù di meftieri fi face/Te impreftare le folto vefti , per non recare co' 
fuoi cenci ammirazione all'anticamera del Papa . Tali divife della fua. 
volontaria povertà erangli fopramodo care in quella guifa , che da' ric- 
chi del mondo fi ama , e fi apprezza il migliore delle loro facoltà , co- 
me chiaro apparifee da alcuni avvenimenti, che qui foggiungonfi » 
Avèa egli dato a raccomo lare u'ia fui vefte a perfona poco prattica-» > 
o poco accorta in tal me&cro : quella conofcendo d'aver nelle mani 

N 3 pint-- 
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piuttofto la manfuetudine , che la vefte di un'uomo , il quale non lagna- 
va»* mai d'efler mal fcrvito , fi valfc di alcuni ritagli di varie forti di 
vecchia ftja per rattoppar! e , e per compiere, comunque fi fotte, l'opra 
fua . Comparve una mattina alla ricreazione infieme con gli altri Pa- 
dri il Servo di Dio con quell'abito da pezzente, ed avvedutoli , che_> 
quella feoncia raccomodatura offe ndea l'occhio de* fuoi fratelli , per 
non recar pregiudizio alla decenza dovuta almedefimo abito » rifolvet- 
te di mutarlo , ma per la divozione , ch'egli avéa a quella foggia di ve- 
ftir da mendicoi non volle fpogliarlcnc per tutto il rimanente di quei 
giorno . Ridotto quafi all'eftremo della vita in quella gravili! ma infer- 
mità , di cui parlammo nel primo Libro , alcuni fuoi divoti gli tolfero 
furtivamente gli abiti logori , e rattoppati per ferbarli appretto di loro 
come preziofe reliquie : fuccedette poi , che rallentandoli uell'infermo 
il male» fi ravvivarono lefperanze della fua falute; onde fù d'uopo 
fomminiftrargli nuove vedi , ed inorpellargli meglio » che fi potette , 
l'innocente furto dell'altrui divozione . Per verità l'acutezza del male 
non ebbe tanta forza di tormentargli il corpo , quanto una tale non_» 
afpcttata notizia gli afflitte l'animo umile , ed amante della fua pover- 
tà 4 Riguardava egli quel nuovo abito apprettatogli » come tal'uno ri- 
guardar mole le fpoglie rimaftegli di perfona cara a lui rapite , e non», 
potèa far di meno di sfogare di quando in quando co' fuoi domeftici gli 
amari fenfi del fuo del mò cuore . > 
Piucchè mai eroica fi refe nel Colloredo quefta fua volontaria po- 
vertà nel tempo , ch'ei fù Cardinale, Non foftrì quefta virtù inetto per 
. la conferitagli fublirae dignità verun 'altra variazione di quella , che ri- 
guardar potéa il rifpetto dovuto alla fua Porpora • Quando ei non de- 
sinava inlieme con gli altri Padri nel comrauncR.fcttorio della Valli- 
cella > più frugale , e più povera era nel fuo palazzo la menfa » qual vo- 
lea fc gFimbandittè fopra d'un picciolo , e nudo Tavolino , non altri- 
menti , che trattar fi potrebbe un povero Prete ; ed eflfendoché da uno 
de' fuoi domeftici foflcgli una mattina preparato il pranzo (òpra unu 
tavola più decente , la fé fubito ter via con dire , no» averfi ad imban- 
dire un cernito adAffuero: dalla qual riprenfione mortificato * e confu- 
fo quel fuo fervo, volle giufìificare la fua attenzione con replicare» > 
cb'eifuppofio non avèa d'imbandire conviti ad Ajjùero , ma bensì il pranzo 
ad un Cardinale , ma il Servo di Dio foggiuntó : Dite ad un povero Car- 
dinale: ed in fatti non vi era in tutto il facro Collegio povero Cardi- 
nale , comecché Regolare , ed avvinto dal voto della povertà , il quale 
più di lui fi compiacele d'efler povero . La fola neceffità di dare udien- 
za agli efterni , o di trattar qualche negozio appartenente alle fue ca- 
riche , trattenéalo nel fuo palaz/.o : peraltro la fna gradita abitazione* 

era 
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era nelle due povere celle rifervatefi nella cafa de* Padri dell'Oratorio* 
come altrove fi è fatto menzione . Pochi , e di poco valore furono i mo- 
bili del fuo palazzo . Le Tue carrozze non avèano a rinovarfi primu 
che foflero ben logore , e ridotte afegno , che vi pcnetraffe al di dentro 
la pioggia , o ricufafTero di più fervile i legni vecchi , ed ormai fracidi • 
La fua fletta Porpora non giungeagli ad efler grata » fé non quando ve- 
dea la confumata dal tempo, e dal frequente ufo , che ne tacca , ficchè 
potette fenza offendere il decoro di quel facro venerando abito nafeon- 
dervi qualche pezza , ovvero feorgervi fpe [Te rammendature. Lefuc 
rendite fembravangli foverchie , quantunque fottcro appena baftevoli 
a mantenerlo oneftamente nel fuo grado, e furono da lui pottedute co- 
me patrimonio de' poveri , a' quali del continuo con larga mano dif- 
pcnfavale, più bramofo egli difòggiacere agl'incommodi dell'altrui 
povertà di quel , che fbttèro i medefimi poverelli. d'elTer da lui Avve- 
nuti . Non una ibi volta i Sommi Pontefici gliefibirano raccrefeimen- 
to dell'entrate , ma egli feraprc coftantcmcntc ri fiutollo, ad ducendo- 
ne per motivo un fuo particolar fentimento, cioè* addire , cb'ei riputa- 
va ingiuria de Ih dote ajfegnata dal Santo Pontefici Innocenzo XI. alias 
fua Porpora alterarla con nuove rendite . InnocetuoXllnavTcbbe alme* 
no voluto alleggerirgli il pefo de debiti da etto contratti pel fòvveni- 
mento de' poveri > ma il buon Cardinale ancora in «iòdica canofeerc 
il fuo amore verfo l'evangelica povertà ; poiché a guifa. di un mendico 
ricevette dalla carità del Pontefice la limofina oiTcrtagli , ma nel tem- 
po fletto dimoflrò quella modeftia , qual'è proprio carattere de' poveri 
contenti , esprimendo (blamente in parte la richieda nota de* medefimi 
fuoi debiti . Da quello diftaccamento dal denaro » e da ogni altro pro- 
prio intcrette prendèano motivo i di lui corrifpondcnti di prolungargli* 
o diminuirgli il pagamento delle penfioni , e de' frutti de' fuoi Benefizi: 
ma non pertanto eidolevafi della poca attenzione di coloro, i quali 
non facéano conto di vedere un Cardinale ridotto alla nccem tàm meo* 
dicare il fijo per potei vivere fcn/.adifcapito del fuo decòro , ijiu 
Porporata di tante virtù , qua l'era il CoUoredo,ificcome guadagna vati 
il cuor di tutti 1 cosi tutti averebbongli voluto d un oli rare 1 con traici ni 
della lor benevolenza con ricchi doni . Nella fua promozione al Cardi- 
nalato la Città d'Udine Metropoli del Friuli , ov'è pofto il Caftello Col- 
loredo , preparògli un preziofo regalo d'Argenti in varie guife gentil- 
mente lavorati ; ma appena ciò rifeppe il novdloCardinale , fò inten- 
der con buon modo a quel ragguardevole Magiftrato ,_ch'ei non altro 
accettato avrebbe delle fplendide loro efibizioni, te non la gerifilezzi» 
del loro animo verfb la fua perfidia , e la lorodiftinta divozione Verfb 
la fua dignità • Con umili efpreflioni rimand 6 indietro que' molti pre- 
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feriti in tale occafionc inviategli , a riferba d'un fol Rocchetto di non_» 
molto prezzo , qual ritenne per avere appiedò di fe qualche memoria 
d'una perfona molto da lui apprezzata. Allorché per commilfiono 
avuta dal Papa Clemente XI. portèlli ad afliftere al Capitolo de' Padri 
Minori Conventuali celebrato in A/fifi , come in altro luogo fi é" narra* 
to , ricevette in dono dalla liberalità » ed amorevolezza di quel corte- 
iìffimo Pontefice * oltre una ricca Pianeta , una cedola di 100. doble ; 
ma il Cardinale gelofo di coofervare la fua povertà , fe aggiungere Cu- 
bito alla preziofa Pianeta l'arme del Pontefice , e donolla alla Sacreftìa 
di que' Padri : la cedola delle 100. doble fù da lui cutlodita , come urm 
deponto , fino al fuo ritorno a Roma > e con maniera aliai propria fug- 
gcritagli dalla fua (ingoiar prudenza fatta ritornar nelle mani del San- 
to Padre , da cui ebbcla in dono . 

Volle altresì comparine la fua povertà ne* regali , quali egli fteflò 
ad altri facéa,. confiftendo quelli in librettini di divo/Jone , o altre fa- 
migliami cofe di poco valore , nonaiifdicevoli neppure aRcIigiofi di 
ftretta otlcrvanza. Nello fpofolizio del Signor Conte Girolamo Col- 
lorcdo fuo Nipote con una Dama aflai ragguardevole della Germania.» 
volle concorrere aucor'egli con gli altri Congiunti adimoltrar gradi- 
mento di tali nozze ; e perciò fe ligillare in una léatoletta ordinaria al- 
cune facre Reliquie , e quello fù tutto if regalo inviato da lui a que* no- 
biliflimi Spofi . Concluderò quello Capitolo con dire , che fù tale , o 
tanta la fua attenzione , e il defiderio di perfezionarli in quella virtù 
della povertà , che non vi volle poco per distoglierlo dal penficro di le- 
varli dal ietto li banchi di ferro, riputaftdolifuperfiui » mentre potèafi 
a quelli fuppjire con altri ài ro/.zo legno, L'EccellentiUimo Erizo 
Ambafciadore della Republic a di Venezia in Roma nell'anno 1699. 
non potèa perfuaderfi , che si gran Porporato vi ve (Te in tanta miferia , . 
quale avea udito rapprefentarfi ; onde una fera volle ad ogni patto effer 
condotto nelle di luiftanze della Vallicella; ma in vederne quivi co' 
proprj. occhi l'originale rimafe cosi attonito , e confufo , che avvedu- 
tofene il Cardinale, gli dine.: Signor 1 Ambafciadore non è buon'argomen- 
to dàlia fola sfleriorita mi furar la virtù • 

CAP. XV. 

, Y-S.'uA Detta fua verrinai Purità . 

FU il noflro Leandro d'una illibata angelica Purità d'anima,e di cor- 
po , per quanto fi può raccoglier dall'uniforme collante concetto , 
che di lui ebbero queliti quali aver potèano una piena contezza di tutta 
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la Tua vita • Religiofi , ed altri Sacerdoti di non ordinaria bontà} e fa* 
vie/za ♦ che guidarono in ogni flato , per cui egli pafsò, la fua cofcicn- 
za, e udirono le fue Confezioni generali , concordemente atteftano 
eflerfi da lui mantenuto Tempre intatto nella mente , e nella carne que- 
fto candido giglio . Non altrimenti ne giudicarono altri Ecclefiaftici , 
e Secolari Tuoi congiunti , e domeftrci 1 uomini molto accorti nel dar 

Siudi/.io del buon coftume j i quali lo ebbero in prattica dal germogliar 
ella fua adolofcenza fino all'età fenile . Per dir brievc ri Aringo in una 
tutte quefte teftimoniaiize, ed è quella, che ne porge Monfiguor Guic- 
ciardi Vefcovo di Narni , alla di cui attenzione , e diligenza in racco- 
gliere le infigni virtù di quello Porporato molto dobbiamo . Egli adun- 
que in una fua Lettera in tal propofito fcritta, e dame altre volte dt 
iòpra accennata Ieri ve cosi : Il Cardinal Giambatifta Coftaguti* ebeta 
pr attico familiarmente appena afe ito dalla fanciullezza in re faro , quando 
ambedue per alcun tempo vi dimorarono , uno appreffo al Cardinal Vincen- 
zo fuo fratello , allora Legato d'Vrbfno, e Poltro appreffo Monpgnor Brefcia 
nobile Veneto , e fuo Parente , Vicelegato di quella Provincia , ne parlava 
come d'un 1 Angiolo in carne ,vd in quejìi termini bò udito farfene frequente 
commemorazione da Don Carlo Antonio Puccinelli Sacerdote di molta pie- 
tà , che per qualche tempo Pebbe in cura , e fk poi uno de 1 Secretar j deliaci 
Sacra Penìtenzierìa , e dal P. Carlo Bovio , che Pebbe fcolaro nel Collegio 1 
Romano , e da Monpgnor Stefano Me n atti , ebe fu poi Vicegerente , e mori 
Vefcovo di Como , il quale mi diffe più volte , ebe in quell'età era moflrato 
a dito , come un'altro Beato Luigi Gonzaga . Di anni 18. confagroffi a Dio 
nella Congregazione dell'Oratorio* f otto l'educazione di quelli , che Pavia* 
no ricevuta da' primi Compagni di S. Filippo , e s) ben corri fpofe il buonJ 
terreno alla buona coltura , che non è poi maraviglia yfe le rendejfe in tantm 
copia fruttus honoris , & bone/lati s . {Quanti lo conobbero in ogni età , itLa 
ogni flato , tutti l'ebbero in concetto di vergine , e parìa quaft , che il con- 
dor del fuo giglio traluceffe ancora nell'innocenza del fuo afpetto , e confer- 
vaffe nelle frefebe carni d'un fettuagenario la foavità del colore , e la fra- 
granza dell'età più fiorita* Sino a qui il fopradetto Prelato, il quale fu 
ancora fuo intimo familiare , come fi è già notato; e l'opra vide lungo 
tempo alla di lui preziofa morte . 

Qucfta fama sì celebre, e sì umYerfale della fua verginal pudicizia 
derivava ancora da una certa puriflima luce , la quale , come poc'anzi 
fièoflervato, dal fuo cuore illibato trasfondèafi , come da limpido 
criftaHo , nella chiarezza , e verecondia del fuo volto , nella modeftia 
ditutt'ifuoifentimenti, ed in una religiofa circofpezione in tutte lo 
fue azioni ; onde parèa copiato aveflè in Ce medefimo quel bel ritrat- 
to , che della Vergine delle Vergini fece S. Ambrogio ; poiché dallaj 
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virtù della pudicizia venivano regolati i fuoi pafli , mifurate le parole , 
comporto il getto , dcpreiTo lo fguardo , e talmente difpofto ogni cfte- 
rior movimento della perfona : Vt ipfa corporis fpecies Jìmulacrum fue- 
rtt mentiti figura probitath . Quindi é, che il folo afpetto di Leandro 
compungeva coloro, che vedéaufi dal vizio della LuiTuria macchiati : 
in altri eccitava l'amore alla virtù della caftità , e dilfipava dalla men- 
te altrui quegl 'impuri fantafmi, da' quali moleftati venivano i loro 
penfieri ; così riferirono alcuni della Tua Corte, elTere a loro ftefli av- 
venuto allorché erano all'aliti da quella Torta di tentazioni . 

La fola carità , o altro virtuofo motivo obbligarlo potéa a trattar 
con donne, ed in tali contingenze ufa va quella circofpezione » cho 
veftc d'angeliche proprietà le umane fpoglie; né alzò mai occhio a 
rimirarle in volto . Fù ofiervato nella Vallicella, laddove fono le dan- 
ze contigue alla Cappella di S. Filippo Neri , in abito Cardinalizio udir 
per lo fpazio di tré ore continue le iftanze di alcune Monache foraftic- 
re con gli occhi Tempre fiflì in terra , e venendo dipoi addiraandato da 
un fuo famigliare , qual'egli volle preferite a tutto quel lungo ragiona- 
mento , di qua l'età ei giudica]] e quelle buone Religione ; rifpofe con diver- 
tire altrove la domanda , che fembravagli il loro abito effere alquanto 
grc/folano. La Signora D.Ifabella dcll'illudre Romana Famiglia de' 
Gaetani Monaca Oblata nel Monaftero di Torre di Specchi , più volte 
trattò con eflblui delle cofe appartenenti al fuo intcrno;manon fù giam- 
mai da lui rimirata in volto , com'clla fletta palesò ad uno della Corte 
delmcdcfimo Cardinale, ammirata non meno della rara fu a mode- 
dia , che delle fantiflìme mailìme , quali ufcivangli dalle labbra ; per- 
iodi è ebbe a dire di quelli , che lo fervi vano , avcr'eglino una forte di- . 
ftinta , c da lei didimamente bramata di fervire un'Angiolo , alluden- 
do in ciò dire alle angeliche doti del Colloredo , ed in ifpezialtà alhu 
fua verginal pudicizia. Egli ordinò a' fuoi Corteggiani non introdu- 
ceflcro femmine nel fuo palazzo , detto perciò da lui cafa a Dio confà- 
grata , come qualunque altro ChioftrodiRcligiolc famiglie ; né fù mai 
tanto rigorofo in efigger l'obbedienza ad altri fuoi comandi , quanto 
a quello , di cui al preferite parliamo • Stava egli una mattina a federe 
amenfa nel fuo palazzo , ed il Marchetti, altre volte menzionato, 
leggeva com'era folito in tavola , quando improvifamente , come fo 
da una novità forprefo foiTe , s'alzò in piedi , porfe attento l'orecchio , 
e trattenendo allo ftetTo Marchetti la parola fulla lingua '. Fermata , 
dille , mi pare d'udire nel palazzo la voce d'una donna , e già incarni na- 
vali per accertarli del vero , ma prevedendo il Marchetti da quefto nu- 
volo qualche tempella fopra qualch'uno della Corte , prevenne i fuoi 
paffi , ed avendo ritrovUto al di fuori della (aia una vccchiarcila lavan- 

da- 
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darà colà portata da non so qual contingenza , immantinente diftac- 
ciolla ; ma per non inafprirc l'animo del Cardinale , diflegli , che la vo- 
ce da cflfo udita non era d'una donna , ma bensi d'un mufico , il qualo 
andava rintracciando uno della Corte. Stette a quefta relazione al- 
quanto fofpefo , e come dubbiofo il Cardinale »e poi con qualche rifeu- 
timcnto duXe : V egli a il Cielo , che pa così , come voi dite : bi fogna guar- 
dar p dalle donne , come dalla morte de' peccatori : pano buone quanto p i o- 
glia-, fe non ifeottanoi 0 poco, 0 affai fempre tingono . Con quefti fen irnien- 
ti formò pofeia un grave fermone , col quale la fteflà fera ammoni , ed 
atterri tutti Tuoi domeftici convocati per qucfto motivo nella Cappella 
del palazzo, c conchiufe il fuo efficace dire con quelle rifolute parole : 
Se io faprò , che alcuno de* miei farà di qui innanzi ardito d'ammettere^ 
donne nel mio palazzo , farà quefti immediatamente efclufo dalla mia Corte» 
Non volle mai accondefcendcrc alle molte premurile iftanze fattegli 
in varj tempi da alcune molto ragguardevoli Signore , per aver da lui 
udienza nel fuo palazzo , ma riccvettcle nelle accennate flanze terre- 
ne della Vallicella contigue alla Cappella di S. Filippo , e fempre con_, 
tal portamento della perfona , che recava divozione, erifeuoteva ve- 
nerazione da chiunque ragionava con elfo lui • In fomma fu egli intor- 
no a quello punto cosi dilicato , che la prima grazia , di cui nchiefe il 
Papa , fubito che ricevette il Cappello Cardinalizio , fu la difpenfa dal- 
le vifitc (olite farfi da' novelli Porporati ad alcune Signore PrinciperTc • 

Ferivano altamente le fue cafte orecchie que' detti , che traviano 
dalle perfette regole delPoneflo parlare, e qualunque fale frarami- 
fchiato nell'altrui licenziofo dire , appena caduto fu quel puro fuoco , 
di cui ardeva il fuo cuore , fc oppia va con tal fragore di zelo, che ne ri- 
manevano intimoriti que' medtfìmi , i quali dejl'offefa moderna pren- 
dcanfi gioco . Cosi narrammo nel primo Libro eflcrc avvenuto ad al- 
cuni giovani fuoi coetanei , e ^ondifcepoli , allorché egli ftudiavalo 
belle Lettere in Roma , e cosi vien riferito eflfergli accaduto in ogni al- 
tro incontro di cosi fatti ragionamenti . Fù infomma così gelofo il pu- 
dico Cardinale in prefervarfi da qualunque alito , che offender potette 
la purità de' fuoi penfieri , e de' fuoi (entimemi , che occorrendo ven- 
tilarli nella Sacra Congregazione del Concilio , ov'cgli dava il fuo vo- 
to, caufe matrimoniali , era d'uopo, che il di lui Auditore ftudiaflo 
molto a veftir modeftamente i fatti nudamente addotti da' Curiali nel- 
le loro Scritture , le trafportaflfe altresì dal volgare nell'idioma Lati- 
no , ed in talguifa ad cflfo le rapprefentalTe, per non vederlo foverchia- 
mente arrofmo , e turbato . 

Con altrettanta circofpezione , e con le leggi della più fevera mo- 
deftia cu Ilo di va il rimanente della fua perfona . Non prima > ch'ei fotte 

de- 
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decentemente veftito ammetteva i camerieri , o altri della Corte nelle 
fue lìanze . Tollerava di buona voglia le piaghe , o altre indifpofizioni 
del corpo , per non ifeoprirne alcuna parte al Medico , o al Chirurgo , 
ed effendo una volta non poco travagliato in un piede , non vi vollo 
meno , che un' efpreflb comando del ConfelTore , per indurlo a mani- 
fcftare il Tuo male a chi dovèa curarlo . In uno fvenimento fopragiun- 
togli nella Cappella del fuo palazzo pochi giorni prima della fua mor- 
te , accorfe un Cameriere a rallentargli , come in tali avvenimenti fuol 
farli , le vefti : a queft'azione , benché alienato forTe da' fenfi , ritornò 
in fc , e per il timore defler veduto feompofto gridò : ha/la, befta Mei- 
la fteffa ultima fua infermità , comecché fopito forTe ne' fentimcnti , e_> 
mancatagli la loquela , rifentiffi nondimeno , come forTe flato impro- 
viiamente ferito , al folo tatto della mano dell'infermiere , il quale per 
obbligo del fuo uffìzio ajutavalo nellefue neceflìtà . Venne finalmente 
quefta bell'anima a tanta fottigliezza di pudicizia , che un Religiofo di 
fànta vita , e fuo confidente duTe in lode della fua purità , ch'egli guar- 
dava!] da certe azioni,quantunque buone, e per riguardo a cofe fante , 
le quali efprimeflero tenerezza d 'afletto» per lo timore d'eccitare nella 
fua mente qualche penderò men che onefto . Credette qualch'uno dei- 
la fua Corte , che negli anni della fua gioventù ei riufeifle gloriofo da 
molte battaglie in varie occorrenze foftenute per la difefa di quc(U_> 
virtù, e ciò argomentò da poche parole in tal propofito udite da un 
vecchio di Congregazione . Nè fembra cofa difficile a crederfi , cho 
non erTcndo il Colloredo molto diffomigliante a S. Francefco di Sales 
nell'avvenenza del volto , nella gentilezza del tratto , e nella dolcez- 
za della carità , le raffomigliaflè ancora in quefta forta di pcrigliofi in- 
contri . 

Siccome le perfone cafte , benché inabili al fuo fcrvizio ♦ erano aj 
lui le più care nella fua Corte, così non fù poffibile gli andarTero a gra- 
zia coloro , quali fapéa eflcr macchiati dal vizio della Lufluria ; perciò 
£ , che da' fuoi Cortegiani più volentieri forlriva lo ftrapazzo della fuaj 
perfona , e la fearfezza de' loro talenti , che l'impurità de' loro coftu- 
mi. Avvedutoli , che un fuo fcrvidore perduto era in lafcivi amori , 
non potè mai più vederlo di buon'occhio nel fuo palazzo : fecegli mol- 
te correzioni , ma non vedendone emendazione , fpogliollo della fua_> 
livrèa. Vennegli raccomandato un' atlare concernente ad una povera 
giovane ; ma perchè fapèa erTer quefta poco amante dell'oneftà , non-» 
volle prenderne la protezione . 

Per cotefto fuo amore alla Verginità dicefi , che dal Signore Iddio 
fotfegli conceduto quel privilegio annoverato trà i più Angolari del fuo 
i>. Padre Filippo , cioè a dire , di conofeere al male odore il vizio alhu 
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roedefima virtù oprofto. In prova di ciò il Marchetti fudetto adduce 
alcuni avvenimenti, a' quali egli (tettò trovòfli prefentc, e fono i fe- 
guenti. Ragionava il Cardinalecon ilCariflimifuo MaftrodiCaià,qnan, 
do lo Hello Miniftro richiedo venne neiranticamera da cert'uomo, che 
voleva abboccarli con elio lui ; pafsò l'amba feiata il Marchetti, ed iru» 
ciò viclde il Cardinale turbato , come moleftato folle da qualche gran 
naufea : partito indi a poco il Cariflimi , e rimafto folo con il Padrone 
lo fletto Mirchetti,ndillo prorompere con molto zelo in tali Pentimen- 
ti:^/ devono lafciare andare in buon ora le cattive pr attiche, poiché fovo qtte- 
Jìe danno/e a* giovani , ed a y vecchi , Runafe attonito l'onefto giovane a 
quefta improvifa efortazione, niente confacevole al fuo coftume molto 
ben noto al medelìmo Cardinale ; ma ben toflo venne in chiaro del mi- 
fterjofoavvertimento,allorchèfù ragguagliato del laido vivere di quel 
{oggetto prefentatofì in quel medeftmo tempo nell' anticamera^ « 
Sdrucciolò un giovane in un peccato di carne, e di lì a pocoprefentòfli 
all'udii-iua del Colloredo , il quale dimoftrando di non poter più (offri- 
re il di lui ragionamento , ch'amolloin difpartc , e diflegli : Figliuoli 
voi fiate mate > e vi puzza il fiato . Non capì allora il giovane il fenfo di 
quelle parole , e rifpofe , che non fapèa d'onde derivar potefi'e la graveo- 
lenza del fuo fino , mentre non fentiva in Je mede fimo veruna indi fpofi zio- 
ve ; ma il fervo di Diodichiarògli più apertamente, che dal lezzo di fua 
cofeien/.a tramandava!! quel fetore , che rcndéalo cosi abominevole • 
A quell'ammonizione riemplfli di confutìonc lo fventurato giovane, e 
partitori dall'udienza del Cardinale , non potè contenerli di narraro 
tutto il feguito al Marchetti fuo confidente » cui non giunfe punto nuo* 
va queft 'angelica proprietà del Colloredo di conofeer quefto brutto vi- 
zio alla puzza , che rende , cioè a dire all'oppofizione , ch'egli ha ad 
una illibata verginale innocenza . 

Mantennero le fuc reliquie , anche dopo la fu a morte, la virtù , e 
l'efficacia di fgombrare dall'altrui mente le tentazioni , ed i fantafmi 
impuri ; ond'è , che un fuo divoto, mentre una mattina udiva Metta-» 
«ella Chiefà delia Val! icella, avendo foflenuta una dura battaglia ne' 
(boi penfieri a cagione d'uno fguardoda cfTòfiflato in unadonna,temet>- 
dodi non faperfi più reggere , riiblvette di colà partirli , ma fov venen- 
dogli nel tempo (tettò alia memoria , che portava indotto certi pochi 
capelli del Cardinal Colloredo , vidde (vanita ad un tratto la tentazio- 
ne , e rimafe il fuocuore in una placiditfìma calma. Tanto lafciò fcritr 
to di fe medefimo quello fletto t ri quale negli accennati capelli ebbe* 
pronta la virtù dcll'Altiflimo per ifciogiicrfi da que' brutti , c duri la* 
ci , ne'quati vedeafi intricato-, ' 

CAP» 
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CAP. 



XVI. 



Beila fua perfetta Ubbidienza . 



LA regola dell'Ubbidienza pratticata da Leandro dalla Tua fanciulr 
lezza f m'alia morte fù quella , che da' Maeftri della vita fpiritua» 
le vien propofta a chiunque defidcra perfettamente ubbidire , ed inca- 
rica non folamente la pronta efecuz.one di ciò , che fi comanda , ma il 
venirli dello fieno intelletto, e dello fìetTò volere di quello, cuiappar- 
tienfi il dritto di comandare . Talé 1 ubbidienza degli Angioli .Santi , 
tra i quali gl'inferiori operano con una prontezza raflòmigliata ne Sal- 
mi alla velocità del fuoco : Qffifacit Angehf fuot Jpiritus , & minìjìros 
Juos igntm urentem : ed operano a mùura di quel lume ? che viene loro 
infufo dalle fuperiori Gerarchie , le quali prendono la loro luce dal Pa- 
dre de* Jumi ; e talfù l'ubbidienza del Colloredo in ogni tempo, ed iiu 
ogni flato . 

Amaronlo teneramente i fuoi Genitori * allorché fanciullo dimo- 
iò fotto la loro educazione nella cafa paterna ; poiché lo ebbero Tempre 
pieghevole a qualunque difpofi/.ione di lui f acu l'ero , moftrando egli fin 
d'aìloTa il poflèflo di quella virtù matura , che regola l'età focoia , o 
giovanile » la quale per ordinario vuoreflcre regolata /blamente dal 
fuo fuoco . Trovandoli egli nel primo fior; di fua età , giuntegli non_, 
meno improvilo, che duroildovcrfialiora diftaccare dalla Madre, da' • 
Fratelli , e dalla Patria per girtene in paeli forafìieri fotto la difciplina 
di un Zio ; ma poiché teppe ral'e fière il genio, e la determinazione del 
Mai chete fuo Padre , ubbidì ten/.a replica , e partilli contento della fua 
forte » Lo fieno carattere di giovanetto docile , ubbidiente , ed arren- 
devole all'altrui volere portò teco fuori della fua Patria , e tempro 
mantenne ovunque dal volere de' fuoi Maggiori fù ti afportato , si in 
Pcfaro fotto la cuftodia di Monfi^nor Brefcia fuo Zio , sì in Roma lòtto 
la direzione del Padre Federico Savorgnano della Congregazione dell' 
Oratorio fuo congiunto . Dalle fue labbra non ufeiva fentimento , o 
parola, che dinotane difficoltà-, o amarezza nell'ubbidirc ; ma bensì 
dimoftrava di riconofeere , e d'incontrare il Divin beneplacito in tut- 
to ciò, che venivagli impoflo da' fuoi Maggiori . Un Padre della Com- 
pagnia di Gesù , il quale vedèalo nelle fcuole del Collegio Romano, ed 
ammirava il di lui innocente cofìume , lodò diftintamente tra le altro 
ine virtù la prontezza della fua ubbidienza ♦ 

Comecrefcéa nell'età, cosi crefcéa in ertola brama di pertezioiiai fi 
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Neri , ed ammetto nella Congregazione dell'Oratorio di Roma , veftìflT 
grettamente di quella maffima , con la quale il Aio S» Padre epilogava 
tutta la fua regola , e promoveva alla perfezione della vita Criftianaj 
i fuoi difcepoh , efpreli'a dal medefimo Santo con quelle poche parole : 
Bi fogna, mortificar la razionale . Intendeva egli per razionale quel ra- 
ziocinio » che fa a noi comparire ragionevole il noftro amor proprio ; 
quindi e. > che appena entrato nel Noviziato fi propofè la regola dellaj 
Óongregazione , e la voce del Superiore a guifi d'un' oracolo-delio Spi- 
rito Santo > che dall'umile intelletto fi prefenti alla di vota volontà , co- 
me il fuo miglior bene „ In tal maniera d'ubbidire fi refe veramente fe- 
gnalatoilColloredo per teftimonian/.a di que r mcdefimì , che abitavano 
infieme concflò lui » ed aflèrifcono , che quando ad altri parèa Arano il 
comando del Superiore , parèa ad elfo più. Urano r fi (òttoponettcro alla 
critica idi lui comandiranzichè allora appunto- moffra vali prucchè mai 
perfuafo della rettitudine del comando- » quando altri biafima vano la 
poca ragionevolezza, nel comandare ► Non trovo intorno a ciò rappor- 
tato alcun particolare avvenimento, ma bensì trovo il fen ti mento com- 
mune irà i Padri della Vallicella di quel tempo ,-da' quali facevanfi en- 
comi della fua. perfetta ubbidienza a tutt'i fuoi Superiori 

Con la medefimafubordinazioneei dipende va dagli Uffizialidella. 
cafa in ciò , che apparteneva a* loro uffizi ; ed a que' Padri , che avean- 
k> per compagno ne' loro domeftici roinifterj » fembravadraver fotto 
la loro direzione un Novizio .. Il fuono del campanello deftinato nel- 
le famiglie Regolari perdarfegno delle funzioni communi , od'altro" 
particolar'efèrcizio rompevagUqnalunqurarTareegli allora avette alle 
manine là fpeditamente indrizza vaio »ov'era, o dalla regola ,0 dal fuo 
uffizio chiamato r facendo in tal guifaa gara con gli altri più perfetti 
nell'ubbidienza rd'efl'erc il primo ad ubbidire. Piacerai riferire alcune 
fue matiìme , che riguardano la perfezione , ed il buon'ufo di qucila.* 
virtù - Ditte ad uno della fua Corte ^ il quale moflravagli defiderio di 
abbracciare Io ftatoReligiofo r che l'altezza della perfezione rcligiofì_> 
dee mifiirarfida' gradi dell'ubbidienza . Ragionando un'altra volta con 
il medefimo* già profetto nella Religione de' Padri Cappuccini r e pro- 
motto al Sacerdozio , gli die quell'altro avvertimento : Ora vìcrefee il 
fanto voto dell'Vbbidienza , sì etn i vojìri Superiori , sì con quello , chc^» 
può l'Ordinario fopra i Regolari ; tantoché bifogna flare attento a non fare 
le cofe a- capriccio , fuori del dovere , e di ciò , che vie» preferitto dalle Ru- 
briche , 0 pur'è ordinato da' Vefcovi , e da' fupremi Tribunali ; perchè in~* 
tali volontarie trafgrejponi r quando non vi fiali dtfprezzor vi è" fempre il 
peccato veniale . lo noabò mai avuto ardire di aggiungere di mio arbitrio » 
t per mia divozione un jota alla Meffa * Non j o/o {Regolari , ma ancorai 

noi 
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mi altri Preti promettiamo ubbidienza all'Ordinario, e fe quejlo miaveffc 
datoVeftlio , ne» avrei ricercato la canfa ; poiché l'ubbidienza vera è l'ub- 
bidienza cieca . Sin qui il Servo di Dio . In un'altra occafionc prefe ad 
iftruirlo intorno all'efercizio di quefta medefima virtù, fpiegandoglì 
la varietà , che pafla tra l'ubbidire da fervo mercenario , e l'ubbidirò 
da buon Rcligiofo . Quefti , dicèagli » deve ufeir fuori di/e mede/imo , e 
nulla ritenere di fuo proprio giudìzio, e adduffegli in tal propofito l'efem- 
pio di S. Francesco di Affili , il quale per addentrare i Tuoi Religiofi ad 
una tal fona d'ubbidienza ricbiedéa da loro , che piantalTero i cavoli 
con la radice all'insù . 

Quantunque ornata averte la fronte con la berretta Cardinalizia , 
non ilcofle dal collo il giogo dell'ubbidienza , e non rimanendogli allo- 
ra altro legittimo Supcriore ,cbe il Romano Pontefice , prefe ad offer- 
vare le di lui determinazioni con tanta efattezza , che niente più . Si è. 
ne 1 Libri precedenti lodata la coftanza del di lui animo in fottometterfi 
a gravi incommodi , e difigi ne' Conclavi , per non trafgredire la buo- 
na direzione del medefimo Conclave prescritta, ed inculcata nelle Co- 
ftituzioni Pontificie . Benché egli abborriffe nella fua dignità la gon- 
fiezza , fofteneva però la fua dignità Cardinalizia nè più , né meno di 
quel tanto /richiedono le leggi per riguardo alla medefima da' Sommi 
Pontefici promulgate . Era aiiezzionàto al fuo Titolo , ed alla fua Bafi- 
licade' Santi Nereo , ed Achilleo nella via Ardeatina , quanto era af- 
fezionato alla fua Congregazione » cui appartieni! quella iteffa antica.» 
Sacrofanta Bafilica , ed alla memoria del Cardinal Baronio , il quale 
per lungo tempo la pofTedctte ♦ come fuol dirfi , inTitolo; ma non_» 
fittofto gli fù rapprefentato il defiderio dei Papa Clemente XI. , ch'egli 
OttafTe al Titolo di S. Maria in Traftcverc , fpogliotfi della fua inclina- 
zione , e della fua propria divozione , e aderì al genio del Papa . Pre- 
vidde molto bene » che la fopraintcndenza al Capitolo Generale de'Pa- 
dri Minori Conventuali nella Città d'Aflifi ad elfo appoggiata > ed al- 
trove nella prefente Storia deferitta , recato gli avrebbe non leggiero 
incoramodo , e travaglio , attefa la fua grave età , le fue indifpofizio- 
ni , ed altre faftidiofe circoftanze ; nulladimeno chiufe gli occhi a tutte 
quefte confiderazioni , allorché il Vicario di Crifto propofegli queft 'in- 
carico. Certe particolari ardue commiflìoni , o incumbenze, dallo 
quali altri , a bello ftudio , fi fottraev ano i come da cofe troppo malage- 
voli j venivano a cadere fulle fpalle del Cardinal Colloredo , mercè alla 
fua cieca ubbidienza . Fatto Cardinale non folamcnte noti ifcemòm* in 
lui l'amore verfo la fua Congregazione , ma nè tampoco la foggezzio- 
ne , e la riverenza per dianzi dovuta a' Superiori di quella ; e perei j ri- 
tenne il lodevole cofiumc digenufietterfi , e di baciar la mano a qua- 
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Itinque foflfe novellamente eletto Prepofito della medefima Congrega- 
zione , pattandogli in tal guifa un contrafegno di Tua figliolanz a e di 
oflfequio. Più manifefta, e più eroica diedi a conofeere quefia fu a ub- 
bidienza , allorché il Padre Maflei eletto Superiore vietògli d'interve- 
nire frequentemente alla menfa commune infìeme con gli altri di ca- 
fa » ferabrandogli quefta coftumanza difdicevolc ad un Cardinale . Per 
verità quello divieto fi refe non poco feufibile al Colloredo ; poiché 
non altra coniazione rimategli , quando il Papa lo tolfe alla fua Con- 
gregazione , per darlo al facro Collegio de' Cardinali , che la dolcej» 
converfazione co' fuoi fratelli , ed il commodo di praticare, per quan- 
to gli era potàbile , l'ortervanza della fua regola , conceflbgli dallo 
fletto Pontefice , e dall'uniforme confentimento di tutt'i Padri dellaj 
Congregazione • Ciò non ottante , poiché al Superiore così piacque , 
egli ubbidì , e nella fteffa fera , in cui terminava la fcftività deli'Afcen- 
fionc del Signore , genufletto nel mezzo del Refettorio dopo la cena do- 
mandò a' Padri , ed a' Fratelli licenza di ritirarli da loro con qucfto fen- 
timcnto condicevole al miftero in quel giorno celebrato , ed accompa- 
gnato dal più vivo dolore del fuo cuore : In gaefto giorno , in cui il noftro 
/Redentore dichiarafi di lafciar la Terra per JaUrfetie al Cielo , a me con* 
viene dichiararmi di dovere lafciar e il Cielo per Soggiornare in terra : ejr 
di H in poi più di raro comparve nel Refettorio con gli altri , finattan-? 
toché ritenne il governo della Congregazione il detto P. Maflei • 

Avéa inoltre , sì nello flato privato di Prete dell'Oratorio , sì nell* 
eminente grado di Cardinale di S. Chiefa una finccra fubordinazione 
al fuo Conreflòre in ciò , che apparteneva allo fpirito , cdal regolamen- 
to di fua cofeienza . E quello era il configlio , che dava ad altri , di fog- 
gettarfi al Padre fpirituale nelle cofe dell'anima , come un Novizio ai 
tuo Maefl r o » e dipendere affatto da fuoi cenni ogni qual volta egli fia~» 
fperimentato per uomo retto , difereto, e prudente. Quantunque il 
buon Cardinale portato fotte dal fuo fpirito ad uno flraordinario rigo- 
re contro fe ftcfTo , baftavagli nondimeno il comando del Confeuoro 
per rallentare quefta fua rigidezza . Abborriva egli al fommo tra le al- 
tre morbidezze quella di farli rifcaldare illetto , ma quel Fratello di 
Congregazione » ch'era deftinato a fervido , volle ufargli quefta per Ini 
ftraordinaria carezza in un tempo di rigorofo freddo , e di certa fua in- 
difpofizione. Appena fc ne avvidde il Colloredo , ingiuntegli , che defi- 
tteflc da quella novità , ed ambedue contrattarono tra di loro per qual- 
che tempo , il Fratello a favore della carità, ed il Cardinale per amore 
della penitenza : la virtù dell'ubbidienza ruppe finalmente il contratto.; 
poiché ditte il Fratello, ch'egli veniva obbligato dal volere del di lui 
Cònfettbre ad efercitare con lui quell'atto di carità : tacque allora l'ub- 
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bidiente Servo di Dio , nè diè verun'altro legno di fuo difpiacefe . Si è 



giunfe , che accrefeefle qualche cofa di più ali 'ordinario, fuo fcarfiilìmo 
cibo , viaggiunfe un mezzo bicchiere d'acqua per non mancare all'ub- 
bidienza ,"c per Sodisfare nel tempo fteiTo alia fua ardente brama di pa- 
tire ; ma qui devo foggiugnere , che rhaputafi dal Tuo Confeflòre que- 
lla fotti^liezza d'interpretare le fue parolcparJògli più chiaramente^ , 
ed obbligòllo a confortare il Tuo indebolito ftomaco > non con l'acqua , 
ma con il vino . Rimafe l'umile Cardinale confufoa queft'avvertimen- 
to in vederli pofta feopertamente fottogtiocchi la fua occulta indù- 
Uria , non però fece il ritrofo , come far fogliono certi allcttati peni- 
tenti alla nuova regola preferitagli , ma di lì in poi fivalfe del vino 
mefcolàto con acqua , o per meglio dire d'acqua temperata col vino , 
affinchè fotte ubbidiente la fua mortificazione . Più d'ogni altro prova 
]a fua eroica fommiflione , ed ubbienza a' configli , ed al volere del fuo 
Confeflbre il feguente avvenimento. Nel viaggio, ch'eifece da Roma 
ad Aflifi , e quindi a Loreto , andò una mattina privatamente ad unu 
Chiefa per confetfàrfi prima di celebrare la fanta MeiTa . Il Confe (To- 
re ^ch'era un buon vecchio non conofeendo chi egli fofTe , domandogli 
donde venifle : Vengo da Roma , rìfyofe il Cardinale : bene , ripigliò ij 
ConfelVore , come fate limofwe ? La rifpofta datagli dall'uomo di Dio fìi , 
ch'ei procurava farne quanto permettevagli il fuo flato : pafsò innanzi 
con le fue interrogazioni il Padre , e volle da lui fapere qual fi folTe il 
fuo flato : Il mio flato , foggiunfe il Colloredo , è que/io de 1 Cardinali di 
Santa Chiefa . A quello dire nulla rimoflò dal fuo zelo il Confeflfore , 
obbligòllo per ragione del fuo flato a diffonderli nel fovvcnimento de* 
poveri . Ricevette un tale avvertimento il Cardinale con un vero fpi- 
rito di umiltà , e con un viro fentimcnto d'apr*ofittarfene , e fù ofier- 
vato , che in quell'anno appunto crebbero le fuc hmofine al di fopra di 
* quelle dell'anno antecedente fino alla fomma di x 1 8. feudi . Ecco in_, 
qual maniera lafciavafi regolare a guifa d'un bambino fotto la cuftodia 
della madre un Cardinale grave d'età , ricco di prudenza , e riguardato 
da tutti come un'Angiolo in terra • 



QUEL tanto, che finora fi è detto di queft'infigne glonofo Porpo- 
^ rato è un ripartimento di fue virtù , e di fue illuftri azioni . Ho 
dato a conofeere la di lui eroica , c fanta vita , come un'artefice , cho 
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porge a confiderai nelle fue parti diftinto il gran lavoro , eh' egli hi 
per le mani . Ora é tempo di raccoglierla tutta infieme , e di mettere 
in profpettiva la-continuazione d'una vita innocente , e ricca di tutte 
le già narrate virtù , proporzionate ad ogni fuo itato dal primo difecr- 
nimento del bene fino all'ultimo de' fuoi giorni . 

Tutta la Tua puerizia fu un (àggio di provetta virtù, che fenza ve- 
runa interruzione, o ritardamento vedéafi crefeere nel fanciullo Lean- 
dro a mifura dell'età , e del fenno; onde i fuoi Genitori , i Congiunti , 
ed i Vaflàlli da quell'intreccio maravigliofo di doni di natura , e di gra- 
zia , che in lui feorgeano , niente frammifeh iato di puerili leggerezze , 
non a calo presagivano, fuccedere dovefle ad un'alba si chiara un gior^ 
no più del folito luminofo • Nel tempo dell'adolefcenza , e della gio- 
ventù ei lafciò nelle fcuolc , nelle Chiefe < negli Oratorj , negli Ofpeda- 
li , nelle Città , ne' Palazzi, e da per tutto , ovunque fece fua dimora^ > 
tal buon'odore di fe , che diftinguevafi tra più buoni , ed innocenti gio- 
vani fuoi coetanei , chiamato perciò fin d'allora, dagli uomini favj un* 
Angiolo del Cielo , un Beato Luigi Gonzaga , un fanto giovanetto • Tra i 
figli diS. Filippo > diHe un Padre de' più accreditati della Congregazio- 
ne dell'Oratorio , dappoiché Leandro velli quel fanto abito : Trà 9 figli 
di S, Filippo il P. Collere do non cedè a veruno nell'umiltà , nelP ubbidien- 
za , e nella piena ojfervanza del noftro Ifiituto ; ed in fatti quel primo ve- 
ro fpirito di Congregazione, di cui egli providdeli ncl.No viziato, man- 
tenne fempre , e fempre più perfczzionollo > adoperando in ogni oc- 
correnza tutto il fuo zelo , affinchè quefti non fi fcemarTenè punto , né 
poco 1 tanto in fe medefimo , come negli altri • Allorché viddefi inal- 
zato al di (opra della fua Congregazione trà gli Eminentifiìmi Porpo* 
rati , fù veduto altresì da quella fublimità rìfpkndere a guifo d'un lu- 
minofo pianeta a tutta la fua Congregazione nella perfezione della re- 
golare offervanza fino al tramontare de' giorni fuoi. Non vihàtcfti- 
monianza , o tradizione più di quefta commune trà Padri dell'Oratorio 
di Roma , o foflèro de* più anziani * o coetanei , ovvero pofteriori ad 
elfo . Un di loro , il quale fù poi Arcivefcovo di Ragufi,xichiefto a por- 
re in ifcritto le più ragguardevoli azioni , c l'eroiche da lui offervatej 
nel Golloredo per lo fpazio di molti anni , e udite per tradizione da' fuoi 
maggiori , dopo averne compilato un lungo catalogo , così concludo 
nel paragrafò 51, In anni 22. continui , chebò avuto occafione di tratta- 
re , anche intimamente , il Cardinal Co II or e do, fempre Pbò veduto col me- 
defimo tener di vita , fenza ver un'alterazione , edbò fempre ammirato la** 
fopr abbondanza della grazia di Dio , e dì tanti. doni ^ e s) fegnalate virtù * 
delle quali era sì altamente arricchito . Il gran numero, e la gravezza^ 
de' fuoi affari non gli tolfero giammai le molte fue orazioni , divozioni, 
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ed altri efercizj di mifericordia, religione, c pietà, quali da giovanetto 
fi preferifle , ma piuttofto che negare, o ditìerire a Dio , ed a' Santi fuoi 
il confueto quotidiano omaggio , toglieva a fc medefimo le ore del ci- 
bo , c quelle del Tonno. Si valfe dell'alto grado ecclclìaftico , a cui afee- 
fe per rendere al fuo Divino Signore , ed alla Tua Chiefa teftimonianze 
vie più illufori della fua collante fede, a favor della quale atiaticoffi per 
tutto il tempo della fua vita , per difenderla , e dilatarla ; e la fua morte 
altro non fù , che un facrifizio della fua medefima vita fatto a Dio per 
l'onore , e per la pace di Santa Chiefa , come più innanzi leggendo ve- 
draflt . Le ardue cure aderto addogate, come a fommo Penitenziere , 
e come ad un Cardinale di fovrumana fperimentata prudenza , c d'in- 
violabil giuftizia , e d'infrangibil fortezza, dimoftrarono mio all'ultima 
fua vecchiezza in varj avvenimenti » più fopra riferiti , la fua generofa 
fperanza fovraftarc al timore, ed all'audacia altrui . La gravezza degli 
anni , le molte fatiche , e l'afprc fue penitenze non mai tralafciate , po- 
tettero infiacchire iKfuo corpo, e fottoporlo a varie pcnofe ìndifpolj- 
2:011 i ; ma non ebbero fòrza di fminuire il vigore dello fpirito, ii quale 
ricolmo di (anta carità molto faceva , e cercava ogni di più che faro 
per corrifpondere alla fua vocazione , per piacere a Dio » e per benefi- 
care il fuo prolfimo. Accompagnaronlo fino al fepolcro crefeiute con_j 
■etto lui , e perfezionate per un lungo non interrotto efercizio di loro 
azioni, tutte quelle Teologiche, Cardinali , e Morali virtù , delle qua- 
li fi è riempito il prefente Libro; né è tanto da noi lontana la memoria 
di quello grand'uomo , che non ci Jafci recenti veridiche teltiuionian- 
2e di ciò , che lì è (m'ora narrato . Quella virtù della Perfeveranza rac- 
comandava a coloro , ne' quali feorgeva uno fpirito d'iftabilità nellaj 
lecita delle ftrade, che conducono al Cielo; ed enendo Cornino Peniten- 
ziere non era facile ad approvare a* Regolari il paflaggio ad altre Reli- 
gioni , come che retto ne dipinge/fero il fine , ma adoperava!! molto 
ad ammaefirarli nel fentimento dell'Apoftolo : Manete in vocatìonc, 
ed a porre loro fotto gli occhi i pregiudizi , che nafeono da quella iòrta 
di mutazioni . 

Tre mezzi furono apprelfo di lui molto efficaci a perfeverare neli 1 
intraprefa carriera della fua perfezione , e tutti li apprefe nella fcuola 
del fuo S. Padre Filippo Neri • 11 primo è la diferezione nell'operare il 
bene; e perciò quantunque nel leggere la vita de* Santi (èntiiìe accen- 
derli d'amore verib la loro afprififìma Penitenza , e d'una viva bramu 
d'elfere a parte del loro fpirito per imitarli nel faticare , e nel patire,» 
. non però aggravali di maggior pefo di quello , richiedefie lo fpirito del- 
la fua Congregazione , le'fue forze , e le occupazioni impofieglidalle 
fue cariche > per non iflancarfi nella metà del camino : attencndofi iuu 
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ciò all'avvertimento dato a' Cuoi difccpoli da S. Filippo : Non è bene , 
dicèa il Santo, caricar f troppo cTefercizj fpirituali; imperocché vi fono 
alcuni , che a poco a poco fi prendono a dire tante corcne , e tanti ujfizj, che 
pei fi fiancano , e non durano , e fe durano non li dicono con la dovuta divo- 
zione. 11 fecondo mezzo accennato dal mede fimo Santo con quella fen- 
tenza : Nulla dies fine linea , e pratticato da quefto fuo vero figliuolo 
Spirituale confitte in una indeferfa vigilanza , ed attenzione di non tra- 
Iafciar giammai il bene , una volta ragionevolmente intraprefo , qua- 
lunque impedimento, o difficoltà in taleimprefa s'incontri ; poiché co- 
me avvertiva il fuo fanto Maeftro : Se il demonio fà lafciart una fol vol- 
ta un'efercizio , facilmente lo farà la fidare la feconda^ e poi la terza , fina:- 
tantochì-fi rifiolverà ogni cefa in niente . Allorché egli avéa molto , che 
fare incominciava a fare il conto de' fuoi ailari dalle fue confuetc divo» 
zioni , ed efercizj di pietà ;a qucfti accommodava ogni altra faccenda » 
e riufcivagli diftribuire a tutti sì bene il tempo , che niuno di cfli facèa 
impedimento agli altri : fe poi in quefta diflribuzione mancato forte al 
ncceflario ripofo il fuo dovere , non ne facéa verun cafo . Per procura- 
re la fermezza, e l'avanzamento nell'interna mortificazione, mantenne 
inviolabilmente la fua coftumanza di fare ogni anno , racchi ufo in un, 
Monaftcrodi Religiofi gli efercizj fpirituali , per richiamarli fotto gli 
occhi i'anuo feorfo , e perfezionarne tempre più la regola di ben vivere 
per l'avvenire . Bene fpeflb efaminava in fe medefimo i fuoi pcn fieri , 
le fue parole , e le fue azioni , fe nulla traligna/fero da que' &nti fervo- 
rofi proponimenti , co* quali ufeiva dalla meditazione , e terminava la 
lezione de' libri fpirituali. Per quefta medefima attenzione, ch'egli 
avéa di non rallentare un paflò nella via del Cielo,di buona voglia adot- 
tava gli avvertimenti fattigli fovente da un' uomo femplice , e rozzo 
della fua Corte , il quale erafi prefo la briga , per non dir l'ardimento , 
di fargli la critica delle fue operazioni. Riconobbe altresì utilifliroo 
mezzo per confervare , ed aumentare il fervore dello fpirito , frequen- 
tare più volte la fettimana il Sacramento della Penitenza con quella»» 
difpofizione d'animo ,chc veramente conduce a quefto fantifhmo fine; 
poiché nel minuto efame , che facéa di fua cofeienza, attendèa a perfe- 
guitare , oltre le commette fue lcggicriflìme colpe , ancora quelle omif- 
fioni del bene , nelle quali non itcorge male fe non quegli, che non è 
mai Cizio di far bene. Trovanfi pertanto notate in un fuo latino mano- 
scritto le feguenti parole , trafportate qui nel noftro communc linguag- 
gio: Avendo io fatto rifìeffione , come dalla lezione fpirituale mi vienc^* 
preferitto , alle mie operazioni dell'anno feorfo per pianger/e nell'amarezza 
del mio animo , hò ritrovato , che in quelle cofe , le quali a Dio appartengo- 
919 ». W'f 0 " portato affai freddamente , e tepidamente, ed hò mancato per una 
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rerta puftllanimità difpirito d'intraprendere* e profeguire quelle cefc*> 
che molte volte condurre potèano alla gloria dt Dio , quali ad una ad una acv 
cufarò nella mia Confezione &c. Sino a qui la penna del Servo di Dio . 
Se le fuc efteriori occupazioni , comecché da lui indrizzate foflero ad 
un fine fopranaturale , e Tanto > tentato averterò di rapirgli la mento 
dal fiio continuo ftudio della perfezione evangelica, riscuotevate tratto 
tratto con la lezione de' fanti Libri , e con brevi orazioni , che diconfi 
giaculatorie , le quali tramezzava a tutt'i fuoi affari . Per non perdere 
quefta importante virtù della Perfcveranza nel bene intraprefo , e per 
confeguire nel fine della vita il dono fpecialifiimo della finale perfcve- 
ranza i ne facéa a Dio quotidiane premuròfe preghiere . In tal guifaj 
andavafi reggendo il piifiimo Cardinale con le orazioni , e con tutti gli 
altri fopraccen nati mezzi, tra il timore, elafperanza nell'onde va- 
rie , e tempeftofe della vita prefènte , per tenere il fuo cuore invariabil- 
mente fiflb nel porto dell'Eternità » laddove immutabili, c veri fono 
i godimenti. 
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LIBRO QUARTO. 

Nel quale defcrivonfi la morte, e i funerali 
del Cardinale Leandro Colloredo : la 
flima , eh* egli ebbe appreflò agli 
uomini, ed alcuni Angolari doni 
• da Dio concedutigli . 

CAP. L 

II Cardinal Colloredo prefagifee in varie maniero 

la fua morte . 

APOICHÈ il noftro Di viti Redentore dal mon- 
te Calvario difeoprì al popolo fuo fedek la beataj 
Terra di promifiìone , cioè a dire la promettaci no- 
ftra celefìe eredità , finallora feonofeiuta, e adom- 
brata nel vecchio Teftamento nella fcrtilillircuL* 
deliziofa Terra diCanaan> fi compiacque alle volte 
darne qualche (àggio a' fuoi più cari fervi , ed allo- 
ra mifnezialtà, quando quelli non lungi ritrovanfi 
dal confine di quel feliciflimo Regno; come appunto pratticò Moisè 
con i capi delle Tribù d'ifraèlle nel Diferto di Faran , nelle vicinanze.» 
di Cadcsbarnc , dove inficine co' Tuoi lfraelìti viaggiava verfo la poc'an- 
zi accennata prometta Terra della Palefìina • 

Non leggiere coneietture dimoftrano eflere flato dal Ciclo pre- 
nunziato al noftro Cardinale negli ultimi meli della fua vita il felice^ 
termine del fuo pellegrinaggio , come leggefi nelle molte Storie de'Sati- 
ti del nuovo Teftamento eflcr loro avvenuto nell'approflimarfi al Pa- 
radifo • Fu offervata nel di lui volto nell'anno precedente alla fua mor- 
te un' infolita allegrezza , indizio di ftraordinaria coniazione , o di 
qualche lieto annunzio d'aver tra breve a confeguire qualche gran be- 
ne : cofa per verità a lui infolita ; avvegnaché la fua indole fin dall'ado- 
lofcenza pendette piuttofto ad una modella gioviale gravità, che ad un 
fembiante allegro. Quindi è, che un' £cc letta ftico fol ito trattar coru» 
etto lui, ammirato d'un tal cambiamento, ditte ad un fuo amico : Dh 

Q 4 non 
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t;cn voglia , che il nojìro Signor Cardinale abbia trà poco a morire ; poiché 
lo l edo lieto fuori del confano ,• come uno , eie afpetta qualche Juo gran^ 
vantaggio , o come un piloto , che doppo lunga tcmpcfla fcuopre vicino il 
porto. Ad un Padre della fua Congregazione , il qualealcuni giorni 
avanti , ch'ei cadeffe nell'ultima fua infermità , pregollo ad averli mi- 
glior cura , rifpofc : TElla abbia cura , che fi prepari l'acqua per lavare il 
mio cadavere . Pochi mefi prima feguifle il fuo paflaggio alla vita im- 
mortale , il Padre Girolamo Griflònclli della Congregazione dell'Ora- 
torio di Roma ebbe da una Rcligiofa di fingolar bontà dell'Ordine di 
S.Franccfco nella Terra detta di Santo Gemini, Feudo de' Signori 
Santa Croce Principi Romani , una lettera , in cui la Serva di Dio parèa 
deplorato ormai imminente la morte del Cardinal Collorcdo , del 
qual'era molto divota • Non avendo allora il detto Padre verun moti- 
vo di temere d'una tal perdita , fi valfc di quefta non affettata novella, 
come de' fogni , e delle fantafticherie delle donniciuole fi vagliono gli 
uomini favj , per farne col medefimo Porporato un piacevole ragiona- 
mento; ma rimafe attonito , quando udì dal Cardinale feriamento 
■jifponder fi , che la buona Religiofa intorno a queflo avvenimento non s'in- 
gannava ; ed in fatti non andò guari difeofta da tal predizione la mor- 
te del CoIIoredo. Nel dì 4. di Gennajo dell'anno 1709., eftendo gior- 
no di Venerdì , portòffi egli alla Chiefa di S. Francelco a Ripa , ovcj 
folèafi in tal giorno farli la divozione detta della buona morte : nel li- 
cenziarfi da qne 1 Padri diflfe al Padre Tomaflìni Soggetto qualificato di 
quell'Ordine quefte precife parole : Ci rivedremo l'ultimo Venerdì . Nel 
feguente proflimo Venerdì , avendo udito il medefimo Padre Tomafii- 
ni , che il Cardinal CoIIoredo era agonizzante , fi portò frettolofamen- 
te a vederlo , ed in vederlo conobbe cfler quegli l'ultimo Venerdì mo- 
tivatogli dal Cardinale , in cui avcrebbelo riveduto. Alcuni giorni 
prima,gli fopraggiugnefle l'ultima fua fatale infermità,uno de' fuoi Si- 
gnori Pronipoti "giovanetto di bello fpirito,c di vivace ingegno, il qua- 
le , come fi è detto nel primo Libro , dimorava nella Marca , per dar- 
gli un faggio de' fuoi ftudj , fcriflcgli una Lettera latina di complimen- 
to « in cui trà l'altre efpreflioni di ftima , e d'alletto verfo di lui prega- 
tagli dal Cielo infiemeco' fuoi Genitori molti anni di profpera vita con 
quefìa frafe : Neforeos tìbi precamur annoi . Sorrife il Cardinale ciò 
leggendo , e rivolto al fuo Segretario ivi prefente diflegli quefte precife 
parole : A quefìa Lettera rifponderete a piacer vojlro : folamente dove di- 
cep : Nejìoreos tìbi precamur annoi , direte , che avrebbe fatto meglio a de- 
fderarmi gli eterni ; e poi (òsjgiunfe : Non tardate però a rifpondere ol* 
quefìa Lettera > e fate , che ablìaft colà la rifpojìa per Sabbato , altrimenti 
non verrebbe in tempo . Qucfto Sabbato fù per verità l'ultimo della fuaj 

vi- 
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vita » c cadette nel dì di Gennaio di quell'anno 1 709. » efTcndo pofeia 
fe<mita la morte del Servo di Dio nel giorno di Venerdì della protfìma 
feguentefettimana , undecimo dello ftefTì mefe . Nel cadere dell'an- 
no 1 708. cioè a dire pòchi'mefi prima, ch'ei fimiVe di vivere quaggiù in 
Terra , Gaetano Bertocci dopo avergli rapprefentato le miferie , e lo 
tribolazioni della fu a cafa , pieno di fiducia nella di lui fperimcntataj 
carità , diflTegli : V opra Eminenza potrebbe porger folli evo a tanti miei af- 
fanni . A quefte parole con altrettanta fiducia nfpofe il Cardinale : Sì 
vi ajuterò , ma non qu> . Conobbe il Bertocci la proprietà di quefto det- 
to , allorché di lì a poco convennegli piangere quefto fuo amorevole.» 
Protettore rapito quafi improvifamente dalla prefente vita . Dolcvafl 
con eflb lui un' altro Porporato d'alcuni travagli ♦ che in quel tempo 
tenevano in agitazione* ed in timore la città di Roma , HColloredo 
pcròprefago di ciò, che in breve avvenire dovèa, facèagli animo \j 
non temere , aflicurandolo , che ben pretto a quell'Lntaufta tempefta 
fucceduta farebbe la defiata calma $ ma io , (òggiunfc , perirò in queftx 
tempefta . Replicò a tali parole il Porporato , cui malagevol cofa eraj 
udire un prefagio così fanello , che fperava egli averte a fopravivere an- 
cora per molti anni , attefa la robuftezza della fua compiendone , e la 
profpera fua , quantunque avanzata età ; ma l'uomo di Dio tuttavia»» 
perfrftette in aflerire affai vicina l'ora della fua morte, nafeondendo il 
lume intorno a ciò da Dio conferitogli , con accennare un' avvifo avu- 
to da un'anima buona di prepararli al viaggio dell'eternità ; e forfè al- 
ludere volèa a quella Lettera d'aria Monaca di Santo Gemini indrizza, 
ta al Padre Girolamo Griffonellr , di cur poc'anzi fi è fatta menzione . 
.AweraronG ambedue le parti della fópradetta predizione ; impercioc- 
ché nel termine di poche (èttimane fit dato buon'ordine a quello feon- 
certo tempeftofo a quell'alma Città , e dentro a quefto termine compi 
il corfo de* giorni ruoi il Cardinal CoIIoredo . Fù altresì notato da uno 
de' fuoi domeftici , che in queft'ultimo anno della fua vita egli reco 
una diligente fcelta delle molte Lettere , ed altri fògli appartenenti a 
fc 1 ed alle fue cariche , per Iafciar con buon' ordine alcune di quello 
notizie , ed altre non neceffarie a confèrvarfi , conlègharne , come fe- 
ce , al fuoco . 

Predille inoltre , che l'ultima fua infermità efTer dovéa affai bre- 
ve , come fu per verità di foli tre giorni , in quefto modo . TrattandoG 
di dare impiego onorevole ad un fuo Cameriere , ftimò bene un Sacer- 
dote di cafa avvertirlo , effer quefti un foggetto , della di cui attenzio- 
ne, ed abiliti prometterti potéa in un cafò d'infermità , che avvenir gli 
potetfe . Rifpoft il Cardinale : S) , veramente in tal cafo non potrei dare 
tant'ìticommodo a* Padri, e rivoltolo feuardo verfo un'effigie della Bea- 
tici- 
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tilTima Vergine , qual tenevafi fui tavolino, dove ftudiava , flette cosi 
per brevcfnazio di tempo in fiJenzio , pofeia , come fi deftaiTe dal Ton- 
no , ripigliò a dire : Spero , che il Signore , * la Beatìfjima Vergine mi f av- 
ranno qacjìa grazia di sbrigarmi prejìo . Riavutoli da un deliquio fopra- 
giuntogli alcuni anni prima della fua mprte nella Chieià della Vallice- 
la , ditte ad un Sacerdote ivi preiénte : Q*eflo non è quel buono : volen- 
do inferire , che un'accidente , ed un deliquio avrebbolo pollo fu' con- 
fini della prefente vita , come pofeia feguì . Ne è cofa difficile il per- 
vaderli , che quello fedele feguace , difcepolo , c figlio di San Filippo 
Neri , il quale per avvertimento avutone dal fuoS. Padre , e Maeftro 
ebbe la vita Tempre in tormento, e Ja morte in delìderio , giunto al 
confine della fua felice Patria udiffe farfi eco a quella fua brama dalla 
vicina morte con le voci della Sacra Spofa : Veniat dile&us me ut in* 
bcrtumfuum, &comedat frulium pomorum fuorum» Cant. cap. 5. 

C A P. I I. 

Ultima f/ta infermità 5 e /anta Morte . 

LE frequenti gravi calamiti , che avvennero alla Città di Roma, ed 
alle altre dello Stato Ecclefiailico fin da' primi .armi del corrente 
fecolo XVIII. , davano a conofeere .ben chiaro , che UrabocchevoPcra 
fopra di effo il Calice del Divino fdegno . Con fuo eflremo cordoglio 
vedèa l'afflizione de' Tuoi luciditi , e di quella non picciola porzione del 
fuo Gregge il Sommo Pontefice Clemente XI., attuino poc'anzi allaj 
Cattedra di S. Pietro, con Omelie ripiene di Spirito Sauto , confan- 
tilìime Leggi, e con varj efercizj pubblici , e privati di divozione , e di 
mifericordia ., e di pietà limolava, il fuo diletto popolo alla penitenza > 
ed alla riforma del depravato coftumc . Bramava , come un'altro 
Moisè , difodisfare alla Divina Giullizia dalla Tua gente offela ; ma per 
Ja tenerezza del fuo pieiofo cuore avrebbe voluto nel tempo Ueflb fot- 
tran e dal flagello quella fua atterrita nazione. Mentre un giorno com- 
municava cotefti fuoi fentimenti di cariti , e di zclocol Cardinal Col- 
loredo , niente meno di lui intcrelfato nel Divin'onorc , e nel pubblico 
bene, udì dal zelante Porporato favellar»" in tal guifa : Oh Dio t ed è 
peffìbile , che in quefta /anta Città non ni fa un Sacerdote , il quale f offeri- 
sca al Dio dette Vendette 'vittima di riconciliazione per la fahezza de 1 fuoi 
fratelli ? Ed in ciò dire rimale per alquanto fpazio di tempo , corno 
alienato da femedefimo, infilenzio* e con gli occhi filli verfo il Cie- 
lo . Da quello avvenimento , c da quel tanto , che fuccedette in ap- 
prendo prefero motivo non pochi uomini favj di credere, che in tali cir- 
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coftanze ei faceflea Dio un lacrifizio della propria vita , ed in tal guifa 
entrante mediatore di pace tra Dio fdegnato con Roma * e Roma ingra- 
ta al fuo Dio. Ne' primi giorni diGennajo dell'anno 1 709. , allora^ 
quando piùinfaufti raggirarti vedèano per quello Cielo i Pianeti» il 
Santo Pontefice più folenni , e più efficaci volle fodero i voti , e le pre- 
ghiere di quella fua Chiefa . Ei comandò pertanto, che dal proprio 
Santuario trafportata foffe privatamente alla Chiefa di S. Maria fopra 
Minerva de' Padri Domenicani la facrofanta Immagine del Salvadore, 
venerata con dillinzione da tutto il Mondo Cattolico in quella parte-» 
eminente del Laterano , a cui afcendeli per le Scale Sante . Ouiudi egli 
Hello a piedi , umile r divoto, e penitente con il feguitodel lacro Col- 
legio de' Cardinali, di tutto il Clero, e popolo di Roma volle accompa- 
gnarla alla Bafilica de' Principi degli Apoftoli Pietro , e Paolo > ovo 
lafciolla per otto giorni cipolla di , e notte alla pietà de' Fedeli , deg- 
nandovi per tutto quel tempo alternativamente Procelfioni di tutte le 
facre adunanze Regolari, e Secolari .• Inoltre per render quell'opera 
di Penitenza , e di Religione vie più. accetta al Padre delle mifericordic, 
promulgò per riguardo ad erta un'Indulgenza plenaria in forma di Giu- 
bileo, acuì ciafeuno dii'porlì dove (Te con limoline, e con digiuni . In ta- 
le occafione uon ofcuramcntcconobbeG, che il Cardinal Colloredo era 
l'olocaulla preparato ali 'Altilfimo per mitigare il fuo ("degno; concio- 
fiachè in que' giorni tutta Roma fù fpettatrice di quell'ardente carità , 
fulla quale riraafe confumata per il vantaggio di quella Metropoli dell' 
Univerfo la di lui preziofa vita . L'amarezza del fuo animo , con cui ri- 
guardava 1' afflizione del fuo proftimo » ed in ìfpezialtà quella del Vi- 
caiio di Crillo r la gravezza dell'età congiunta con l'afpre lue peniten- 
ze , allora piucchè mai accrefeiute , la cruda llagione dell'Inverno in 
quell'anno, oltre il folito, eravofa perla frequenza delle pioggie , delle 
nevi , e del ghiaccio, accelegli nel fangueuna lenta feblvc , e cagionò- 
gli un'omnato raffreddore , per cui la di lui poco forte compiendone 
rimafe oltremodo abbattuta, e debilitata . Ciò non oliarne , nella mat- 
tina de' a. Gennajo con fua gran pena, e non fenza compallìonedi 
quelli , che feorgevano nel di lui volto tutt'i caratteri di vero addolo- 
rato penitente , volle intervenire infiemecon gli altri fuoi Eminentif- 
fimi ( olleghi alla fopradetta Pi oceflione; appunto come in altra fimile 
funzione fu ammirato dalla Città di Milano S. Carlo Borromeo , Né 
di ciò contento il Santo Vecchio, non eflTcndo mai fazio di patire , ne* 
tre giorni , che in appreflo feguirono del Giovedì , Venerdì, e Sabba- 
to , replicò le fue vifite a quel prodigiofo pegno della Divina Clemen- 
za; ma nella proflima feguente Domenica , nella quale ricorrèairu» 
quell'anno la folennità dell'Epifania, raccolte con illraordinario fer- 
vo- 
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vore le poche forze rimaftegli , volle feguirc a piedi il Clero della Ba. 
filica di Santa Maria in Traitevere, di cui era Titolare , alla venera- 
zione della già detta Santiflimalmagine del Salvatore dalla Gliela di 
Santa Maria, detta della Scala , fino alla Bafitica Vaticana . Oi'iru, 
ouefto per lui troppo difaftrofo viaggio, si per la fui infermità , che_> 
femprc più aggravava!! , sì per le ttrade imbarazzate dal fango , e dal 
gelo , fù corretto a reggerli fui braccio del Maeftro di Cerimonie di 

2ucllafuaBafiJica. Quefta fùla manierar con Ut quale ilCardinalo 
'olloredo licenziofii dalla Città di Roma , didimamente da lui benefi- 
cata con larghe limoline , col fuo efficace patrocinio , e con fanti efem- 
pj d'eroiche virtù pergirfene al Ciclo. Perciò è, che il cuore de'cit- 
tadini prefago dell'imminente perdita del fuoamorevol Protettore,dal 
vederlo così mal ridotto , accompagnavanlo , può dirli , al facrifizio 
con lagrime di tenerezza, e dì dolore. Nel giorno appreflò, veden- 
dolo i fuoi Padri della Vallicella oltremodo infiacchito obligaronlo a 
xiftorarfi un poco , ed a prendere qualche ripofo ; ma dovendoli nella 
furteguente mattina del Martedì ratinarli nel fuo Palazzo la Congrega- 
zione della facra Penitcnzierìa , di buon mattino ci s'alzò dal letto, e 
dopo aver celebrato , com'era fuo coftumc , la Santa MeflTa nelle ftan- 
zc di S. Filippo , portoli! ad udirne un'altra , folita celebrarli per la fa- 
miglia nella Cappella del fuo Palazzo . Ricevette , com'è rito in quella 
facra azione , la pace , ma con un tcneriflimo bacio , con un di voto for- 
rifo verfo quella Santa Imagine, e con un'inchino ftraordinario al Cap- 
pcllano , da cui vennegli apprettata > quafi accennare voleflè cfler que- 
gli l'ultimo bacio , ch'eì rendèa quaggiù in terra al fuo bene Gesù , ed 
alla fua Chic fa , a cui lafciava tutto il Tuo cuore .Non erano ancora dal 
Sacerdote confumate le facrofante fpezie , quando forprefo il Car- 
dinale da improvifo accidente , o deliquio , cadde dal genuflelTorio 
llramazzone in terra dal finiftro lato , e fù tale il colpo del corpo ab- 
bandonato, che fenza fpecial favore del Cielo, ivi rimanere do vèa con 
la tetta infranta. A queftofunefto avvenimento tutta in Scompiglio la 
Corte non fapéa , che farfi , per porgergli opportunamente ajuto , te- 
mendo pregiudicargli con rimoverìo d'onde giacèaper portarlo fui 
letto . Cosi dunque lafciaronlo diftefo fui pavimento , avendogli porto 
un cofeinofotto la tetta , finattantochè il Celebrante compito avefTe il 
Divin Sacrifizio. Inquefto mentre mutoli egli alquanto, ed avvedu- 
toli , che i fuoi familiari > tralafciate le Litanìe della Beatiflìma Vergi- 
ne, folitcrecitarfi nella fua Captila ogni mattina dopo la Merla, pren- 
devano follecitudine d'apprettargli ajuto, co' cenni fi re intendere, che 
prima di ricevere da em* follievo , e conforto , volèa fi adempittcro lo 
confuetc preghiere , c le lodi della fua Santilliina Madre , contentai 
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doli di rimanertene cosi malconcio , e difagiato in terra finattantochè 
la facrofantam ittica Arca del Signore ricevuto avelie il dovuto ono- 
re . Terminata l'accennata divozione , e pofto a federe fòpra una Tedia 
nella fletta Cappella , partecipò a Monfignor Reggente della facra Pe- 
nitenzierìa quel tanto , che tranarfi dovea nelUitongregazione , qual 
volle ad ogni patto fi tenefte nella llefla mattina , affinchè dalla dilazio- 
ne della medefi ma non rifultafle vcrun pregiudizio all'anime altrui, 
Pofcia fi fé ricondurre nelle fuc povere celle fituate nella cafa dello 
Vallicclla , quali non volle mai abbandonare » per aver la fòrte di vi- 
vere , e di morire nel caro nido della fua Congregazione. Qojvi licen- 
ziata benignamente la Corte » e rimano, come un ferapliee Prete dell* 
Oratorio, tra fuoi amatiflimi fratelli, lafciò curarti da'medici , per non 
perdere fino alla morte il merito dell'ubbidienza ; poiché ii Superiore » 
e l'Infermiere cosi vollero ; ed in fatti nello fletto giorno del Martedì » 
in cui parve non poco alleggerita la forza del paronimo ,ci ditte ad un 
Sacerdote fuo Cappellano , il quale andò a vifitarlo , e pronofticògli da 
quel miglioramento Tempre più felici fuccefli : Potrebbe// ciò congettt*- 
rare , fe non fofft fiato aflretto a turarmi . Non altra confolazione ei ri- 
di i efe, dapoichè fù pofto a giacere in letto» fe non di rimaner fene folo, 
colfapparente motivo di ripofarfi ; ma con un vivo, e vero defiderio 
di non perder di mira quel pericolo^ patto , a cui fi approtfìmava , del 
tempo all'eternità : ciocché dierono a conofeere quegli ardenti fofpiri, 
- e quelle opportune giaculatorie , che foventc ufcivangli dalle labbra ► 
Nel dì feguente recitò le ore canoniche, e voléa in ogni maniera alzar- 
li dal letta per celebrare, come potèa, ilficrifiziodeirAltarcfembran- 
dogli troppoduro attenerli per un Col giorno dal pane degli Angioli ; 
ma vedendoli dall'ubbidienza frattornati i fuoi voti '.Pazienza* dirle, og- 
gi me ne ufierrò^ma non già d«ma»i.Qos\ fù; imperciocché nel giorno ap- 
pretto, aggravatofi oltremodo il male, e giudicato da'Mcdici una preci. 
pito& infiammazione di vifccre, ed una interna contufione , convenne 
apprettargli il Santiflìmo Viatico . La tranquilliti del volto, la tene- 
rezza del cuore , e la divozione , con cui egli ricevette la Sacra Odia » 
e l'avvifo della vicina morte fecero chiara teftimorvtanza della fua in- 
noccntiflìma , e fama vita, tutta indriz/.ata alla più ttretta unione col 
fommo Bene , unicamente da lui bramato , e cercato in ogni fua azio- 
ne. Divulgatali immantinente per Roma la fu netta voce della grave 
pericolofa malatladel Cardinal Colloredo, chiamò alla Chiefa Nuo- 
va, ove per l'inÉcrmo Porporato era cfpofto il Venerabil Divino Sacra- 
mento nella Cappella di S. Filippo Neri , un gran concorfo di perlòneJ 
d'ogni ftato,pcrcotte nell'intimo del cuore dal timore d'avere a perdere 
un tal Perfonaggio, foflegno di Santa Qiiefa,PrateUorc, e Padre di tut» 
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ti . Quivi alcuni Rcligiofi di fanta vita furonouditi prorompere in que- 
lle voci : ObDiol cade una gran Colonna di Santa Cb/'efa. Altri con la 
triftezza , e col pianto , meglio che con le parole , efprimcvano i fen- 
timenti del loro cordoglio . In molti facri Chioftri implorava!! con a/It- 
duc Orazioni dal Cielo la di lui fanità . Ma più d' ogn'altro mofìrò di 
£cntire il colpo di si grave imminente perdita il Pontefice allora regnan- 
te Clemente XI., il quale oltremodo afflitto, tratto tratto chiedèa rag- 
guaglio, delloita to del Tuo amatiifimo Cardinale, come uno»-che viene 
animato dallaipcranza a. non credere al fuo timore . Sull'imbruniri 
della fera delmedefimo giorno di Giovedì fpiegofliad un tratto tutta la 
violenza del male , .e ri du ilo l'infermo Cardinale proli imo all'agonìa • 
L'Eminentiflimo.Ferrari>jl quale erafi portato in.tal tempo a \ aitarlo» 
.amminiftrògli il Sacramento dell'eltrema Un/Jone» e ricevettelo il 
.Colloredo con tntta la prefcnza.delfuo fpirito , e con fegni di ringoiare 
divozione ; quantunque i (énfi fin d'allora ingomJbraàfollero , e nuli* 
.altro ei moftra/TcjConorcere ,che iliuo amor Crocefiflò , prendendolo 
•di tanto in tanto nelle mani , Rriugendofeìo alfcno , ed imprimendovi 
.divoti* e teneri baci . Con lo fteGb vivo fentimento di pietà andava 
bene fpeflfo cercando con le languide mani la .corona della JBeati/lìm&j 
Vergine ,.ed alcune medaglie di Santi Tuoi particolari Avvocati , quali 
teneva fotto il guanciale.. Circa .le tré della notte il Cardinal Fabro ni 
portogli a nome di fua Santità la Benedizione, e la plenaria Indulgenza 
.in articulo mortiti Anguftiavalo intautonn graviffimo continuo arlan- 
no , che rimbombando in quelle Tue picc iole ftanze, recava indicibil 
vena a tutti quelli , i quali l'udivano; egli però non lagnavafi punto del 
ilio eftremo patire, ma finattautochè potè pronunziar parola, non altro 
udìfli ufeir dalle Tue labbraiè non quelli feutimenti : iìonummibi , quia 
burnì liafti me. Bonum mi hi /ex ori s fui. Ecce in pace amari tudo mea^ 
Mtfericordtam , & veritatem diligit Deus . Delirium meum 
cognitum tibìfeci , & iujuflitiam meam non ab/condì Tuus fumego : fal- 
vum me fac • In manus tuat , Domine , commendo Jpiritum meum ; re de- 
mijìi me , Domine , Deus veritatis.. In un breve vaniloquio , ch'.egli 
ebbe , chiamò a nome un Fratello Laico della Congregazione , detto 
Giufeppc Caùita, partito poc'anzi a miglior vita , uomo Jempl ice vinet- 
to, e vero difcepolo di San Filippo, ed interrogollo : fe ave/Te udito 
Aletta , e poi foggiunfe : °}uftum deduxit Domìnus per viasretfas. Circa 
la mezza notte forprefo , come giudicoxono i Medici , da nuovo acci- 
dente perdette li fenttmenti , ma non già il defiderio profondamente 
radicato nel fuo cuore di ftar Tempre unito col fuo Dio , come appari- 
va dallo Rendercene facèa,fovcnie la mano verfo il capezzale; laddove 
«tener foléa il fuo Crocififlò. Cosi agonizante egli flette fino alle ore 1 9. 
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ÌDcifcà del Venerdì , giorno tra tutti gli altri della fettirnana dalla.* 
fua divozione dimV.to per la rimembranza , che porge * dell'agonìa.» 
e della morte del noltro Salvadore . In. tal giorno adunque, ed in tal* 
ora il piilfimo Cardinal. Colloredo giàorlcrtofi al fuo. Dio vittima di 
carità per, il vantaggio di quella Chiefa, come più frpra fi è detto , fpi- 
rò la fua. innocente. anima nelle mani del fuo Creatore tra le orazioni , 
e le lagrime de' fuoi Fratelli , i quali facèano infieme corona intorno al 
di lui. lct lacciuolo », correndo allora il di 1 i.diGennajo dell'anno 1 709. ■ 
il fettantefimo anno della fua età , e ventèlimo terzo del fuo Cardina- 
lato .Poco Jopo quella prcziofi morte: ne vidde Roma i felici fucceffi , 
dal fua amorevole Protettore predetti;poichè promulgoflidi li ad alcu- 
ni giorni la concordia di quella Corte con una delle principali Corone 
dell'Europa. Trovaronfi preicnti aldi lui felice pa (faggio alcuni Signo- 
ri fuoi .di voti , i quali per la ftima. , in cui avèànlo d'uomo Santo , appi- 
gliarono chi al berrettino , chi alla berretta , chi ad una colà , chi ad 
utv'altrav qualificano di fuo uibv per.confervarleappceflò di loro, co- 
me.carc Reliquie.. Comparve: fubito dopo la morte nel cadavere del 
Servo di Dio una fitigolar bellezza , e candore , che recava confolazio- 
nc a chiunque lo rimirava rimafero le fuc membra per tutto il tem- 
po , ch'ei licite f >pratterra , cioè per lo fpazio di quattro giorni , pie- 
ghevoli , e molli ne' loro articoli , e giunture , com'è proprio di un_» 
corpo vivo ♦ non ottante l'intemperie dell'aria , che iu quella fraziono 
corrèa , e la violenza del male , a cui foggiacque,folitalafciare elopofe 
ne' cadaveri imprellioni deformi : contralegni non rare volte ammira- 
ti ne' corpi cuftoditi , e prefervati da impure macchie • 1 Padri dell* 
Oratorio , affinchè rimaneue adempita la volontà del loro Cardinale^ 
efprelTa nel fuo teftamento , e per rendere ad un Soggetto de' più rag- 
guardevoli , e benemeriti della loro Congregazione quegli ultimi uffizj, 
di pietà -, da elfi dovuti a' loro defonti , nella fteflà fera del Venerdì ac- 
compagnarono proceflionalmcnte il di lui cadavere dalle proprie Han- 
ze ., al di dentro del Chioftro , alla loro Chiefa della Vallicella , ovo 
privatamente a porte chiufe recitarono intomo ad elfo l'ufficio di re- 
quie. Non però potè farli così occultamente qucfto trafporto , cho 
non giugneiìe a notizia di molti , i quali vollero ancor'elft in gran nu- 
mero intervenirvi , e trà i medefìmi diftinto deve annoverarli il Car- 
dinale AlefTandro Caprara , celebre a Roma , ed al Mondo per la fii&j 
dottrina, e per la rettitudine de' fuoicoftumi. Ricondotto ; pofeia 
il defonto Cardinale alla Cappella del fuo Palazzo , ivi veftito cosi , 
com'era, degli abiti Cardinalizj , flette cfpoftodal tegnente giorno del 
Sabbato fino al proffimo vegnente Lunedì . . Cagionava , a dir vero » 
tenerezza , c divozione la gran moltitudine della gente d'ogni condì- 
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»one , che in tutto quefto tempo concorde a fare oflequio a quel facro 
Depofito , non maifazia di piangere ,e di dolerli di sì grave perdita.»» 
c di baciar quelle benedette mani fantificate da un continuo efercizio. 
dimifcricoraia. Lafolenne funebre pompa folitafarfi odiamone-* 
de' Cardinali Penitenzieri, venne dal nofìro Cardinale Penitenziere rt- 
nunziata a' piedi di Sua Santità , come altre volte fi è detto , ma noiL, 
avendo voluto il Santift.Padre aderire alle di lui umili brame , conven- 
ne dillcririì tale funzione fino al giorno del Lunedi 14. dello fteiTo mele 
diGennajo; avvegnaché la Domenica precedente deftinata già follo 
a ricondurre con pubblico accompagnamento la facra Immagine del 
Salvadore dalla Balilica Vaticana alla liia Cappella nel Laterano. Ciò, 
iuppongo , difponefle il Signore Iddio, affinché per tutto quello fpazio 
di giorni fi vedeflTero colanti ncll eftinte membra del tuo Servo la mor- 
bidezza» la fleflibilità , il candore, enervatevi da uomini degninomi 
di fede fino all'ultima ora » 'in .cui furono elleno fotto terra depofto « 
Fecefi adunque nel quàrtodì dalla morte del Cardinale il magnifico 
trafporto del di lui cadavere dal Palazzo alla Chiefà della Vallicella » 
in cui egli fteflfo lecito avéa il fuo fepolcro . Ordinatafi pertanto Ia_> 
Procefhonc di varie fecolari Confraternite » delle Religioni mendican- 
ti, e del nobil Clero di S. Maria in Tratte vere » tutti beneficati dalla di 
lui protezione, afpettavafi anzioiàmente la comparra del defonto Som- 
mo Penitenziere, riputatocoromunemente Santo. Or non fittoftoufcl 
^uefti alla pubblica luce fopra il funebre letto , circondato da un gran 
numero di torcie , efeguito della Camera fegreta di Sua Santità , non_» 
può dirli quante lagrime , quante benedizioni , e quante lodi ricevette 
dal numerofo popolo , raunato a vifta del Palazzo , ed affollatoli nelle 
ftrade, percuiegli paflardovéa. Molti piangéano eftinti su quel fe- 
retro i loro fyirituali , e temporali vantaggi : altri riguaidavan lo co- 
me un cittadino del Cielo , ed indrizzavano alla di lui gloriofa anima 
i loro voti, ed altri rammentavano le di lui infigni Virtù. Giunto al 
facro Tempio quel venerando pegno , vi fù ricevuto col meritat'ono- 
re , ma non lenza loro cftremo cordoglio da' Padri dell'Oratorio , o 
nel giorno fteflò furongli celebrate dal Sacro Collegio degli Emineo- 
tiflimi Porporati leconfucte folcimi efequie . Compitefi tutte te Acre 
funebri funzioni , ed approffimatafi la notte , non fapèano i Padri , co- 
me farfi a licenziare il gran popolo immobile intorno al feretro , <l» 
bramofo di baciare , e di toccare con fazzoletti , e corone quelle pre- 
giatiflìme membra, come farfi fuo] e con le Relìquie de* Santi ; ondeffr 
dimeftieri confumare qualche fpazio di tempo, per appagare il fio 
defiderio di molti. Chiufe finalmente le porte della Chielà, fidiefe- 
poltuta al cadavere del Servo di Dio nel Presbiterio. 

Non 
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Non rimafero qui le pubbliche dimoftraz.ioni della flima, ed amo- 
re» in cui avéafi in quefta Metropoli del Criftiancfimo il Cardinal Coì- 
Joredo . Non fittofto ei chiufc gli occhi a quefta vita mortale , che fu- 
rongh fatti , e ftampati elogj in Tuo onore . 

La nobil Congregazione , che dicefi della Santiflima Annunziata » 
ricordevole de' molti , e grandi benefì/.j riportati da quefto fuo ottimo 
Protettore , volle diftinguerlo dagli altri nella pompa del funerale, che 
fecegh nella .Chiefa di S. Maria fopra Minerva . Cosi in molte Chiele , 
e luoghi pii di Roma , ed in altre cofpicue Città dell'Italia fi fece a gara 
d'illufìrare in varie guife la memoria di sì celebre Porporato . 

A tutto ciò devonfi aggiungere que'fentimenti, co' quali com-." 
pianta venne una sì acerba morte dal Sommo Pontefice Clemente Xf. 
dal Sacro Collegio de' Cardinali , e dagli uomini più illuftri di quel 
tempo , per dimoftrare Tempre più in qual pregio tenuta forte Tefem- 
planllima vantaggiofa vita del Cardinal Collorcdo; Nelle continge 
ze prejenti , fcrive al Cardinale Orfini Arci vefcovo di BcnevcntOi 
l'Emincntiflimo Santacroce : Nelle contingente predenti fi è aggiunto 
certamente un gran male con la mancanza di un, tal Soggetto : riJteU'tonc^ 
fatta da Sua Santità con gran pentimento dell* animo fuo , Ed in un' altra 
dal medeiìmo diretta al Cardinal Cornaro Vefcovo di Padova , dicefi : 
Ho creduto di dover fcrivere alP Eminenza Vofira in un cafo molto fune fio , 
e per il quale a chiunque vefie P abito nofiro t fiimo, che appartenga il pajfarc 
le vicendevoli doglianze . Mancò agli 11. del corrente , come pur troppo ne 
farà precorfo Pavvifo a Vofira Eminenza , il Signor Cardinal Colloredo , 
confumato molto più da-' patimenti , e dalle fatiche , che dagli anni , e la di 
lui morte è fiata un furto , non meno in quel/o , che hanno perduto in lui la-* 
Chiefa* la Sede Apofiolica , ed il Sacro Collegio , che perla Brevità del 
tempo , che bà prodotto quefto accidente .... Nofirc Signore hà dime /irato 
fegni vivifftmi di dolore per fimi l perdita: il Sacro Collegio la deplora al pire 
ahofegno&c. fin qui il Cardinal Santa Croce . Monfignor Guicciardi 
Vefcovo di Nami il quale efTendo allora Auditore del Cardinal Col- 
loredo , portò al Papa l'avvifofunefto dei la di lui morte, ne porge ad 
un'altro Porporato quefto ragguaglio : Foffo dire a Vofira Eminenza^» % 
che quando immediatamente » dopo il felice tranfto dèi Cardinale ,fui a por- 
tarne , fecondo il coftume , la dolente noti zia a Sua Santità , benché non le 
giungejfe improvifa per le precedenti continuate relazioni , che avta del 
male , per mezzo di Monfignor Lanci fi , e di più altri > nondimeno reflb tan- 
to fopra fatta dal dolore , che non potè contenerli dal piangere amaramente 
sì gran perdita , in modo che io potevo leu con." hi udore : Ecce' ammodo di- 
ligebat eum ; uèftt quello un' affetto di j empii ce tenerezza , ma un effetto 
iella grande filma* che avèa del Soggetto, protefiandofi f H volte , che non 
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riputava quefto travaglio inferiore agli altri gravitimi , che allora avèaj 
la S.Sede . Cosi il verace Prelato . 

11 Sereniamo Rinaldo d'Ebe Duca di Modena , pattando uffizio di 
condoglianza per la morte del noftro Cardinale col Padre Fabio Collo- 
redo Iella Congregazione dell'Oratorio di Roma , degno Nipote* 
dclmedefimo Porporato, ed al prefente vigilantiflìmo Arcivefcovo di 
Lucca , fcrive in tal guilà : La perdita del Signor Cardinal Colloredo , 
che /ia in Cielo , ài lei Zio , è un colpo ben pe fante per la Perfona , e Cofas 
di V.S^ì ma con ogni fmeerità Vafficuro , che bà penetrato coi) al vivo il 
mio cuore* che non poffo abbafìanza fpiegarle la pena , che mi bà recato la^> 
mancanza d'un Soggetto sì ccfpicuo, sì efemplare nella Chiefa, e sì utile 
per tutta il Criftiancfimo . Batti fin qui avere accennato la mefiizia re- 
cata a quell'alma Città , e può dirli francamente a Ila Chicfa Cattolica 
dalla morte del Cardinal Colloredo; poiché in altro Capitolo dovrà 
più largamente riferirli la ftima , in cui fù egli tenuto da tutte le nazio- 
ni > mentre vifle , e dopa la fua morte * 

CAP. III. 

Detta Jlhna avuta// del Servo di Dìo , mentre vijfc % 

e dopo la fua morte . 

NELL A narrazione delle azioni de' più cofpicui Servi di Dio , iaj 
chiarezza de' Natali , e l'eminenza del grado ceder devono allo 
fplendore delle Virtù, dal quale, come dicono i Savj , illuttrate vengo- 
no le doti della Natura , e tutte le altre perfezioni , che fono di steraj 
men nobile. Meritano, non hi dubbio, d'clTer con fidcrate nel Col- 
loredo, l'illuftreProfapia, il pregio deUadignità Cardinalizia , e Io 
ragguardevoli cariche addottegli; ma avvegnaché più chiara luce 
fi trasfondeffe dal di lui animo, quella più d'ogni altra relè immortale 
il fuo nome , e celebre la fua fama , come d'uomo di eccellenti Virtù , 
ed un gran lume deir Ecclefiaftica Gerarchla . 

La Città di Roma può dirfi un riftretto di tutto il Mondo , ove tut- 
te le Nazioni convengono , come tutte le membra fi unifcono , e fi col- 
legano infieme net capo . Quivi tra i Angolari monumenti , e le ma- 
gnifiche cofe ricercate, ed ammirate da' Foraftieri, numeravafi il Car- 
dinal Colloredo : di elfo andavano eglino in tracciane Conciftorj , c 
nelle altre adunanze degli EminentiOìmi Padri, per poterti gloriare-» 
ne'loro Paeli d'aver veduto con gli occhi proprj quel Santo tnfgne Car- 
dinale , quel chiaro lume del Sacro Collegio , com'eghno ftcfli chiamava- 
no il medefimo Colloredo ; cfpr iroendo altresì il fublimc concetto , clic 
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di lui facèano con paragonarlo agli uomini più chiari , e più lodati 
nell'Ecclelìaftica Storia . 11 Cerimoniale de' Principi era diftinto per ri- 
guardo ad un tal Cardinale ; poiché un Prelato di gran merito in que- 
lla Corte attefta d'aver veduto Ambafciadori Rcgj , Principi di primo 
rango, ed alcuni de' medefimi Signori Cardinali adoperarti con ogni 
snduflria di baciargli la mano , per l'alta Rima » in cui avéanlo . Che_> 
più ! gli Eretici fletti confondéanlì in udirlo , ed in vederlo ; ed uno dì 
loro non dubitò di confettare le prerogative della vera Chiefe rifplcn- 
der tutte in un tal Perfonaggio. Ero io ancor giovanetto in Romaj » 
prima d'ettere ammetto per Divina Mifcricordia nella mia Congrega- 
ziouc, e udivo gli altri giovanetti della mia età far'clogj della mode- 
itia , e della fantità di quello Porporato ; ed io {tetto lo riguardavo , lo 
veneravo come un'Angiolo difecfo dal Cielo • Quello medelìmo fen- 
timento ebbefi Tempre > ed oggi ritienfi in Roma del Cardinal Collo, e- 
do dal grande , e dal picciolo , dal nobile , e dal plebèo , derivato da' 
Padri ne' figli loro , e da' più vecchi nella loro poflerità . Appretto di 
molti confervanfi come Reliquie i frammenti delle Tue camicie , delle 
v citi , de' berrettini , e d'altro , che fù di Aio ufo > per la fiducia $ che fi 
bà nella di lui efficace interceflione, avvalorata dalle grazie , veduteli 
fpefle volte concedere da Dio per mezzo delle Reliquie medefime di 
qucfto fuo Servo . 

Da Roma propagottì per il Mondo la gloriofa fama della di lui fan- 
tità , prudenza , e dottrina . Da tutta la Criftianità ad etto facèano ri- 
corfu 1 Vedovi , come ad un loro Macflro , Padre , e valorofo difenfo- 
rc de' loro dritti . Nella Città di Vienna , dopo la fua morte , fù Ram- 
pata la fua effigie con quell'Elogio tolto dal Libro dell'Ecclcfiaflico al 
cap. 3$. Prxcelletn in operibus Juh , Nella Francia , nelle Spagne , ia 
vane Provincie della Germania . nella Tofcana , in tutto Io Stato della 
Chiefa , ed ancora nella gran Brettagna rifeuoteva venerazione il fuo 
nome. La Sereniflima Repubblica di Vene/Ja, cui non mancavano in 
que' tempi tra fuoi Cittadini intigni Porporati , ed un Sommo Pontefi- 
ce , di cui potette gloriarli * al noftro Cardinale dimoftrò lìngolare af- 
fetto , (lima , ed ottequìo , mercè alle di lui (ingoia r 1 virtù , e talenti • 
Nella Marca egli era riputato co mmunemente Santo. Da ciò, cho 
fcrivc di lui il celcbratulimo P. Rutnart Monaco Benedettino della.» 
Congregazione di S. Mauro nella vita del P. Mabillon della medefima 
Congregazione , meritevolmente aferitto tri i più dotti , eruditi » o 
pii Letterati della Francia, può ben congetturarli l'alto concetto , che 
di lui avèafi di là da' Monti : Hincdemùm^ coslcglial nu.,i. CXVUL 
dell'accennata Storia , bine dtmhm totis parìtm confona folli ci tu do, quàm 
adeum inter Purpuratot Fatui cooptati dum una cum multh Romana Cu- 
lt a rU 
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vite vitti gravijfimis adhibere voluit pU memoria Cardinali: de Col/cre- 
do , cujus ja&uram probi quique nobifcum lugent : con le quali paro lo 
vietili ad eftltàre non meno il merito del lodato P. Mabillon , ricono*, 
fciutoda graviflimi Perfonaggi degno d'eflerc inalzato al grado degli 
Eminentiilimi Porporati , che la ftima avutali del Collorcdo . Lo ftefib 
P. Mabillon nel fuo Libro intitolato Iter Italicum , numera tra le cofc 
più rimarchevoli avvenutegli in Roma la buona lega d'amicizia , qui- 
vi (labilità col P. Leandro Colloredo della Congregazione dell'Orato- 
rio, di cui precorfa eragli in Parigi l'illuftre fama, edafcrive afuaj 
gloria , ed a fuo vantaggio , che avendo egli alcune volte celebrato 
nella Vallicella il Sacrifizio della Santa Merla , volle il mcdefimo fer- 
vido da Chierico: leggafi il citato Tomo all'anno 1 685. nel mefe di Lu- 
glio . Con altrettanto di ftima corrifpofe il Servo di Dio a sì grand'uo- 
mo ; quindi è, che , allorché giuntegli la notizia della fua morte, com- 
pianfela molto infieme col Romano Pontefice Clemente XI. Protetto- 
re de' buoni Letterati , e coTcntimenti del Santo Padre niente diflb- 
miglianti da' fuoi in tal guifa ne fcrilTe al poc'anzi lodato P. Ruinart . 
Seriem morbi , & mortis illius magna fpiritus devotione non femeì , fed 
iterum percurrere voluit Santlijftmus Dominus nojìer » bominemque tam 
frodarti imbutum moribus , taìnque de ecclefiafticis Utteris benemeri- 
tum paterno fufpexit affebtu, jucundumque UH effet , fi talem vìrum ali- 
quo magis dipingo loco humaretis ; cum ipftus fama per omnia t'olitet ora , 
ut Litterati omnes quotquot Pari/ics veneri ut interrogabunt vox , ubi po- 
Juijlit eum ? dolebuntque maxime fi confufos illos agnofeerent cinerei, qui 
fmgularem adeo vìrum , cum viver et , contener unt , nec aliquo lapidi s ift- 
dicio admoneantur : così egli per la brama, che non perirle un dìlaj 
memoria d'un tant'uomo, in cui giunterò ad eminente grado infieme 
con l'erudizione , e dottrina le Virtù Morali . Non è da tralafciarfi la 
lode della legnatala carità , prudenza , e dottrina, che al noftro Car- 
dinale vien data fuccitìtamente , e fenza veruna affettazione dall'infi- 
gneP. Martcne Monaco ancorali Benedettino della Congregazione 
di S. Mauro nella dedica , che a lui fà del terzo Tomo dell'erudita fuaj 
Opera de Fctlefafticis Ritìbus . Monfignor Giufcppe Maria Perimezzi, 
molto ben noto nella Repubblica Letteraria, nella Vita ,ch'ei fcrifTe di 
•Fra Niccolò Longobardi dell'Ordine de' PP. Minimi di S. Francefco di 
Paola , fà menzione de' tré gran Servi di Dio vantaggio!! alla Citta di 
Roma nelle (Venture dell'anno 1 709. , e trà quelli annovera il Cardinal 
Colloredo: vedali il Libro!. Capitolo X. di detta Stona . Lafcio per 
dir brieve alcuni altri Scrittori di non ofeuro nome , i quali a bello Au- 
dio palcfarono ne' loro Libri inciti alla luce delle (lampe in varj Paefi 
le lodi dovute ad un tal Personaggio . 
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Più illuftri teftimonianze del fuo gran merito dierono Religiofi 
cfemplariflimi , ed altri gran Servi di Dio , i quali fiorirono nella fuaj 
età. 11 ReverendiffìmoP.Cafini Cappuccino, qual fù pofeia Cardina- 
le di S. Chiefa , mentr'era Predicatore del Palazzo Apoftoiico , dotato 
da Dio in tal minittero d'un fanto fpirito d' evangelica libertà , udi ac- 
cagionarli le fue Prediche di foverchio zelo ; ma eglifi difefe con dire, 
che dal pulpito ci proponeva la vita , e la virtù de' Miniftri del facro 
altare ortervate da euo > e da tutti nel Cardinal Colloredo . 

Il Reverendiifimo P. Agoftino della TiiTana Miniftro Generale 
de* PP. Cappuccini della Provincia di Venezia inviando ad uno de* fuoì 
Religiofi , il quale dimorava lungi da Roma , un frammento di tela in- 
tinta nelfangue del Colloredo gUfcrivcin talguift: Tenetela caraàer- 
cbè tengo di certo , *be un giorno per le di lui rare , fode , e mafftecie Virth 
a me molto ben noteyfarh adorato /opra de' fanti altari . Si è fatta una graa 
perdita dal Mondo Cattolico : Je' Colkredi Cardinali non ne verranno 
mai più , mentre inquefio Santo Cardinale vi rimirano il vero ritratto 
d'un S. Carlo , * d'un S. Francefco di Sales . 

Ricevealo nel fuo Regio Ofpi/.io alle Terme Diocleziane il Reve- 
jrendiffimo P.D. Vincenzo Dinelli Procuratore Generale dell'Ordine 
Cartufiano , per dargli alloggio nel tempo degli efercizj fpirituali eon 
xjuella divozione, e riverenza, con cui Abramo ricevette nella fui.» 
tenda gli Angioli del Signore , ed attribuifee ancoraggi a fua gran for- 
te avere avuto l'onore 4'afliftergli , ed il vantaggio di poterti approfit- 
tare de' rari efempli della fua carità , penitenza, e d'altre eroiche 
virtù . 

U M. R. P. Maeftro Agoftino Levesl Francefc uomo dottiflìmo^ 
il quale , abbandonato il fecolo , e le ragguardevoli cariche addofTate- 
gli per i fuoi rari talenti dall'Arcivefcovo d'Ambrun fua Patria , entrò 
nell'Ordine di S. Domenico nel Convento di Santa Sabina di Roma.** 
amminiftrò per lo ipazio di anni 27. con eccellente carità l'uffiziodì 
Confeflòre Penitenziere nella Bafilica di S. Maria Maggiore , ed in va- 
rj viaggi , e gravi affari intra prefi per fervizio della Sede Apoftolica^ 
<iié aconofeere lafincerhà della fua Fede , la fermezza della fua fpe- 
tanza , ed il fuo ardente amore verfo Dio , e verfo il prò (fimo , vene- 
rava il Cardinal Colloredo , ancor vivente , come un'Ecclefiaftico del 
Secolo Apoftoiico , in cui rifplcndcanole Virtù degli Apoftoli , e l'in- 
nocenza degli Angioli . Confervafi cariflime le fue Lettere, e le fue 
maffime, come oracoli dello Spirito Santo : propofelo al Pontefice^ 
Clemente X I. , come un Soggetto il più atto , che averte la Chiefa , 
Ver propagar ne' Regni della Cina con la vera Fede la concordia tra i 
Fedeli , ed oltre avermi iòmminiftrate molte notizie delle di lui croi- 
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che azioni , mi ftimola col Tuo zelo a non tener più lungo tempo nafco- 
ila quefta mia rozza Storia . 

Il P. Macftro Santofele dell'Ordine de' PP. Minori Conventuali, 
Religiofo di molta dottrina , e di lodcvol vita atteri , che nel Cardinal 
Colloredo ammirava un compendio di tutte le Virtù , trà le quali più 
cofpicua rendeafi una profonda umiltà . . 

Il celebre P. Andrea Semerì della Compagnia di Gesù non fapèa 
faziarfi di lodare di Leandro Colloredo , ancor giovanetto , e fuo (co- 
lare la modeftia , la divozione , l'umiltà , d'innocenza . 

11 P. D.Gian Battifla Pepe Predicatore* e Teologo trà i più fcelti 
della Religione de' Chierici Regolari Teatini in una Lettera dritta-» 
dalla Città di Nizza al fuo ftimatitfìmo P. Leandro Colloredo nel di io. 
Ottobre del 1684. fpiegagli in tal guifa il concetto, che di lui avèaj : 
Teftit miti eft Deus quomodo cupiam te in vifceribut Cbrifii . guanto mi 
fa Iddio [limare la fan? amicizia diV.P. nel più intima del mio cuore , 
con altrettanta confolazione delmiofpìrito mi fi ricevere ultimamente la 
fua pregiatijfima Lettera . Io la confiderai come un ricco pegno della fua ca- 
rità ver/o di me , e mi {limai troppo felice in leggerla per le cordiali efpref- 
ftoni , con le quali fi è compiaciuta ratificarmi la fua vera amicizia : Bea- 
tus 1 qui invènit amicum verum : qui invènit illum invènit thefaurum . In 
quefto ri fi e fio io fpero , ebepafferà fempre una gran corrifpondenza trà i no- 
fi ri cuori , e quello di Gesù , ed in quefta guifa potrò credere immutabile^ 
la nofira amicizia nel tempo , e nell'eternità , e viverò pi à felice , ebefrà 
tilt fi Tefori della Terra • Vorrei però godere pià da vicino il mio amatif- 
fimo Padre Colloredo , perchè fe 5. Girolamo defiderava le ali per volare* 
dalla Palefiina nell'Africa ad abbracciare il fuo cariffimo Agoftino , parmi, 
che con fimi le ardore facciami Iddio fofpirare la prefenza di VP.Bi fogni 
però aver pazienza , e vivere in quefta tana della Patria, contento delle* 
Divine , ed amorofe difpofizioni del noftro Padre Celefte . Godiamo almeno 
divederci, e d'abbracciarci fpejfonelfacro cuor di Gesù , eV.P.m'ajuti 
col ficuro foccorfo delle fue fante preghiere , efacrifizi per un buon'incami- 
pamento all'eternità : fin qui il fopradetto puiTìmo Padre . 

11 Vencrabil P. Fra Giufcppe da Copcrtino dell* Ordine de' Padri 
Minori Conventuali , la di cui maravigliofa , e fama Vita fù data ìil, 
luce dall'erudita penna del Signor Domenico Bernini , in una delle fue 
cftafi parlò dello Spirito del Colloredo , paragonandolo allo fpirito di 
S. Filippo Neri , come notato fi è di fopra nel primo Libro . 

Non altrimenti la Venerabile Suor Maria Crocefifla , forella del 
Venerabile Cardinal Tomafi , Monaca di S. Benedetto nel Monaftero 
di Palma ricca di virtù, e di lumiCclefti da lungi vedèa, lodava, o 
venerava la perfezione del di lui fpirito , 
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UVenerabil P.Scbaftiano Valfré della Congregazione dell'Ora- 
torio di Torino , del quale fi è altrove parlato con la dovuta lode , con 
gliefempli» e con i configli delColloredo avuti per via di Lettere , e 
<li fama , regolava te fletto , e le molte anime da lui guidate nella ftrada 
dell'Evangelica perfezione . lnfomma da tutto ciò , che veggo fcritto, 
e mi vien riferito yoffo dir francamente, che mentre viflc il Collorcdo, 
& anche dopo la lua morte, non v'era in Roma, e fuori di Roma, ovun- 
que giugnèa il fuo nome , Religione, o Religiofo , il quale non averte 
un'alta idèa della di lui Santità « 

Quantunque fiali detto molto della ftima fattafi da'Principi Sovra- 
ni , da Cardinali , e da Sommi Pontefici delle virtù , e d'altri Angolari 
talenti di quefla grand'anima , reftarebbe anche molto da dir fi , per dir 
tutto . Tal concetto ebbe del Colloredo quel gran Cardinale Aghir , il 
di cui nome rimarrà Tempre gloriofo nella tua Porpora , e nelle Tue 
Stampe , che avendo ottenuto dal VenerabilP. Francefco Marchefo 
Superiore della Congregazione la grazia , per molto tempo da lui bra- 
mata , di veder le ftanze dello fletto Collorcdo , all'ora attente , noru 
iittofto giunfe alla foglia della porta delle medefime flanze , s'inginoc- 
chiò , e così genufletto portoffi fin'al letto , quale divotamente bacian- 
do , ripe té a : Quejìi è un Sauto , quejìi è un Santo* 

11 Venerabile Cardinale Gregorio Barbarigo Velcovo di Padova» 
richiedo a' facri Altari dalla miglior parte del Crifìianefimo , e dal me- 
rito delle fue eroiche azioni, dicealo crede dello Spirito di S. France- 
fco di Saies ,e lo fteffo concetto di etto avèa quell'altro eferaplariflimo 
Cardinal Barbarigo Vcfcovodi Montefiafcone , 

11 Cardinal Marcello d'Afte tenuto in concetto d' Uomo Santo , 
parca non fapcfle intraprender colà dì rimarco , fenza confultarla pri- 
ma col fuo it.matiflìmo Collorcdo . 

11 Vcnerabil Cardinale Giufeppe Maria Tomafi Chierico Regolare 
Teatino fpette volte facéa encomj della fodezza , e fublimità di fpirito 
di quefto iant' Uomo , e pregiava!! d'eiTer fuo divoto . Quindi è , che 
quantunque alieno fotte dal ricever regali • non rifintò il dono fattogli 
d'un Rocchetto già ufato dal Servo di Dio , e nel porfolo indotto ditte 
con fentimento di tenera divozione : g£uefte fono Reliquie del Cardinal 
Colloredo • 

Le molte Lettere, con le quali l'Eminentiflìmo Andrea S. Croce 
diè avvifo a varj Pcrfonaggi della grave perdita fatta dalla Sede Apo/ìo- 
licQ , * del gran bene tolto , com'egli dice , al facro Collegio , ed a tutti con 
la morte del Cardinal Colloredo, danno a conoscere in qual pregio egli 
fotte nella mente di quefìo degniflimo Porporato . 

Ebbelo in concetto d'A portolo il Cardinal Frà Tommafo Maria-» 
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Ferrari» per quel zelo fcevero di rifpctti umani, e di proprio interette, 
congiunto con uu dir umile , foave , c prudente » con cui egli difende- 
va ne' Conditori , e nelle Sacre Congregazioni la verità , la giuftizia , 
ed il dritto della Chiefa : cosi fi efpreflè il medefirao Cardi naie ragio- 
nando delle più intigni virtù daeflòconfidcrate inqueRa fuo caroli- 
jno Collega . 

Sono degne di rifleflione le parole, con le quali il Cardinal An- 
tonio ScbaftianoTauari , che fù Decano del Sacro Collegio lignificò il 
fuo fentimento intorno alla vita , ed alla morte del tioftro Porporato-, 
la perdita , cosi egli fcrive di fuo pugno dalia Città di Pefaro al Padre 
Fabio Colloredo della Congregazione dell'Oratorio , del quale più. fo- 
pra abbiamo ratto menzione : La perdita che V. P. ha fatta del Signor 
Cardinal Colloredo fuo Zio , ftecome è commune al fiero Collegio per le in- 
fogni Virtù , che in lui rifplendevano* così non può non e ffer compianta.* 
univerfalmente » ed in particolare da me , che gli profetavo una divozione 
fommamente obbligata &c, 

Veneravalo il Cardinale Alcflandro Caprara come uno de' più ve- 
nerabili Cardinali , i quali illuftrarono il loro facro Collegio . Sino alla 
morte tenne viva la memoria dell' eccellenti virtù , e donicelelti, de' 
quali yiddelo arricchito, parlandone foventc cou divozione , e con af- 
fetto, e pregiaudofi oltremodo delle belle mail ime apprefe ne' fre- 
quenti ragionamenti avuti con etto lui • 

Due altri lodevoliflìmi Porporati Sperelli , e d'Adda- teneanlo per 
loro efficace , e benigno intercettore appretto all' Altiflimo , e confcr- 
vavanfi , come care pregiate memorie , quegli il Calice , e quefti la 
berretta da lui ufata» , 

Santo altresì ei venne riputato dall' Eminentittimo Gian Agoltino 
Cardinal Fabroni , com'egli (tettò /piego Ili ad alcuni, recando a Tuo 
vantaggio la forte di averlo conòfeiuto , e trattato per lungo tempo . 
Inoltre nella di lui morte avanzoflia dire , eh' era mancata al facro Col- 
legio la Corona • 

Giunta alle orecchie del Cardinal di Saut' Onofrio Orazio Filippo 
Spada, allora Vefeovo. di Lucca, la dift iuta notizia degli atti eroici » 
quali precedettero , ed accompagnarono V ultima infermità , ed il glo- 
riofotranfitodel noftro Cardinale, ditte al P. Lodovico Marracci della 
mia Congregazione fuo Teologo , il quale recàgli tal relazione : Mt è 
molto ben nota la fantn vita del Cardinal Colloredo , perciò non mt giunge 
nuovo ciocché a l prefente di effo mi vie* narrato , e qrnl diptu , che fa per 
varr ariti f in avvenire . _ . 

Afe' Conclavi , fono parole di Monfignor Guicciardi gii Ino Audi- 
tore , come lì è detto , e fuo Conclavifta , nt % Conclavi fpecialme-ne corn- 
ar ve 
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parve fa [ingoiare finta , in cui vivèa apprejfoifuoi Collcghì , non piamen- 
te ne ir eflerne di mojlr azioni di rif petto , con le quali veniva comm /me- 
ntente onorato* ed a me parvero affai difiinte , ma molto più nella non mai 
interrotta frequenza di Voti , e nelle protese , e dichiarazioni di tanti* 
che la riputavano degno di maggior grado , tra i quali gravijftmo fu il giu- 
dizio del regnante Pontefice » allora Gian Frattcefco Cardinale Albani > 
che da me jlcffofù udito parlarne cón efpreffionì tanto proprie della benigni- 
tà fua , quanto onorifiche per il Cardinal Colloredo ; così il fopradetto 
Prelato. 

Qual forte il concetto avutoli da' Romani Pontefici del fuo gran 
inerito , lo feron palefe gli onori, le cariche , e gl'impieghi i più prodi- 
mi alla loro fuprema dignità , da' raedefimi conferitigli con cfprcfli 
comandi , allora quando egli adoperava ogn' induftria per nafeonderit 
agli occhi loro . 11 Vcnerabil Servo di Dio Innocenzo XI. dall' umile 
fiato di Prete dell' Oratorio, chiamolload cflèr Giudice di que* degni 
Soggetti, i quali promoverfi dovéano a'Vefcovadi. Al fuo dotto, e pia- 
gato intendimento fottopofe i libri dinunziati alla Santa Sede d' errore, 
e di fcandalo ; commifcgli ancora per far prova del fuo talento altri af- 
fari di molta importanza ; deftinollo Arcivefcovo d'Avignone : creol- 
loCasdinale di Santa Chicfa , e fommo Penitenziere, e tenne tempre 
in gran pregio i fuoi configli. ' 

Innocenzo XII. nelle più gravi cure del tuo PòntefTcato valeafi del 
configlio , e dell' opera del Cardinal Colloredo. Allorché avéa a pro- 
movete alcuno alla facra Porpora , volèa privatamente udirne il di lui 
parere : parlavane con elpreflioni di molta (lima , ed eflendofi portato 
a' fuoi piedi il P. Filippo-di S. Anatolia Re li giofo Cappuccino , il quale 
avèa fervito il Cardinale, come fi è altrove divifato, per ricevere la 
fua benedizione , prima d'intraprendere le facre Miflìoni fullc Galere 
Pontificie , ditegli il Santo Padre : Andate figliuolo; poiché fperiam* , 
che farete frutto in quelle povere Anime , mentre avete avuto la /ertola 
d* un Santo Cardinale • 

Clemente XI. fuccetfòre del già lodato Innocenzo XII. quando 
era Cardinale ferbava come Reliquie d'uomo fanto ciocché aver potéa 
del Cardinal Colloredo : eletto pofeia Sommo Pontefice tcncafelo caro, 
come il più fòrte appoggio , eh* egli averte nel fuo carico'Paftorale. 
Talvolta, prima di determinarli alla creazione d* un Cardinale , fece 
gran cafo , che tal promozione richiefìa forte dal Colloredo , per aflt- 
curarfi in tal guifa di non fogo;iacere ad abbaglio. Ad erto affidava le 
più ardue occorre nze del fuo governo , per avere in erte il Cielo propi- 
zio per mezzo delle di lui orazioni. Quanto amara giungerteglila no- 
ti/Zia della fua pericolofa infermità , e della fua morte fi è poc' anzi of- 
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fervato , ed è da notarli prefentemente , che avendolo fmarrito quag- 
giù in Terra , riceixavalo fovente nel Cielo , come Tuo Protettore, ed 
Avvocato ;onde ad uno, che fu familiare del medefimo Cardinale dif- 
iè : che ad ejjò ricorrèa ne' fuoi travagli ; poiché riputavalo nel Cielo Beato , 
Piucché in ogni altro fublime erailconcettc^ch'egli avèa d'Uomo 
fanto , e d'un Porporato incomparabile nella mente di Benedetto Xlif. 
come dimoftrano varie Lettere a lui fcrittc prima , che all'unto folte al 
Pontcficato , e regifirate ne' primi libri di quella Storia , un certo fìlial 
rifpetto, e venerazione , che Tempre a lui profefsò , e la memoria , che 
rnantennefempre viva lino all' ultima vecchiezza della di lui iaviafan- 
tiflima vita - 

Ma avvegnaché la lode più lincerà di là prendali , d' onde Tuoi de- 
rivare più giufta » e più frequente la critica , cioè a dire da quella com- 
munità, ove taluno con molti altri convive; poiché dal lungo conver- 
sare co' fuoi é coftretto non occultare a tutti le fue imperfezioni ; per- 
ciò è, che nel finedixjuefto Capitolo nò rifervatoa produrre la lottante 
univerfale opinione ,.ch' ebbero li PP. della Vallicclla della rcligiofita, 
e Tanta vita del CoIIoredo . 1 PP. pi ù anziani, e più pregievoli , tra 'quali 
meritano diftinta menzione il Veneranti P* Mariano Sozzini » il P. Fe- 
derigo Savorgnano , il P. Giuieppc Manli , ed altri di tal fatta, tene- 
vano a grand' onore avere un tal Soggetto nella loro Congregazione , 
non tanto perla nobiltà della fua nafeita , quanto per la Aia vita irrc- 
prcniibile, per la dottrina , per l'erudizione , e per le molte fode, e 
mafliccie virtù , quali ogni giorno più in lui crefeer vedéano % riputan- 
dolo uno de'più perfetti di fcepoli del loro Santo Maeftro > come in va- 
rie occorrenze alcuni diefli fi cfpreflTcro.. Vifù tra loro chi raccolfe i 
fuoi capelli , econfcrvolli appreflò di fe per la divozione , che verfo di 
lui avèa. il F. AJcflàndro Bulli, il quale permoItUnni con (ingoiar pru- 
denza, e foavità di fpirito governò la medelìma Congregazione, evi 
Jafciò vivi elcmpli di carità , d' umiltà , d' innocenza , c di regolare of- 
fcrvanza , ammirava , e lodava non poco in quello grand'Uomo , oltre 
le molte Angolari doti , un' angelica purità , la quale manifeftavafi in 
lutte le fue azioni ,.e le induftrie fempre da lui ufate in beneficare i fuoi 
av verfarj • 11 Venerabil P. Galeazzo Maria Vifconti fegnalato per quel- 
la fua induflriofa umiltà , con la quale cercava di nafcondere il merito 
delle fue molte intigni virtù , com pone vali alla pi efenza del CoIIore- 
do , come fatto avrebbe in comparire avanti ad un cittadino del Cielo. 
Molti altri ragguardevoltffimi Padri, de' -quali è rimalla nella Congre- 
gazione onorevole ricordanza , alTerirono , che nel CoIIoredo , col 
quale per Jungo tempo converfarono , non folamentc non v* era cofa 
da riprenderfi , ma molto da lodarfi , ed ammirarfi , in qualunque flato 

ei 
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ei fùpofto dalla Divina Pro videnza . I Fratelli Laici della medefima 
Congregazione desinati al fuofer vizio nel tempo» eh,' ci fu Cardinale , 
confettano d* efler rimarti edificati , e confufi dalla di lui profonda umil- 
ti , e da tante altre fublimi virtù , che in eflfo giornalmente feorgéano « 
Egli è un folo l' elogio , che a lui fanno tutti quelli , che furono della 
Tua Corte » cioè a dire , eh' egli era un Santo - 

Mi a (tengo di richiamare a quefto Capitolo la divozione , che prò-» 
feflavangli Leopoldo Cefare , ed altri Principi Sovrani » Prelati , ed Uo? 
mini di gran merito, si dentro, che fuori della fua Congregazione ; 
poiché di ciò fi è detto più fopra abbaftanza . Egli avèa tutt'i caratteri 
da farfi amare , e rifpettar da ognuno; e perciò le medefime fatire, che* 
negli altri Perfonaggi fuoi pari ferivano iLcoftume, e le naturali loro 
imperfezioni , nel Colloredo ferivano il zelo , la mode ti ia , e la fovrab-* 
bondanza della Tua carità « come le grandini , e le pioggie, che non fan 
ruggine in certi prcziofi. metalli, ma Tempre più fcuoprono il lor valore» 

CAP. IV. 
DJ alcune fue predizioni* 

MOLTE cofe narranfi prevedute, e predette con lumecelefte 
dal noftro Porporato , la di cui convenzione era fovente nel 
Cielo ; ma avvegnaché non tutte trafecndano l' attività d' un favio na- 
turale difeernimento , che derivar (uole , o da una certa fottigliezza di 
lpiriti frammifeb iati nel fangue > o da una lunga efperienza degli uma- 
ni avvenimenti , non tutti meritano di portare in fronte l' argomento 
del prefentc Capitolo. Mi permetterà adunque il prudente Lettore , 
che io gli rapprefenti foltanto quellcche fembrano le più diffìcili a rag. 
giugnerfi dall' umano intendimento , lènza una guida particolare di lu- 
periore intelligenza. 

Ne' primi giorni , i quali feguirono alla fua promozione alla Por- 
pora , mentre ftavafi eleggendo la Corte , pofe V occhio fopra un gio- 
vane, già da lui conofciuto d'illibati coltomi, e tutto applicato alle 
opere di carità , e di religione , nomato Marc' Antonio Marchetti , a 
cui ditte , che volentieri avrebbelo ammejfo tra" fuoi domeflici , ma non va* 
Uà allontanarlo da fua Madre bifognofa del fuo ajuto . Ritrova vafi allora 
quella Donna in Roma infieme col detto figlio , e godéa profpera (ani- 
ri . Ad una tal propoftail giovane, il quale amava teneramente la Ma- 
dre , ed eragli molto a cuore l'affifterla in tutte le fue occorrenze , 
francamente rifpolègli : Eminentijfimo , per mia Madre lafcerei fettanta 
Cardinali ; ripigliò a dire il Cardinale : or bene lafciamofarc a Dio , e ri- 

met- 
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\ mettiamoci nette fue wj^/.Ritomortene a cala con quefta rifpòfta il Mar- 

chetti , ove trovò improvvilamcnte la Madre inferma , e fù tale que- 
fta infermità , che ogni ora più aumentandoli , in pochi giorni la tolte di 
vita; onde il giovane flupef atto di quell'avvenimento, e riflettendo 
alle parole poc' anzi udite dal Cardinale , andò a gettarti* a' fuoi piedi , 
epregollo a riceverlo tra' fuoi più infimi fervi . Fùquefti uno de' più 
oculati teftimonj delle azioni del medefimo Cardinal Colloredo; poi- 
eli' egli valevafene più d'ogni altro per la fua retta indole ne' minifterj 
domeftici, e nelle opere di&viziodi Dio,ed'ajuto de'prollìmi. Cor- 
t ifpofe altresì il buon fervo con altrettanto di fedeltà , d* offequio , e dì 
rifpctto verfo il fuo Padrone , dal cui fianco paréa non fapcire dilun- 
garli , si per l'obbligo , che correagli , sì per la divozione , che profef- 
ia vagli. 

Mentre Io fteflo Marchetti , fattoli pofeia Religiofo Cappuccino* 
come lì è ofTervato * dimorava nella Sicilia, il Colloredo ftimolavalo 
con fue Lettere ad affrettar la fua partenza da quel Regno; ma vedendo, 
eh' ci non fapèa rifolvcrfl a sloggiar di colà , fcrilTegli finalmente dopo 
qualche tempo con quelli termini: Quando vorrete partire , forfè non 
potrete , e a gran fatica ii riufeirà . NonTccero allora quelle parole ve- 
runa imprellionc nell* animo del buon Cappuccino , ertendochè non vi 
era in quel tempo verun motivo di temere untale avvenimento; ma 
fuccedettero pofeia divifioni ,e diffapori tra' Principi, per i quali allor- 
ché egli volle partire , fi vidde impediti i paflapòrti , ed i palli ; onde a 
gran fatica, come appunto prefagito glifù dal Cardinale, potette af- 
fentarfi da quell'Itola. E' altresì da oflervarlì , che volendo il medefi- 
mo Religiofo leu farli apprefTo il Cardinale di prolungar la fua partenza 
a cagione del mar tempeftofo , ebbe da elio in rifpofta , eh' eflendo egli 
ormai efperto nocch iero , non avèa motivo di temere l' onde del mare ; 
ma piuttofto dovéa guardarli dalle infidie de' Corùri Turchi . Parve 
un' oracolo guefìo fuo dire; avvegnaché nel ritorno, che fece lo fletto 
Padre da que'paefi , cfTendo il mare in calma , ben due volte fù coftretto 
fuggire col fuo battimento dalle in vafioni , e dagli agguati de' Coriàri 
Turchi . 

Gravemente infermofli in Roma una Dama Veneziana , riè vaife- 
ro li Medici più accreditati della Città, ed i rimedj più efficaci, che op- 
portunamente fe le apprettarono per combatter contro la forza del 
male , quale ogni ora più prendendo vigore , riduffe in breve la Gentil- 
donna all' cftremo di fua vita ; onde fù di mefticri far ricorfo ad un Re- 
ligiofo di fpirrto , e di prudenza , il quale V avvertiffe del grave perico- 
lo , in cui ella trovavalì , e ladifponefie all' imminente viaggio dell* 
eternità . Fù adunque-chiamato per tal' effetto il P. Macttro Agottino 
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LeVesi Domenicano del Convento di S. Sabina , lodato nel precedente 
Capitolo , animofo , e pronto Tempre alle opere di carità ; ma quefti 
fentifli internamente ifpiratoad appoggiar tal'uffizio al Cardinal Col- 
loredo, sì per la divozione 1 che ad elfo avèo. quella EccellcntiiTìma 
Cafa , sì per l' efperienza , eh' egli avèa della di lui foave , ed efficace 
maniera in diftaccare i cuori dal Mondo , ed affezionarli al Cielo. Con- 
ferito pertanto quello fuo penfiero con que' Signori, ed avutane da'me- 
dclìmi l' approvazione, portofli egli ftcflb immantinente al Cardinale» 
erapprefentòglilaneceflità, che vi era in tal cafo della fua prefenza 
per far coraggio all' ammalata , ormai proflima all' ultimo de' fuoi 
giorni, e per recar conforto a'di lei congiunti inconfolabili per tal'acci- 
dente . Abbracciò prontamente il Servo di Dio V occafionc propoftagli 
d' ei'ercitarfi nelle opere della mifericordia , e difle a quel Padre , che 
allora allora ci farebbefi patto in ordine per portarfi colà. Con quella 
buona nuova ritornatotene il Religiofo al palazzo , ecco fopragiugnere 
il Cardinale, il quale con la fua modefta , e vereconda ilarità vifitò 
l'inferma, laconfolò, edefortolla agli atti in tale flato proprj della 
Criftiana pietà ; ma vedendo egli oltremodo afflitto il di lei Conforte , 
in udirlo rammaricarli di quella fua difavventura , alficurollo , che la 
Signora non farebbe morta altrimenti di quella infermità ; purché egli 
rifolvcHe di non più giuocare , come fatto avéa per l'addictro, eflendo 
quefti , com'ei difte , l'unico rimedio per la filute dell'inferma. Quella 
propofizione si franca, uicita dalla bocca d' un'Uomo (àviflimo, e 
circofpctto non poco nelle fue parole, non può dirli qual varietà di fen» 
timenti cagionale in quelli , che ivi erano prefenti • 11 fopradetto Pa- 
dre Maeftro Agoftino , cui era noto il prognoftico fatto da' Medici di 
non poterli fperare , che da una fpecialilìima grazia del Ciclo la fanità, 
c la vita di quella donna , rimafe altamente ferito nel fuo animo in udi- 
re il Collorcdo avventurare in tal gujfa la fua prometta. 1! Gentiluo- 
mo , cui nulla più caleva , che di non perdere la fua compagnia , pren- 
dendo coraggio da un tal progetto , rifpofe , che per la vita della fua 
Conforte ei farebbefi diftaccato non (blamente dalgiuoco , ma da qual- 
fivoglia altro bene di quello Mondo . In fatti il Cavaliere rifol vette di 
mantenere collantemente la prometta* e la fua donna in breve tempo 
guari con iftupore de' Medici, i quali attribuivano a miracolo la di lei 
guarigione, del Cavaliere medefimo, del detto P. Agoftino, e del di 
Jui compagno , i quali riferirono la fudetta narratone • Ma che ! paf- 
futo qualche tempo , dimenticoni il Gentiluomo de' fuoi buoni propo- 
nimenti , ripigliò per motivi «mani , e politici il traJafciato coftume di 
giuocare , ed il Signor Iddio rammcntògU il fuo dovere con la morte 
immatura del fuo Primogenito ♦ 

Nel 
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Nel Mefc di Settembre dell* Anno 1702. rifolvctte il P. Fabio CoT- 
lorcdo della Congregazione dell' Oratorio di Roma , del quale fi è pili 
fopra parlato , portarli alla Patria infieme con Giufeppe Maria Bigliaffi 
Fratello Laico della medefima Congregazione . Poco prima , che ti po- 
netterò ambedue in viaggio , il Fratello fudetto portoni alle fianze del 
Cardinale* e trovò a primo arrivo aperto fopra un tavolino il libro 
della Vita di S. Filippo Neri in quelle pagine > ove narrali il Santo aver 
predetto a due fuoi figliuoli fpirituali , i quali vollero andare infieme 
alla Patria ,che due farebbero partiti da Roma , ma unofolamente fa- 
rebbe ritornato. Fece quell'accidente qualche colpo nell'animo di Giu- 
feppe Maria ,il quale interrogò il Collorcdo , per qual motivo lafciato 
a ve (Te jquei libro cosi aperto , e cosi efpofto agli occhi di chiunque en- 
trava nelle fue danze; maeglinullaaciòrifpòfc, Parti/0 adunque da 
Roma nel tempo accennato quefto Fratello infieme col fopradetto Pa- 
dre con la curiofitàdi conofcere il miftero del libro aperto » e non fen- 
2a qualche apprensione , e i imore di ciocché potette avvenirgli ; ma il 
fuccefio dichiarògli un tal miftero ; poiché giunto egli nella Patria fa- 
fiO) e fa Ivo, gravemente s'ammalò, e di quella infermità in pochi 
giorni mori ; onde avverolfi ciocché lo fletto Bigliairi letto avéa nel ii- 
broapcrtogli dal Cardinale , cioè a dire , che de' due , i quali partivano 
da Roma , uno folo via verebbe fitto ritorno , e queftilù ilfolo P.Fa- 
bio , al prefente degniamo Arcivefcovo di Lucca* 

Due nobili giovanetti furono dal loro Zio , il quale eranella Cor- 
te del Cardinale in grado di Segretario d'ambafeiate , preferitati al fuo 
Lmincutillimo Padrone , il quale ricevette! icon la follia fua benignità» 
ed accennando il maggiore di eili difiè : Quefti Jegmirà le ve/ligia del 
Padre nel governo di fua Cafa ; rivolto poi al minore foggiunfc : e quefli 
entrerà in Congregazione, e Jervirà S.Pitippo , come bà fatto il P« Domeni- 
co fuo Zie, alludendo al P.Domeoico Acami, Soggetto,che f ù di grande 
ftima nella medefima Congregazione. Quella predizione feguì nell'an- 
no i7oi.,e nell'anno 1709.il fecondogenito de'duc detti fratelli nomato 
il Sig. AlefTandro Acami fentifiì da cclefte mano diftaccarfi dal Secolo * 
ed agevolarli la ftrada alla CongregazionedeirOratorio di Roma,neUa 
quale vedi l'abito di S. Filippo , bramofo di far rifiorire in femedefimo 
le virtù dell'accennato P. Domenico fuo Avo • 11 Primogenito poi nel 
feguentc Anno 17 10. fé ritorno al Finale fua Patria , oveaccafatofi , 
prefe l'opra di Ce il governo della fua Cafa ; ed in tal guifa il tutto fcgul 
lidia maniera molti anni prima preveduta dal Cardinal Colloredo • 

Frà quelle molte giovanctte • alle quali il Servo di Dio con la fua 
gran-carità falvò l'onore, una ve ne fu, chefembrava di buon'indo- 
le 1 e proclive al bene ; raccomandolla egli pertanto ad una donna di 

fpi- 
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fpiri to » e di faviezza , la quale non poco adopero/fi per la di lei buona 
educazione. Parlando die Afa al Cardinale uno della Tua Corte, dille- 
gli : Da ciocché vedefi tenga per certo » che quefta giovane Ji farà Mona- 
ca: Nò nfpofe rifol inamente l' Uomo da Dio illuminato, quale appe- 
na fapéa chi ella fofle t Monaca non farà : Per verità ella non fi fè Mo- 
naca r e per aflìcurarle l'oneftà nella maniera da eoa bramata , fu di 
meftieri ben predo maritarla . 

Ritrova vafi Nunzio alla Corte di Vienna un Prelato di ragguarde- 
vol famiglia , e le circoftanze , che allora attende vanii in quefta Cor- 
te, certamente non prefagivangli il Cappella Cardinalizio * Solo il 
Cardinal Colloredo contro l' univerfale opinione de' Politici afficurò» 
nel medefimo tempo il fratello dell' accennato Prelato , che le cofe fa- 
rebbero in breve riufeite felicemente per Monlignore , ed egli farebbe 
fiata di 11 a non molto tempo Cardinale, come infatti fegul; nè è ra- 
gionevole crederli , che le parole del Colloredo indrizzate fonerò a pi- 
feer di luffnghc l'animadi quel Prelata , e de' di lui Congiunti ; poiché 
agi' ifteflì Cuoi emoli era ben noto , che la Iufinga tanta era aliena dal- 
la fua lingua , quanta odiata dal Tuo finceriflimo cuore » 

Eflèndo ftato promoflb alVefcovado d' Orvieta Monfignor Ca- 
muzio Prelato di ringoiar prudenza > e bontà , in cui vive ancor oggi 
il nome venerato con diftinzionc in quella Diocefi , moftronne il Car- 
dinale non ordinario contento , ma nel tempo fletto prefagi, che quel- 
la Chiefa per poco tempo goduto avrebbe di si degno Pallore i cosi fu ? 
poiché di II a fette meli quell'ottimo Vefcovo fantamente mori . 

Nello fpaventcvole tremuoto avvenuto in- Roma nel mefe dì Fe. 
brajo dell'Anno 1 70 j. temevafi communemente non fenza ragiono 
la rovina di quefta Metropoli ; il Colloredo però niente intimorito, 
come altrove accennai , elortava i Padri della fua Congregazione, o 
que' della fua Corte a non temere , afllcurandoli, che il tremuoto non 
averebbe cagionato nocumento a veruno : cosi avvenne , e fu fpecial 
mifericordia del Cielo , che in que' gagliardi , e non brevi fcuotimenti 
della Terra niuno pcride . Indi ad alcuni mefi fi Iparfc per fa Città 
una voce ufeita da un celebre Aftrologo di que r tempj, che in certi 
giorni del mefe di Maggio dello fieno anno fovraftava un' altro Tre- 
muoto , per cui diroccate farebbono non poche fabbriche . Non pud 
crederli, in quale fcompiglio fi poneflèro di bel nuovo i già atterriti 
Cittadini di Roma per sì funefto prefagio . Tuttociò venne riferito 
a! Colloredo , cui non poco difpiacque il rumore precorfo diqucftaj 
fotta d'indovinamenti , che turbano il pubblico bene . Non negò , che 
ne' gjorni daH*Aftrologo avvifiti fucceder dovelfe il tremuoto, ma co* 
ftantementc più volte aflcrì , che per quello tremuoto non larebbonll 

disfat- 
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disfatti gli Edifìci , al contrario di ciò , che colui predicèa , né tampo- 
co farebbe flato di danno alla Città di Roma. Era ormai per cadere-* 
il primo de' tré giorni dall' Indovino preferi tri al fuo rimetto prefagio , 
étrovandofi nella fletta fera i Padri della Val licella inficine col loro 
Cardinale alla commune ricreazione dopo la Cena » un di etti pren- 
dendofi gabbo della temuta predizione ditte : Per ogz't rAJÌrolog)a non 
hà detto il vero : jiamo al fine del giorno fatale , ed ti tren.uoto non fi è feti* 
tito : piatto * ripigliò il CardinaJc , vt rejiano alcune ore a compir fi il dì % 
che corre . Poco dopo le tre ore della rnedeiima notte fù fcoila Roma » 
da non leggiero tremuoto , dal quale però non riluttò vcrun danno, 
come appunto il Sant'Uomo prefagito avéa . 

Preditte altresì d' un fuo Cameriere gravemente infermo , e gii 
premunito co' Sacramenti della Chiefa per il felice patteggio all'altra 
vita , che di quella infermità non farebbe morto . li contrario prono- 
fticava il padre dell'infermo , medico di profeflione i e quantunque^ 
il giovane coftretto fotte per lofpazio d' un'anno languire in quella 
malatia , afTalito di tanto intanto da parofifmi mortali , finalmente ri- 
cuperò la falute, e fù vinto il pronoftico della medicina dal lume com- 
municato da Dio a quefto fuo fedcl fervo . 

Un Sacerdote condannato per fuoi misfatti alla Galera w fcrifle al 
Card.Colloredofommo Pcniten/.icre ,ch'ei non recitava il Divin'Uffi- 
zio , perche trovavafi privo del Breviario. Conobbe il Cardinale , che 
non era lincerà quella fupplica inorpellata di Religione ; ma non per- 
ciò lafciò vincere la fua carità dall'altrui malizia : providde il richie- 
do Breviario , e confegnandoloal P. Filippo di Sant'Anatolia Cappuc- 
cino ditteglì : Non paleranno otto giorni , ebequeflo Breviario farà ven- 
duto : con] egn atelo alla talpcrfona • Riferifce il medefimo Religiofo ,che 
nella fera dell'ottavo giorno; dapoichéfùgli dal Colloredoconfègna- 
toil Breviario, caminando egli verfo laDarfena, cioè adirenellaj 
parte più addentro del Porto di Civita- Vecchia, parvegli diricono- 
feere lo fletto Breviario nelle mani d* un' altro Sacerdote ; fpinto per- 
tanto dalla curiofità volle vederlo , e dopo averlo ben ottervato , e ri- - 
conofeiuto eflèr Io fletto , ch'ei ricevette in Roma dal Caldinal Collo- 
redo, feppe dal medefimo Prete efler quegli un Breviario vendutogli 
poc'anzi da un forzato delle Galere. Se la narrata predizione eiccda 
il lumed'un'accorto avvedimento , ne giudichi ciafeuno a fuo piacere, 
a me fembra , che Feflerfi un tal fatto avverato nel tempo precifo dal 
Cardinale predetto , meriti qualche riflettìone , e perciò non hò ripu- 
tato fuperfluo , o fuor di propofito aggiungncrlo quivi alle altre pre- 
dizioni fatte dal noftro Cardinale. 

CAP. V. 
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! CAP. V. 

. 1 

1 • Cono/ce il fìcrcto degli altrui cuori , e vede 

le co/e affarti , ed occulte . 

- 

AFraflì al precedente Capitolo aver il Servo di Dio non poche vol- 
te con lume 1 che appariva fuperiore all'umano, penetrato i na- 
fcondigli degli altrui cuori , e veduti altresì a fe prefenti i lontani, ed 
occulti avvenimenti . Attefta un giovane della dia Corte , che prefen- 
tandofi talvolta al fuo Eminentiflimo Padrone con la mente imbaraz- 
zata da penfieri impuri , fenza che nulla di ciò ad eflò manifefìaflo , 
udivafi da lui efortarc afarricorfo alla protezzione della Beatiflìma 
Vergine con quelle parole del fuo inno : Mitesfac, & caflos . Vi fu chi 
non ardiva comparirgli a vanti con la cofcienza lorda, perchè fapéa per 
efperienza avutane , che quefta non potèa nafeonderfi agli occhi fuoi . 
Alcuni favj , e desini Ecclcfiaftici , oltre alcune altre perfonc Secolari, 
afferifeono, che dal Cardinal Colloredo venivano loro rapprefentatì 
i loro penfieri cosi appunto , come tenevanli nafcofti nel cuore . Non 
rapportanfi quivi intorno a qucfto punto alcuni altri fatti particolari r 
poiché la narrazione de' medefimi cadde iti acconcio , laddove trattof- 
fi di fue Virtù. 

Non di rado ei Teppe conofeerc , c ridire ciocché lungi da eflb av- 
veniva, e non potèa cfTèrgli noto per relazione d'uomini, o altrimenti 
congetturarli . Prima ch'ei fo(Te Cardinale e/Tendo (lato un giorno con 
Marc'Antonio Marchetti Tuo penitente a venerare i Principi degli 
Apoftoli nella loro Bafilica nel Vaticano, ritornandocene aCafaufci 
dalla folita ftradi , e come avvenuto gli fo/Te affare di premura , prefe 
con palio affrettato una di quelle vie, che conducono a'Prati fuori del- 
le mura della Città . In quella contrada appunto era flato allora ferito 
gravemente un giovane da un fuo rivale percagion d'una donna daj 
ambedue praticata , né potèa al Servo di Dio eflèr giunto di queft'ac- 
cidente verun rumore a cagione della diftanza del luogo , ove il fatto 
fegul , come accenna Io fterfo Marchetti , che fi trovava prefente , o 
rimafe maravigliato di queftp travolgimento di via dal fuo compagno 
intraprefa ; onde raggiunte il Padre opportunamente per confettarlo . 

Un'altro rimile avvenimento dimoftra da qua! lume regolati fof- 
fero i di lui pafli . Nel ritorno , che facéa un giorno lo fteflò P. Collo- 
redo accompagnato col detto Marchetti dal colle volgarmente chia- 
mato di Sant'Onofrio alla Longara verfo Cafa , improvifamente voltò 
ftrada. Stava oiTcrvando il di lui compagno qual fine avete tal novi* 
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ti, ma ben toftochiarittì iti vedere, che opportunamente egli arrivò 
laddove ad un ina penitente fopragiunlè in quel tempo un' accidente-» 
apoplctico fc 

Navigava fopra una Galera del Papa verfo il Xante il Marchetti 
medefimo, dapoichè fattoli Rei igiofo Cappuccino eh iamofli il P» Fi- 
lippo di Sant'Anatolia . Era il mare in tempefta , allorché il buon Pa- 
dre fu obbligato afeender dal Tuo legno in un battello, per portarli a 
confettare un' infermo in un' altra delle flette Galere . Viddefi egli in 
taloccafione la morte a lato; ma incoraggito dalla fua carità non fé 
caio veruno della fua vita. Giunfe appena in tempo per udir la con- 
fezione di quel mefehino , il quale di lì a poco morì . Ritormtofeno 
pofeia in Roma , e prefentatofi al Cardinale non ebbe tempo di narrar- 
gli il fatto ; poiché egli prevenendolo ditte : Se non era un'atto di carità, 
vi farefle annegato ♦ Retto a quello dire ammirato il Religiofo , il quale 
attefe le circoftanze del tempo , o altro > non fapèa, come potè/Te citer 
giunta al Cardinale la notizia di taPaccidente ,e volendo intorno a ciò 
interrogarlo , egli divertì altrove il ragionamento ♦ 

Riconducendoli il detto Padre da Ci vita- Vecchia a Roma occor- 
fegli , che trovandoli dapprettò a Fiumicino , laddove il Tevere fi uni- 
fcc al mare fùgli meftiere falir dalla Galera fopra una filuca : in queir 
azione cadde nell'acqua , e viddefi in pericolo d'annegarli. Giunto in 
Roma , e portatoli ben pretto al fuo Cardinal Colloredo , quefti in ri- 
ceverlo lòrridcndo gli ditte : dì bagnale eh } . Confefsògli ingenuamen- 
te il P. Filippo la fua pericolofa caduta nel Mare , ma pofeia facendo 
matura rifleflione in qual maniera il Colloredo avelie potuto ciò rila- 
pere , confermo/fi fempre più nella fua opinione fondata in molti altri 
fucceffi a lui già noti , ch'egli dotato fotte d'uno fpirito profetico . 

Ritrovandoli un giorno molti infieme in una vigna per farvi un 
onefta ricreazione , s' introdutte trcì loro ragionamento delle Virtù , c 
delle maniere obbliganti del P.Colloredoruno di etti per efprimer la di- 
vozione, che ad etto avèa, ufcì in quello fentimentor Non avrei veruna 
difficoltà di fargli la mia Confezione generale . Nella fcguente mattina.» 
portatoli quefti medefimo alla Chiefa della Vàllicella s'imbattè nel Pa- 
dre Colloredo,il quale lenza introdurre altro dilcorfo replicògli le ftef- 
fc parole proferite da etto nel giorno antecedente, allorché tratteneali 
in ricreazione alla vigna: voi non averefle difficoltà di farmi lavojìra Con- 
fezione generale . Suppofe allora quell'uomo , che ciò ufeito fotte dalla-» 
bocca di qualch'uno de' fuoi compagni nella predetta ricreazione , ma 
accertatoli pofeia , cheniuno di loro di tal cola parlato avèa , concepì 
fempre maggior venerazione verfo l'uomo di Dio. 

Da molti, altri fuoi detti , e fatti raccoifero alcuni qualche di più 

d'ag- 
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d* aggiugnerfi ajle gLì narrate, ma trattandoli di tali materie giova 
molto dìr poco , e rimetter tutto al purgato dilcernimcritode' favj , e 
/pecialraente a quello della notira commune Madre, e Maeftra San- 
ta Cbidà . 

CAP. V I. 

Delta virtù dì rìfanare gP Infirmi» 

IL Signore delle virtù per dimoflrare quanto caro gli forte quello Tuo 
Servo , fi valfe di lui mentre vittc , e delle di lui Reliquie dopo la-» 
morte , per conferire a molti in una maniera prodigiofa la fanità . Ri- 
ferirò intorno a ciò folamente quel tanto , ch'eflendo deporto da* uo- 
mini favj , i quali o viddero con gli occhi proprj » o fperimcntarono in 
loro medefimi tali grazie , meritano d'ettère uditi. 

Occorfe una fera non sò per qual accidente , ma certamente per 
Divina difpofizione,che il noftro Padre Colloredo,fuor del fuo folito, ri- 
tornale da'fuoi affari alla Vallicella circa un'ora di notte accompagna- 
to da Giufeppe Maria Bigliaffi , Fratello Laico di Congregazione » e 
feguito da Marc 1 Antonio Marchetti , di cui più , e più volte ci è con- 
venuto ragionare , quando nel pattare , ch'egli fece , dal picciol'arco , 
chefà flradaalla medclìmaChicla., e Piazza della Vallicella dalla parte 
Orientale , vi trovò un pover'uomo ferito non leggiermente in tetta : 
ie gli apprcfsò il buon Padre per confortarlo : efortollo a perdonar co- 
lui , che lo feri , ed avendolo ben difpollo amminiftrògli il Sacramento 
della Penitenza ♦ Quindi animatolo a riporre la fua fiducia ncll'intcr- 
ceflione della Beatiflima Verdine con ambedue le mani gli ftrinfc la te. 
ila, ed immantinente partici ; al tatto di quelle iacre mani ramraar- 
ginofli fubito la ferita ; onde quell'uomo vedendoli ad un tratto rifa- 
nato correr volèa appretto il fuo Benefattore per riconofccrlo , e rin- 
graziarlo; ma il Marchetti ivi rimalto trattennclo,fapcndo, com'egli 
dice nella narrazione, ch'egli fà di quell'avvenimento : Quanto effb 
Padre era nemico per la juaprofondijpma umiltà di tali applaup . Nem- 
meno volle manifeltargli il di lui nome, temendo di recar con ciò di- 
fpiaccrc al medefimo Padre , ma efortollo bensì a conofeer quella gra- 
zia dall'interceflione della Beatiflima Vergine , la di cui gloriofa Ima- 
gine in quel luogo appunto venera vali . 

Don Domenico Gaetano Bcrtocci Sacerdote della Città di Rieti 
era fovente allretto afottrir gravilìimi dolori di tetta; ma egli mede- 
limo attefta , che quando ne' fuoi più gagliardi dolori il Cardinal Col- 
loredo ponevagli fu la tetta le mani , ccflavagli improvifamente il do- 

Q. 2 lorc ; 
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loie; onde applicarli potèa a* fìioi affari , tralafciati per dianzi a ca* 
gione dello Hello travaglio . 

Non altrimenti da un fuo fimiglio nomato Accarigi eoi tatto del- 
le fue benedette mani diflìpò ad un tratto un'acuto dolor di tella , che 
moleftavalo , come lo fteflo-Accarigi confefsò al fopradetto Marchet- 
ti 9 dai quale narrato vien quello fatto . 

Elfendofi portate a Roma dallo Stato Veneto alcune Monache» 
per aver la conferma del nuovo loro Iiìituto dal Sommo Pontefice^ 
Alcflandro Vili., furono raccomandate alla protezione del Cardi- 
nal Colloredo , il quale fé loro preparare conveniente alloggio , e fc- 
cele provedere di ciocché ad effe abbifogna^a . Avvenne , che ii loro 
Servidore chiamato Nicola , quale con ellò lora conduflèro, giunto 
a Roma s'infermò di mal d'aria così gravemente ♦ che il celebre Mon- 
fignor Lancili Dottore in Medicina, dal qual'egli era curato, diede* 
ycr ifpedita la Tua falute . Non isdegnò V umil Porporato di fargli una 
caritatevole vrfita, e prefcntògli nel tempo fteflb un fazzoletto intinto 
nelfanguedel Venerabil Servo di Dio Papa Innocenzo XI. , clonando- 
lo a riporre la Tua fidanza neUa di lui efficace interceflìonc . Rifpoio 
à quella cfortazione l' infermo , clr* egli non fentiva internamente al- 
tra fiducia , che nelle Orazioni di Sua Eminenza , e per quanto il Car- 
dinale li adopera/Te a dire de' meriti del Santo Pontefice » non potè ot- 
tencr'altro da lui , fe non quel tanto, che poc' anzi fi è detto; onde il 
CardinaIc,applicatogli l'accennato fazzoletto,fi poie a f ^'Orazione per 
l'infermo , e quelli immantinente reltòfenza febbre, e intieramento 
fano , con ammirazione di rutti quelli , che ivi lì trovarono prefenti . 

Più chiari contrafegnr della Divina Onnipotenza comparvero y 
e nelle Reliquice nella invocazione di quello Servo di Dio dopo la fua_> 
morte, allora quando non potette egli con la ma mduftriofa umiltà 
fottrarli dagli occhi altrui . Non difpiaccia al pio Lettore , che io Men- 
da qui fotto , così appunto , come le trovo notate , le autentiche prove 
di ciocché venne da Dio operato a benefizio di molti per la gloria d'un 
Porporato sì degno , affinchè colle trascritte relazioni delle ottenute 
grazie nulla fi tolga del loro valore , e adempiali il defiderio d'i quel- 
li rebe ne dicrono lincerà teflimonianza . 

Nella Cini di Vienna nell'Auftria Ulderico Zarn, trovandoli vi- 
cino a morte per una Tua grave infermità , ottenne per l'intercellìone 
del Cardinal Colloredo la faniti , nella maniera , che l'infermo ftefTb, 
dapoichè tu rifanato , depofe inficme col Medico r da cui venne cura- 
to , come qui apprciTo * 

JVW 
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Nei nome di Dìo , Amen , 

« ■ « • 

„ T Oinfrafcritto Ulderico Zani nativo di Damet , Diocefì di Coirà 
„ X ne' Monti della Rezia , altrimcnte detti li Grigioni , d' età d' an- 
9, ni 30. finiti , faccio piena , ed indubitata fede a chiunque fpetta 1 an- 
r> che bifognando affermandola mediante il mio giuramento per rac- 
„ glio con validare , e render certo della verità, quanto fono in ap- 
ff preflb per raccontare a maggior gloria di Dio , e de' fuoi Servi ; ed 
9> è, che negli anni 1708. e 1709. dimoravo nella Città di Vienna in 
„ Auftria attendendo ai ftudj , affine di rendermi capace per profegui- 
9, re lo flato Clericale ; nel qual mentre , cioè nell'ultima fera del Car- 
9i nevate dell' anno 1709. che fu il di 11. Febbrajo » intervenni in una 
» converfazione di amici * e quivi fènz' alcun ritegno attefi a mangia- 
9 , re » e bere , fecondo porta la confuctudine di fimili ricreazioni ; per- 
„ lochè dall' abbondanza de' cibi , e delia bevanda della birra , da me 
99 mai coftumata , e dall' afprezze de' vini di quella Provincia , che fo- 
„ no afTai fumarci , m' aggravai lo ftoramaco , ed appena ufeito dal 
91 luogo , dove fi tenne detta converft/jone , e correndo in quella fi a - 
„ gione univerfalmente freddi » e giacci non ordinar}, e pigliando la 
91 ftrada per andarmene a cafa lontana dal detto luogo nella diflanza 
„ per quanto porta un buon tiro d'archibugio , fubito meflbmi in viag- 
„ gio a quella volta , mi fentii per tutta la vita un'accefo calore , il 
», quale mi causò giramenti di capo, privazione di refpiro , e debo- 
9 , lezza grande , che in tutta la detta diflanza fui corretto a fermarmi 
,, per ben tré volte . Giunto in cafa , confiderandomi più morto , che 
99 vivo, mi poti in letto, ed al meglio, che potei chiamai ajutoda 
9 , un giovane , che flava meco per nome Luzio Pcfci , il quale per l'ad- 
„ dietro non eflendofi mai trovato in fimili accidenti, credè, che in 
9» quel punto io doveflì fpirarc , come anche io ftcflb mi tenevo in tale 
99 flato ; onde fubito corfe a chiamare il mio Confeflfore , eh' era il Pa- 
99 drc Cerni della Compagnia di Gesù nella Cafa Profcfla in quella Cit- 
9, tà, il quale con fomma carità venne a (occorrermi in quello flato si 
9, pericolofo • Giunta poi la mattina fù chiamato il Medico Scirmer 9 
9, uomo eccellentiflìmo nella fua profeflione in quella Città ; e riferi- 
9, togli quanto era pattato , e parlava circa la mia perfona cosi aggra- 
„ vata , e conofeendoefib il male affai pericolofo, lo giudicò più bifo- 
„ gnevole degli ajuti fpirituali per prepararmi a fare il paflàggio all' 
„ altra vita , che del foccorfo de'medicamenti per curare il male; però 
9, ordinò, che foflì affiftito dal ConfclTòre , e fenza ordinar medica- 
99 menti fi partì ; (ebbene nelle altre vifitefmTeguenti andò poi ordi- 

0^3 nando 
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» nando varie cofe fecondo portava , e conofcéa il bi fogno . In quelli 
>» termini di male tirai avanti quattro giorni , ed il Medico icguitando 
>, a vifitarmi andò applicando varj , ed opportuni rimcdj , ma tèmpre 
» il tuttofi! vano; dimodoché il quarto giorno crefcé'il male in mt- 
9» uiera, che mi fece fare molti atti cattivi , c fìravaganti, comedi 
>y volermi buttare dalle fìneftre , ed altre limili pazzìe , che fempre più 
9t facéano credere imminente la morte ; e peiò di nuovo fù chiamato 
» il Confeflòre , il quale dopo trattenutoli per qualche tempo , e fatte- 
»» mi varie caritative efortazioni di raflegnazione alla divina volontà , 
n fi parti . Dopo partito il medefimo Padre vennero a vifitarmi il SU 
9f gnor Giufeppc Galloni , ed il Signor -Antonio Giuliani , i quali vedu- 
ti tomi così fpedito per V approvazione data loro dal detto Medico , 
>» anch' elfi s* impiegarono ad efortarmi a porre tuttomc fteflò in tut- 
?> to , e per tutto nelle mani di Dio , ed in fine di quelle pie efortazioni 
99 ambedue d'accordo mi diedero avvifo del felice paffiggio all'altra 
»> vita del Card. Leandro Colloredo feguito il di ii.diGennajo 1709. 
99 in Roma , con foggiungermi gli applaufi univerfdi fattigli dal nu- 
9> merofiflìmo Popolo in manifeftazionc del concetto , nel quale era 
99 da tutti tenuto per la fantità della di lui vita ; ed io , eh' ero infor~ 
99 matiiììmo delle virtù di tanto Porporato , e per averle io fieno fpe- 
99 rimentate in molte mie infermità , ed indifpofizioni avute , mentre 
n per lo fpazio di fei anni ebbi la forte di Ilare nell'attual (érvizio della 
97 Vcnerabil Congregazione dell'Oratorio di Roma , a feguoché io più 
9> volte ebbi a formare , e ftabilire quello giudizio , che tra tanti altri 
99 doni, de' quali era (lato ornato da Dio quello Signor Cardinale » 
99 avèa quello di conofeer lo dato interno delle anime, per avermi a 
99 me più , e più volte fatto conofeere il mio, lènzachè neppure un mi- 
99 nimo fegno gliene avelli dato , ed egli da fe flelTo con bel modo mi 
9» andava Suggerendo quanto in me conofeeva . In quel punto mi ù 
99 avvivò tanta fede ne* di lui meriti , ed intercelfione , accompagnata 
99 da una ferma fperanza di dover da lui ricever foccorfo in quello lla- 
99 to , che mi fece prorompere in quefte fupplichevoli parole : Oh Ser- 
ti vo di Dio Leandro , (è tu ti truovi in luogo di grazia , deh non guar- 
» dare a' miei demeriti » ma per amor di quel Dio , che tanto amalli ♦ 
9 9 per quella inefplicabile carità , che fempre avelli , e volefti adempire 
9, quanto e' infegna il Signore : g«/ babet mandata mea , &J'ervat ea , 
>, Me eft qui dìligit me ; e poi foggiunfi , in vero dUexifìi pauperes , foc- 
» corri il tuo umil fervo Ulderico, e dillo tu a S. Filippo, che per i mc- 
99 riti tuoi fpcro, che lui otterrà da Dio la mia falute, come fù. Tcrmi- 
99 nate quefte preghiere m' addormentai, quandoché per prima mai 
>, avevo potuto chiuder occhio , e pollo con giuramento dire , ed atte- 

n dare 9 
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„ Rare, mentre flavo si quieto, e languente dormendo, che fu per 
vi lo fpazio di fette ore continue, aver veduto in fogno, o nermc r 
„ gi to dire in vjfionc il medefimo Signor Cardinale , che mi fi fece ve- 
„ dcre in abito Cardinalizio rofTo con rocchetto tutto allegro , che pa« 
„ reva chiamaflé a fe gran quantità di gente, pcrfalir fcco un monte , 
„ e Svegliandomi finalmente con indicibile allegrezza, rcfpirando 
91 meglio di prima cominciai a fudar fuor di modo , ed in quello men- 
99 tre mi fi morte la toflè sì gagliarda , che dopo lo fpazio delle due ore 
99 per la violenza della medefima mi fi accrebbero acuti dolori per 
99 tuttala cafla del petto , e mi fece poi ufeir per la bocca materia^ 
„ ianguigna, e puzzolente, appunto come fetente marcia in tanta 
99 abbondanza , che più che mai mi ero cofternato , ed abbattuto ; ed 
„ in quel mentre venendo il Medico gridò : Gesù, e Maria, che vedo ! 
9, e dubitò mi fi fotte rotta la vena del petto , ed ordinò di nuovo fi 
99 chiamaflé il P. Confeffòre per aflìftermi , e non mi fi diede il SS. Via- 
9i tico, perchè non lo potevo ricevere per la violenza della toffe, che 
„ mi durò per quafi fino alle cinque ore della notte, dopo le quali 
9i prefi fonno , e dormii fino alla mattina feguente , nella quale fui di 
„ nuovo vifitato dal Medico , anzi credendomi già morto, al primo 
„ arrivo domandò fe più vivevo , ma trovatomi affai bene , e folleva- 
99 to , con molto fiupore atteftò , non poter' io aver ricuperata la vita 
„ in altro modo , fe non da particolare ajuto divino , e da quel punto 
99 in poi andando ricuperando fempre più le forze , mi refi dopo alcu- 
nidi intieramente rinvigorito, e fano con maraviglia d* ognuno , 
„ che in quelmiferabile flato mi aveva oflcrvato, eflendo giunto a 
>99 tale flato, che alcuna perfona già s'era impadronita di certe mie 
„ robbe, come fe di già folli flato morto. Ma la maraviglia maggiore 
„ fù del Medico , il quale ogni volta , m' incontrava per la Città , non 
99 mi fapeva dir altro fe non : che fai morto rifufeitato i Ed in poco 
„ tempo corfe la fama di quefto fatto quafi per tutta la Città , e nella 
„ Corte ftelTa dell' Imperadore , che allora era Giufcppe I. di gloriofa 
99 memoria , con che fi accrefeè la ftima , e concetto verfo il Cardinal 
99 Collorcdo più di quello , fe ne avéa prima . Pertanto riconofeendo 
99 io , e tenendo di certo di aver ricuperata la vita per li meriti , ed in- 
9i terceflione di quefto Servo di Dio , hò voluto far la prefentc attefta- 
,, zione , e fede a perpetua memoria fottoferitta di mia propria ma- 
9i no . In fede , &c. In Roma quefto di 19. Novembre 1714. 

lo Ulderico Zarni fudetto attefto , ed affermo quanto [opra fi narra 
ejjer /acceduto in mia propria perfona mano propria • 

lo Lux j S penba confermo come jopra è fcritto con mano propria • 
Un'altro prodigiofo avvenimento accompagnato da rilevanti cù> 
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coftanzefcguìin Roma nel Confervatorio detto di Santo Spirito in Saf- 
fici nella perfona di Cecilia di S. Pietro efprcffo da lei medefima , o da 
altri di fu i commimone, e fottoferitto da erta , confermato altresì dal- 
la teftimonianza datane dalla Priora del medefimo Confervatorio in 
un didimo foglio , ed autenticata con il rogito di pubblico Notaja, 
ed è come apprendo. 

Nel nome del Signore . Amen . 

»TO infraferitta Cecilia di S. Pietro di anni 40. in circa , Zitella del 
„ X Confervatorio di Santo Spirito in Sartia faccio piena , ed indubi* 

tata fede a chiunque fpetta , confermandola anche con mio giura- 
9> mento con toccare i fanti Evangeli , come il giorno delli fei Feb- 
» brajo dell' anno 171 2. volendo la prire una caiTa grande di noce » fo- 
99 pra della quale vi era molta robba , e per la fretta , che avevo, fenza 
„ diminuire il pefo , mi diedi ad alzare il coperchio di ella , ed in queft* 
yy atto in un fubitomitentiifareunoferocchio nel fine della fchiena 
» con un gagliardo dolore, che mi tenne per lo fpazio di mezzo quar- 
it to d'ora fenza potermi muovere un tantino, ed infine per le fac- 
9, cende , che in quel punto mi occorrevano , al meglio che potei mi 
„ alzai, efeguitai ad impiegarmi in efiè per tutto il refto di quel gior- 
„ no ; ma per efTermi rifcaldata alquanto , e per effere il male frefeo m 
9t non fentii in tutto quel tempo gran dolore; giunta poi la fera nell' 
», andare a letto mi fi aggravò in tal maniera il dolore , che m' impedì 
9, il poter dormire neppure per un breve fpazio di tempo , ed in quefta 
'99 maniera aggravata dal dolore % e fenza dormire pattai venti giorni , 
9, oltrcdichò poi mi veniva impedito anche il camminare, e l'ingi- 
9, nocchiarmr . Paflato detto tempo di venti giorni cosi addolorata» e 
99 fenza poter dormire , mi fi accefc di più la febbre , per la quale mi 
9, pofi a Ietto , e fu chiamato il Signor Dottor Reali Medico , al quale 
99 iodiflid' aver certi dolori nel fine della fchiena con raccontargli 
99 tutto quello , ch'era pafFato, ed etto diede principio alla cura con 
99 varj purganti , ed applicazioni di fomenti , ed unzioni alla parte ; 
„ ma vedendo, che la febbre non diminuiva , e dubitando, che potette 
„ fopragiungermi qualche infiammazione , ordinò mi fotte cavato 
„ fangue, ed applicati divedi impiaftri alla parte olfefa : il che effet- 
if tuato , e non vedendo minorare il male diede ordine , fi dovette far 

riconofeerc il male dal Chirurgo ; ma io trovandovi in quello gran- 
„ didima ripugnanza,pregai la Priora del Confervatorio, mi faccttè la 
„ canti d' ottcrvar prima "lei cos' avelli in quella parte, dove fentivo 
* il dolore * ed ctfà oflèrvando » c toccando attentamente mi ditte tro- 
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Digitized by Google 



LIBRO QJJ ARTO. 241 

» var durezza come di due ottétti in fuora, cioè uno per parte, e l'iftef- 
99 Co ditte r Infermiera , la quale a' miei prieghi vidde , e toccò in quel 
», luogo. Ciò riferito all'ifteflb Medico volle onninamente fi cuia- 
99 maflè il Chirurgo , ed effóndo io anche aftretta dal comando del 
99 Confeftore pregai la Priora , che giacché midovevo fottoporrc alle 
*9 mani del Chirurgo , defidcravo fotte il Signor Pietro Ce leoni Chi- 
99 rurgo primario di quefto noflro Archiofpedale , e V iftettb Confel- 
99 fore fentendoil mio defiderio mi promife in quefto di contentarmi ; 
99 che però la mattina feguente lo condufte egli fletto al Confervato. 
99 rio, econl'aftìftenzadetta Priora mi vifitò, edottèrvòH male , e 
9> m' interrogò quanto tempo era , che avevo quel male , ed io rifpon- 
9 , dendogli , ch'era mi mefe in circa , rifletto Chirurgo fèntito quefto 
99 reftò maravigliato , e mifoggiunfe, che per quel male non vi era 
» più rimedio * perchè era già fatto il fopr'ottb : con tutto ciò mi fece 
„ animo con dirmi, che avrebbe applicato unceroto, che avrebbe 
„ mitigato il dolore , e di li a poco tempo me Io mandò ftefo fopra un 
»i> pezzo di pelle larga quali un palmo, e fù applicato fopra il male dal- 
r, la fudetta Priora , e fegurtai a tenerlo per alcuni giorni, finché da fe 
9, fletto fi ftaccò,fénz'a vermi fatto utile alcuno, mentre mi £ ntivo co» 
,» me prima; e quando .mclie per la debolezza della natura fianca pren- 
9 , devo qualche poco di Tonno > anche in quel mentre facevo un certo 
„ lagnetto, che dava tedio a quelle , che dormivano vicino al mio 
9, letto . Riferito da me quello , che pattava fopra la mia fallite del cor- 
„. po al Confeflorc accennato, e dicendogli , che il ceroto fi eraftac- 
„ cato fenza frutta , mi ordinò , che di- bel nuovo Io riattaccarti, il clic 
9, feci per ubbidire , ma con tutto quefto nemmeno riportai migliora- 
99 mento» Stata in quefti termini di cura, tanto fatta dal Medica, 
, r quanto dal Chirurgo in- letto per lo ipa zio di 37. giorni, nelqual 
„ tempo non potei mai ftringermi il bufto; che però per andare a 
» communicarmi le fcfte, mi conveniva veftirrai con un'ovatta, aven- 
9, domi finalmente lafciata la febbre, dopo detto tempo mi alzai da 
9, letto, tuttoché il dolore non feemafte in liuti conto 9 efenza punta 
99 ceftarmi ne di , né notte ; ed abbandonata da' rimcdjumani nò con- 
99 tintiato in quefto modo per tutto il giorno 12. d'Ottobre proftimo 
9, pattata, ed m tal tempo mi trovavo così abbattuta , perchè fcnlìbil- 
99 mente mi fentivo mancare , che giudieavoefter vicina alla morte; 
99 perciò avevo già difpofìo delle mie cote, e febbene camminavo qual- 
9, che poco perii Confervatorìo, o-m' impiegavo in qualche picciola 
„ occupazione tutto era con dolore gagliardo , ed ogni volta mi mct- 
9, teva il bufto non potevo allacciarlo , che con gran difficoltà , ed al 
„ luogo olfclby dove toccava la punta dclV ifteflo bufto , acciò non mi 

accre- 
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„ r.ccrefcefle il dolore vi mettevo un fazzoletto piegato . La mattina 
,, dell' ifìtiTo giorno 12. di Ottobre prollimo pattato , chefù di Mer- 
„ cordi , andatami a confeflare , il Confcllbre mi addimandò del male, 

e come mi trovavo, efentendo, che flavo nel medefimo modo di 
„ prima, mieiortòa raccomandarmi a Sua Divina Macftà , acciò fi 
„ degnafle per i meriti , ed interceilione del Cardinal Leandro Collo- 
„ redo d' ajutarmi , e mi diede il mcdeftmo Confcflbre una pezzetta 
„ intinta nelfangue dell' iftettò Cardinale, con dirmi , l'applicafli la 
„ fera fopra il luogo , dove avevo il male , e che fperafiì in Dio , che 
,, mi averebbe fatto la grazia ; e per avvivare inmc la fede , eia divo- 
„ zionc vei Co il Cardinale , ilConfellore mi ridufle a memoria * come 
i, ogni anno il giorno di Santa Tecla il medefimo Cardinale loleva ve- 
*» nire alla Chicfa del noltro Conferva torio , dove fi tratteneva a far 
„ orazione , ed a feutir cantare le Litanìe della Bea t ifli ma Vergine , e 
„ così con quella fede , che il Confenore mi aveva communicata , io la 
9 , fera del giorno fudetto di Mercordì nell'andare a letto , mi racco- 
9, mandai a Dio , acciò fi compiacene per li meriti del Cardinal Collo- 
9, redo , ogni volta però fotte la fu a divina volontà, di darmi tanta falu- 
49 te 9 per potermi impiegare nel mio uffizio , ch'é di attendere al bilò- 
9, gnevole di novanta creature in circa , quali nò fotto la mia cura , e 

mi applicai la pezzetta , e fiibito applicata prefi fonno , e dormii tut- 

ta la notte con gran quiete - cofa , che per cosi dire , né anche in fta- 
9, to di falute ho mai provata, e la mattina, chefù il Giovedì , quando 
», mifvegliai , trovai eflèrm ili aflài alleggerito il dolore , e mi riufcì di 

veftirmi con molta facilità , dimodoché m' impiegai Cubito nel mio 
„ uffizio , e con quefto notabile miglioramento feguitai anche a Ilare il 

Venerdì , ed il Sabbato futteguenti, e la Domenica mattina 16. dell' 
„ iftelTo mele d' Ottobre ritornandomi a confettare , raccontai al Con- 
„ fetfbrc, come avendomi applicata quella pez/.etta la lèra del Mcr- 
9, cordi, fecondo mi avéa comandato, tanto quella notte, corno 
„ le altre tré feguenti avevo dormito beniflìmo , e mi fentivo al- 
9 , leggerito il dolore * ma tuttavia ne fentivo ancora qualche poco. 
9, Elio mi tornò a comandare , che di nuovo dovedi applicare l 'acce n « 
„ nata pezzetta perfino che Sua Divina Macftà mi avelie corapita- 
9, mente fanata. Però la fera della Domenica , parimente nell'andare 
,, a letto , ritornai ad applicarla con raccomandarmi al Signore per 
„ r intercelfione del fuofcdel Servo, dal quale già avevo ottenuto la 
„ grazia del miglioramento ; dipoi addormentatami , come avevo fat- 
9# to nelle notti antecedenti , la mattina feguente , che fu il Lunedi 17. 
9, del fudetto mefe , mi trovai allatto libera » e fana da ogni dolore , ed 
«# incommodo, che da quel giorno fino a quefto punto fempre mi fono 

ve- 
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>> vellita , come fi fuol dire , di tutto punto , fenza niuno incommodo * 
ed il Mcrcordi 1 9. riferii il tutto al Confcflòre » informandolo a pie* 
u no di quanto parlava intorno alla mia ricuperata falutc , dimodoché 
,» la Domenica feguentc , che fù il di 27. del mefe , in occafione , che 
» l'altre mie compagne in numero di 300. andarono alla Bafìlica di 
li S. G iovanni in Laterano a piedi» ed a falire la Scala Santa , ed io fen- 
» tendomi bene con folidata in falutc, andai con loro a piedi a vifitare 
99 la mede lima Bafìlica , e lènza nefTùna fatica , c dolore falii la Scala 
„ Santa , riufeendomi tanto il viaggio dell'andare , che del tornare , e 
99 la vifita di quelli Santuari con ogni facilità , e la notte feguente dor- 
99 mii lènza interruzione per lo fpazto di nove ore . Finalmente il Mer- 
„ cordi 26. conferii al Confclfore , come io mi trovavo del tutto Iibe- 
99 ra dal dolore * e che avevo acquiftato il fonno , ed in fomma ♦ che ri- 
99 conofeevo aver ricevuta la grazia. Egli per accertarli meglio dell'in* 
99 tiera fanità ottenuta per l'ìnterce/fione » e meriti del Servo di Dio 
„ Leandro Cardinal Colloredo , mi comandò , che con le mani io do- 
„ velli oflervare attentamente , fc lènti vo più durezza in quelle parti , 
99 dove per ta nto tempo avevo avuto tanto dolore , e le (Sentivo più, 
„ quelli due olii in fuori » che dimoftravano due preeminenze fopra il 
„ luogo dcgl'iftefli olii ; ed io più volte , e con varie diligenze impofte- 
99 mi dal Confcflorc, oflfcrvai, e toccai con le mie mani proprie, ed 
99 anche più volte facendo fortemente , per vedere fe vi era retata 
„ qualche reliquia dì male , trovai in tutto , e per tutto elìer fana , e 
99 libera , e per quello li ftendeil mio giudizio , dico elVer del tutto fa- 
99 na del fopraccennato male , fervendomi tra gli altri di quello con- 
99 trafegno , che non provo ncrtuno incommodo nel portare il bullo, 
„ uè in altre operazioni , che mi occorrono; ed avendo di più riacqui- 
„ {lato l'appetito , ed il fonno , a légno che di prefente mi trovo in si 
„ buono flato di falute , che mi pare di non aver avuto quello male . E 
„ di tutto nefia lode, e gloria a Dio, che lì compiace di operare fai i 
„ maravigliofc cofe per mezzo , ed intercelTione de' fuoi fedeli Servi ; 
„ ed in fede della verità hò fottolcritta di mia propria mano la prefen* 
9f te. NclConfervatorio di S. Spirito in Saffia di Roma quello di 20. 
» Novembre 171». 

lo Cecilia di S '^Pietro fa detta affermo quanto di fopra matto propr. 
Se l'avvedutezza di quegli , che raccolfe la notizia della narrata 
grazia , ftefa fi fbfle a ricercare dagli accennati Medico , e Chirurgo , 
partati ora a miglior vita, F anellazione dello flato , in cui lafciarono 
1' inferma , avrebbe dato maggior pefo , e miglior prova alia fudetta 
narrazione . 

Due Monache del Monaftcro di Santa Caterina Vergine, e Mac- 

tare 
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tire nella Terra , o Calvello di S. Gemini Diocefi di Narni , furono pef 
interceflione del Servo di Dio con prod,giofa maniera guarite da acu- 
tiflìm iodi nati dolori di denti, ed ambedue descrivono in tal guifà , e 
forma pubblica la loro guarigione . 

„ T O infraferitra Suor Maria Anna di S.<3io: Battifta d'anni 38, in 



>, Terra di S. Gemini Diocefi di Narni faccio piena , ed indubitata fede 
„ aqualfivoglia perfona , ed in ogni miglior modo a mepoflibile per 
„ maggior certezza , e ficurezza della verità di quanto fono per dire 
„ qui in appreilo a maggior gloria di Dio,ede'fuoi fedeli Servi. Dico 
» dunque come nel mefe di Settembre dell'anno feorfo 1715. fuifor- 
» prefa da un fieriflìmo dolor di denti , che pcrqualchc giorno m'irn- 
m pedi il prendere, benché minimo ripofo-, -e nemmeno potevo Ilare 
>, in lettola notte ; pcrlochè travagliatiflima una fera per ordine della 
9, R. Madre Abbadeflà mi applicai filila parte deftra della guancia ad- 
5, dolorata un berrettino delia chiara memoria del Signor Cardinale 
9, Leandro Colloredo, che fi conferva in.quefto noftro Monaftero , ed 
9, implorato il divino ajuto per l'inrerceflione del medefirao Signor 

Cardinale , immantinente lentii notabile miglioramento , in modo 
9 , tale, che Cubito potei pormi in letto fer.z'alcuna difficoltà , c nello 
9 , fpazio di un' ora in circa mi trovai libera , e fana di tal dolore ; e ri- 

trovandofi in quel tempo in quefta Terra Monfignor Uluftrimmo, e 
9, Reverendiflìmo Francefco Saverio Guicciardi noftro degniffimo Pa- 
9 , flore in vilka , e pervenutagli quefta notizia , mi fece fareiftanza 
„ per mezzo del M. R. P. Maeftro Lodovico Bianchi noftro Confeflfo- 
,, re , che 10 dove Ili fare una fede di quanto era £ucceduto , e per allora 
9, in quefto non adempii il mio debito in fare quanto mi venne doman- 
9 , dato ; non però per altro fine , fc non per la ripugnanza , che prova- 
n vo di dover teftificare cofe convalidate da giuramento , e mi comin- 
9, ciarono a venire alcune ti tubazioni di fede , ù la guarigione poteva 
„ eflerfeguita per V intcrcefiìonc del medefimo Signor Cardinale , o 
99 pure folte fiata cola accidentale > e pochi giorni feorfero , che mi co- 

minciarono di nuovo i medefimi dolori, come prima ; da che apprciì 
„ efter ciò avvenuto per caufa della mia titubazione, e durorono per 
„ quafi cinque meli a tormentarmi , cioè fino al mefc di Fcbbrajo , 

non però conti nuamente,ma pochi giorni mi davano requie.Pertanto 
„ vedendomi tuttavia durare il dolore sì acerbo , mirifolfi finalmente 
„ diriconofeer la grazia della guarigione per li meriti del medefimo 
„ Sig. Cardinale; onde propoli fare ogni fede a chiunque me l'avelie 
y> richiefta , come feci nel medefimo mefe > che il fudetto noftro Pre- 




Monaftero di Santa Caterina nella 
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99 Iato di nuovo me ne fece fare iflanza , e dopoi fatta detta fede , folo 
9, per un' ora mi travagliorono li detti dolori , e d'allora in poi mi tro- 
9, vai di nuovo libera allatto dal dolore , e fino a quelV ora non mi hau- 
9, no più tormentara t e però mi fon rifoluta fare la prefente , e raccon* 
9 , tar tutto il feguito di quello fatto a maggior gloria di Dio, e del me- 
9 , defimo Signor Cardinal Colloredo. In fede di che hò fatta la prefen- 
9, te ferina , e fottoferitta di mia propria mano con il figillo delnoftro- 
9> Mon attero quello dì 23. Giugno 1714. 

lo Suor Maria Anna di S, Gioì Batti fla mano propria 9 &c» 

Luogo *J> del figlilo . 
io infrafcrttta Abbadeffa di Santa Caterina i» S. Gemini bh figillats 

la prefente fede con il J "olito figillo > &c. 
Suor Maria Caterina del SS. Sacramento mano propria + 
lo Frà Lodovico Bianchi Sicario del S. OJJizìo , e Confeffore del detto 
Monaflero dico tffer vero qu into di fopra fi n xrra .dilli detta Suor 
Maria Anna- , ed averlo ferino , e fottoferitta la medefima , mano* 
propria . 

Lo fteiTo acerbiflimo dolor di denti era corretta a fotTrrrc fin da 
20. anni addietro-un 'altra Religiofa Converti del medefimo Monaftero 
chiamata Suor Maria Cherubina della Satinili ma Patitone ♦ cne'mag- 
giori freddi , e caldi dell'anno fe le inafpriva a tal fegno , che enfiate le 
guancie , e prodotte varie pofteme , non potea per più giorni prender 
fonno, né cito valevole a nutrirla , Or vedendo ella lleffa liberata da 
fomigliante travaglio la fopradetta Religiofa per 1* int^rcetfìonc del 
Cardinal Colloredo, appoggiò tutta la Tua fiducia a quello gran Servo 
di Dio-. Lafciato ogni altro medicamento y e rimedio, appikoili alla 
parte addolorata il berrettino del medefimo Cardinale, e immanti- 
nente alleggeritafi rinfoflribil dogli* , fi pofe in letto, e prete un pla- 
cido fòntio , da cui la feguente mattina deftatafi , trov )fli del tutto fa- 
na, né più fù foggetta a tal' infermità dalla metà di Luglio dell'an- 
no 1714.(1110 aldi- 15. di Gemiajo dell'anno 1715. nel qual giorno ciò 
effe depone con fede autentica , confermata col figillo dello fteflj Mo- 
naftero , e con la teftimonianza del fopra detto Confe /Tore, delle Mo- 
nache , dcll'AbbadeiTa, e d'altre quattro Religioni dello fte(T> Conven- 
to . Rimale per l'ottenuta grazia la detta Monaca , cosi divota al fuo 
Benefattore , ed Avvocato , < he bene fpeflb , ed in particolare la fera , 
prima di porli in letto , invocavalo con tali parole 1 Santo Servo di Dio 
intercedi per me . 

Pietro Tornati Fratello-Laico della Congregazione deirO'at)rio di 
Roma nella fera del dì ^o.Agofto dell'anno I7i2.fpalìmava pcrun'acu- 
\o dolore nella mafcella fuperjore della parte dcftra > caufato da uro 

dente 
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dente già guado , ed afpettava con an/.ietà il giorno fjguente per di- 
sfarli del medelimo dente. In quella iua agitazione, e travaglio non po- 
tendo trovar ripoto,fentiiìi internamente ifpiratoad implorar conforto 
dall'interccllioncdel Cardinal Colloredo , qual teneva nel numero de* 
fuoi Avvocati nel Cielo . Fece pertanto ad elio ricorfo , e trovo/li im- 
mantinente, come feri ve egli ftefTo , del tutto libero da quella pena; 
tonde quietamente dormi tutto il rimaneute di quella notte , e nfve- 
gliatoli nella feguente mattina , non altro fentì nella fudptta mascella, 
che un leggiero indolimento,comenn'imprcflionc lafciatavi dalla paf- 
fata acerba doglia. 

Lo fteflb Fratello Tornati riferito , che trovando/! in letto gra- 
vemente infermo per una diabete» o fia profluvio d' orinail P. Giro- 
lamo Gritlonelli della medefima Congregazione egli mede/imo pre- 
lentògli a vedere unquadro , in cui frescamente era dipinta l'effigio 
• del Colloredo* A' quella villa concepì l'infermo nel fuo animo una vi- 
vafiducia diricuperar la falute per mezzo dell'Uomo di Dio, Pregò 
il Padre fudetto , a lafciargliin Camera per un poco di tcmpoquel ri- 
tratto , ed ottenne ♦ fenon ad un riatto, in breve ipazio di tempo la fa- 
nità , quando poc'anzi afpettavafi in breve Jamortc 

Pochi giorni dopo la morte del medelìmo Cardinale,Flavio Aum- 
pech già fuo Cameriere fù affalito dalla febbre , e da una pleuritide^ 
congiunta con gravezza, edoflufeamento di fpi riti nel cerebro,.per cui 
temèa^ non tanto la morte , quanto il pericolo di non poter difp )rre 
delle cofefue , com'egli medefimo attefla ; onde coftretto a porli in_» 
letto , prima d'ogni altro rimedio volle fperimentare quello dell'inter- 
ceflione del fuo defonto Padrone , quale riputava trà lieati nel Ciclo «. 
Ad elfo pertanto raccomandatoli , applicolli allatefla un berrettino 
del medefimo fervo di Dio , che apprefo di fe conferva va , ed in ter- 
mine -di un'ora ruppefi l'interna pofìema , sfogò citeriormente tutto 
il male con un copiofo fudore , ne più recògli quel fuo grave parofif- 
mo alcun'altro incommodo. Sopragiunto il Medico riputò, attefo 
le circollanze narrategli » anzi nociva * che profittevole la detta crifi 
nel principio d'un male sì acuto; ma L* infermocurandofi più con la.» 
fiducia ne' meriti dell'Uomo di Dio, che con altri medicamenti, in bre- 
ve tempo ricuperò le forze abbattute dalla yiolenza del male , ed ufei 
fano dal letto- 
Silvia Fornelli moglie di Federigo Purcardi foggetta fin da' fuoi 
più verdi anni a si gravi dolori nel petto , nella tefta , e nelle fpalio, » 
che ogni qualvolta airalivanla-, tormentavanla per molti meli, ed ob- 
bligavano bene fycfto a languire , come fuori di fc . Adoperò per fot. 
trarli da quello fuo male i più opportuni rimedj, ma invano* Final- 
mente 
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mente in udire le prodig iole colè , che narravano del Cardinal Collo- 
redo» domandogli, che fi degnante liberarla da que' dolori, almeno 
in maniera, che fupplir poterle al buon reggimento della fua Cafaj . 
Fatta quefta preghiera , applicofli al petto addolorato alcuni Capelli 
del medeiìmo Cardinale 1 in quella maniera prefe Tonno, e nella ve- 
gnente mattina non più fentì veruna doglia nel petto ; ma il dolor del- 
ia teda ripigliò gagliardamente ; pcrlochè a perfuafione di Caterina_i 
fua figlia legnili la ftefia Reliquia laddove infieriva il dolore ,. ed in tal 
gui.a riufcìgli d'addormentai li , e di rifvegliarfi pofeia libera ancor da 
quello travaglio . Confeguiti per mezzo di tal fiducia neU'incerceflio- 
ne del Colloredo quelli due fingolari favoriti fé animo a chieder la ter- 
za grazia , cioè a dire di non citer molefìata dal dolor delle fpalle ; on- 
de vi apprefsò li medelìmi Capelli ► Tanto ballò per ifcemargli la pena; 
ma quefta non del tutto celsò » Rammcntoflt allora la donna , che i tuoi 
primi ragionevoli voti efpofti al fuo benigno Protettore , furono di ri- 
cuperar tanto di lalute r quanto baftafie per fodisfare al le obbligazioni 
del proprio flato; onde a mifura di quefta fupplica vedendoli corrifpo- 
fta con opportuna grazia , quictofli .. Tutto ciò raccontò la mcdefima 
Silvia al Fratel Pietro Tornati ,di cui poc'anzi fi è fatto menzione , ef- 
fendo già pannato qualche tempo dapoichè ella ottenne la grazia, man- 
tenendoli tuttavia in buona (alme > ciocché non potè mai per dianzi 
riuscirle nello fpaziodi 20* anni , come fi è accennato di fopra .. 

Maria Veronica Lucci maritata con Bernardir.o-Sbatti,nel di is» 
di Gennaja dell'anno 1 71 j. era in acconcio per metterli in viaggio nel 
giorno feguente vci fo la Sabina , ma nella ftefia notte fopragiunfele la. 
febbre coir una pleuritide,da cui venne fraftornato il fuo viaggip.Chia- 
mato il Medico, olTervò quelli tutt'i fintomi del male , e giudxò efTer 
necefiario venire a qualch'emmilli me di (angue; attefi però la gra- 
vidanza dell'inferma t fofpefe per allora l'ordinazione . Intanto aggra- 
vandoli ogni ora più il male, fé fofpettarc d'un cattivo riufumento . 11 
Signor Don Lorena Sbatti fuo Cognato , il quale eflendo fiato nella_> 
Corte del Cardinal Colloredo grinta chcfervilTe nel grado di Crocife- 
ro il regnante noftro Sommo Pontefice Clemente XII.. eradi lui divo- 
titfìmo , fuggerì alla medefima inferma le varie grazie dal Signor Id- 
dio concedute per li meriti dello ftefib Cardinal Colloredo, efortando- 
la nel tempo ftefib a riporre nella di lui intercefiione la fua fiducia , e 
prefentollc una Berretta Cardinalizia del medefimo Servo di Dio. Que- 
lla berretta applicò l'inferma falla doglia del petto , ed in tal guifa ad- 
dormentatali cefsò il dolore, e nella ieguente mattina lì trovò quali 
netta di febbre, rimanendole (blamente nella fpalla un leggiero incorri- 
moio,al quale porgendo lo ftefib falutevolc rimedio d'applicarvi la det^ 

ti 



Digitized by Google 



248 VITA DEL CARD. COLLO REDO 

ta berretta di nuovo prefe Tonno, nel qual tempo par vele di vedere un 
• Cardinale delle fattezze del Colloredo con molti Chierici di Tuo (ègui- 
to, il quale voléa venire avifitarla; ondella anguftiata per non aver 
in affetto la cafa per ricever tal Perfonaggio , deftoffi , e trovofii fen- 
za vernn dolore, rimanendo altresì nello 'fteffb giorno, che fù il fe- 
condo , o il terzo della fua acuta febbre, del tutto fina. Tal'è in foftan- 
za la relazione della narrata gra/.ia , che diede in ifcritto di fua propria 
mano il fopradetto Sacerdote , e Prelato Doracftico di noftroSiguore 
Clemente XII. Cognato dell'inferma , e prefentc al fatto* 

Non tutto ciò , che mi vien fomminiftrato nella prefeute materia 
hòquì voluto produrre , ma quello foltanto , che trovo appoggiato a 
più valevoli teftimonianze , contentandomi di dar un faggio della di- 
vozione avutali a sì grand'Uomo , e rimcntendotie il giudizio alla S.in- 
ta Romana Chiefa , folita appurar con molta diligenza tal forta d'av- 
venimenti, 

•CAP. VII. 

• * » 

Relazione della liquefazione , e tonj emozione 

d.i di lui /angue . 

NE L L' ultima infermità del Cardinale , nel giorno precedente alla 
di lui morte, vennefi per ordine de' Medici ,<:omc in altro luogo 
fi è divifato , all'emiflione del fangue dalla mano deftra per l'arteria • 
dagli Anatomici detta la Salvate-Ila . Quello fangue rimafto per dus 
giorni addenfato , e coagolato ne' due valétti di vetro , entro dc'quali 
dalla vena trasfufefi , fù per due giorni tenuto negletto aU'aria feoper- 
ta. Nel' dì 12. di Gennajo , che fuccedette al giorno della morte del 
Servo di Dio , eflendofi applicato il Fratcl Pietro Tornati ^ allora fotto 
Infermiere della Vallicella , a purgare i fopradetti vafi del già indurito 
langue , fentifli , com'egli confefla , internamente ftimolato a ferbarne 
qualché porzione, bramofo di vedere in appreflò, checofa forte per 
operare l'onnipotente Signore per me;?7o di eflo , per rendere al Mon- 
do palefi i meriti , e la gloria del tuo degno Miniftro . Quindi è , che 
avendone già perduto in tale azione la maggior parte, ruppe con uno 
ftecco quel poco , che n'era rimafto , ed introdufTelo a pezzo a pezzo hi 
due picciole ampolle d angufto orifìcio , ripartendolo in ciafeuna di effe 
in tal mifura , che una contcnevane in maggior copia , e poco reftonne 
per l'altra . Valendofi poi di poche goccie d'acqua , annoverate da lui 
fte(To in un fao manoferitto fino al numero di fette , o otto , fciolfe dal 
tondo degli ftcfli bicchieri quel poco fangue rimaftovi apprefo,c fram* 
jtaifchiollo con La porzione più abbondante dell'altro fangue da lui ri- 
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pofta nella prima delle accennate ampolline. Così racchiufo , ed efle- 
riormcnte figillato con fempliee oftia tutto qucfto (àngue , mantenneli 
fenza veruna variazione per alcuni giorni in entrambi le picciole am- 
polle . Avvenne intanto , che il Tornati infcrmotfì, e per lo fpazio d'un 
mefe non potè rivedere , ed oll'ervare , come dianzi facéa , quello fuo 
caro depofito , tenuto da lui nafeofto , e ben cuftodito ; ma non fittoli© 
egli alzolfi da letto , portoffi a vifitarlo , e viddecon fua indicibil ma- 
raviglia , e contento tutto quel fangue in ambedue le ampolle lique- 
fatto . e d'un colore sì rubicondo , e sì vivace , come fe allora appunto 
fcaturito forte dall'arteria , ed in tal guifa fi é mantenuto Tempre, e_> 
mantienfi ancor oggi dopo etterc Icorfi dalla morte dell' uomo di Dio 
2$. anni , come agli occhi di ciafeuno può renderli manifefto . Ed al- 
cuni confettano d'eilcre flati in vederlo trattenuti dalla fola ubbidien- 
za dovuta ai Decreti della Chiefa , a non genuflctterfi avanti ad elio, 
{limolati da un non sò che di fovrumano , che vi rifplcnde . 

Tré eccellenti Filofofi, e Medici primari di Roma, Monfignor 
Lancili , ed i Dottori Paoli , e Gattucci molto ben noti alla nofìra Italia 
per la loro erudizione, e dottrina, ragguagliati minutamente dal To- 
rnati di tutto ciò 9 che fi è poc' anzi narrato , ed avendo fatta del liqui- 
do puro l'angue diligente ifpczzione, non feppero attribuire un tale av- 
venimento , fc non alla Divina Onnipotenza , la quale ogni giorno pili 
rendefi ammirabile negli uomini Giudi . Vi é chi atterifee aver fentito 
e&lare da quello fangue un foa vidimo odore , qual rcndeaiì più grato 
nelle Feftività più diftinte, che ricorrono fra l'anno» 

Prcgianfi iPP. della Congregazione dell'Oratorio dcIMondovl 
diserbare appretto di loro una delle (bpradette ampolle la più abbon- 
dante , e la più ricca del gii deferitto liquefatto , ed incorrotto fangue, 
come di colà fcrive il P. Domenico Ratto della medefima Congrega- 
zione in data de' 4. Ottobre 1734. L'altra più fcarfa porzione del mede- 
mo fiuvido fangue , così , come lafciolla il Tornati, allorché partittì da 
Roma per portarli al Piemonte, chiufoin un picciol vafo di vetro di 
figura longa , e ftretta a guifa di tubo , confervafi irr una decente Cu- 
ftodia da' PP. della Vallicella , come io fletto hò veduto . 

Ecco rozzamente rapprefcntatal'ammirabil Vita, l'eroiche Virtù, 
ed t doni Angolari, de' quali venne dal Cielo favorito il Cardinal Lean- 
droColIoredo . Fu egli fpecchio di matticcia Criftiana perfezziono 
non folo a* Padri della Congregazione dell'Oratorio , tra' quali volle 
vivere , e morire , ma ancora V Porporati , che a fuo tempo fioriro- 
no ? e farallo altresì a chiunque , dopo che averi ottcrvato in quelli 
fogli il tenore delle fue virtuofeazzioni, fel proporrà avanti agli oc- 
chi con efficace defidcrio d'approfrttarfi degli efempli delle Tue ammi- 
rabili Virtù, R p r i. 



Digitized by CjOOgle 



2jo VITA DEL CARD. COLLOREDO 

Prima però, che io ritiri la penna dalla preferite Storia devo atten- 
dere al Lettore la prometta fattagli di fopra , di trafcrivergli nel fine di 
qucfto Libro quella breve eruditaOpcretta divila in cinque Capitoli , 
eh' ei compilò nella fuafrefea età di 17. anni in onore della Beat iflima 
Vergine . E benché in tal' età non intefe, nò potè* intendere di dare il 
Giovanetto Leandro alcun pefo, o autorità alla verità degli avveni- 
menti da eiTo raccolti ; dimofìrò però fin d'allora la lua viva pietà , c> 
divozione verfo la SantiiTìma Vergine . Indi ancora foggiungerò una 
breve divota preghiera , ch'ei parimente lafciò icritta per ajuto de'mo- 
j inondi, in cui fi oflerifeono a Dio in vantaggio di que' miferi ago- 
nizzanti i meriti più diftinti di S. Filippo Neri,. Cosi dunque egli fcrivc, 
per dar motivo a ciafeunodi ricorrere alla potente interceiììonc della 
Madre di Dio nelle calamitofe Iciagurc , dalle quali era allora Roma-» 
travagliata. 




LA DIVOZIONE 

D 1 

NOSTRA SIGNORA 

Vero Antidoto per eftinguerela Pefte . 

CAPITOLO PRIMO. 

L'ajuto prefìtto altre volte dalla SS. tergine nel Contagio 
è potente > ed efficace motivo per fupplicarla ora 

dello ftejfo favore. 

OGLIONO i Signori , c Principi delia Terra bene 
fpefTo comandare a coloro , i quali con qualche fe- 
gnalato benefizio favorifeono, che le grazie lor con- 
cedute ad altri non palcfino, acciò quelli avvalorati 
dal loro efempio , non prendi no motivo di richie- 
dergli fomiglianti favori . La cagione di ciò , pen- 
to, che fia, perché febben' effi gradifeono , chela.» 
fama della loro beneficenza , e pietà per ogni parte 
rifuoni ; nientedimeno eflendo li beni da loro pofleduti riftretti dentro 
gli umani confini , concepirono timore di potere affatto impoverirfi ; 
perocché tanto meno rimane in loro potere, quanto più nel dare libe- 
rali fi dimoftrano . Ma con diverfa però , e più felice forte proviamo 
del continuo gli effetti della Divina Beneficenza; perocché le ftrade del 
Signore Iddio fono aflattocontrarie a quelle degli uomini .Compiaceli 
la Divina Bontà , che le grazie , e li prodigi operati a favore d'un Re- 
gno , o di una Provincia fi bandifehino, e fiano manifeftati ad altro 
nazioni, acciocché quelle morteli dall'altrui efempio , prendino mag- 
gior confidenza di fupplicarla di fomiglianti favori ; imperocché il Te- 
foro inefaufto della Divina Beneficenza non fi icema punto , quando- 
ché più largamente de' fuoi doni fiamo arricchiti . Ciò fù avvertito da 
S. Gio:Crifoftomo commentando le parole del Salmo 43. Deus aurìbus 
noflrh audivìmut , é' Patres vofiri aununciaverunt nobis opus , quodope- 
ratus es . Hoc prxcìpìunt bomìnes , die' egli , neid dicartt alìis , ut , qui 
dando fiant pauperiores ; Deus autem è contro prxdìcat , & proclamat ea » 
qua dat aliti , utprxbcat occajìonem rurfus ab eo petendi ; dando enìm ma* 
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jores ejus oflenduxtftr divìtix . Quindi dhTe $.Paolo : Dtt/es in omneu qui 
invocant itittm. Non altrmiciuc a compiace la Madre Santiffima, che le 
di lei grazie maraviglie operate mediante il fuo patrocinio ne' tem- 
pi andati a favore de' Popoli , e delle Città dal morbo contagiofo in- 
fette, e travagliate fieno ora rinovate alla vofha memoria ; accioc- 
ché provocati datali efempj, con maggior fidanza facciamo ad eflaj 
umile , e divoto ricorlo per la liberazione dello fteflo malore . Quindi 
allermò Riccardo lib. 5. Largita: Maria affimi tatur , ac imitatur largi- 
ta: em Filii jui. Pofliamo con molta ragione valerci di quel motivo, che 
S. Bernardo adduce per impetrare Ikuramente dalla Bcatitfìma Ver- 
gine qualunque favore : Si boefecit invitata , quidfaciet invocata ? Non 
Yifù alcuno, che le fuggenfle la mancanza del vino colà in Canadi 
Galilea ,e pure in riguardo del cortefe invito da coloro fattoli, fupplicò 
il fuo Divin Figlio per il provedimento di quello . Or quanto maggior- 
mente ella mollreralli pronta col fuo favorevol patrocinio a foccorrcr 
coloro, da' quali è devotamente invocata? Si boefecit invitata, quii 
faciet invocata ? Delio fteflfo argomento fia lecito fervirmi , mentre-» 
confidcrando , clic Dell'apparire la fua miracolofa Immagine nel Palaz- 
zo di S. Galla , ora convertito nel Tempio di S. Maria in Portico, cefsò 
immantinente il perlifero umore , che feorreva per la Città , il qual pro- 
digio fi compiacque di operare in riguardo del caritatevole invito, che 
nelle perfone di que' poveri , quivi benignamente accolti , ella ftcflà ri- 
ceveva dalla pietà di quella Santa Matrona . Si bec fecit invitata , con 
quanta maggior ragione ci confideremo di provare li pietofi crietti 
oclla fua protezione in fomigliante occafione di Contagio , mediante il 
divoto concorfo del Popolo , e del voto folennc fatto dal Senato Roma- 
no alla di lei ftcìlà prodigiosa Immagine ? Quidfaciet invocata i Non è 
ellaamorcvoliilima Madre di tutti i Fedeli ì Si Abraham Pater gen- 
ti um , quanto magh tu , 0 fidcliffima Fidelium Mater et omnium noflrum. 
Kuperto lib. 7. in Cantic. Adunque feella moftrò le vifcerc materne, 
delia fua pietà ne' partati tempi per accogliervi coloro , che a guifa di 
cari , ed eletti figliuoli sbigottiti dall'orrendo moftro di fiera peftilenza 
ali amoroib fuo feno ricorrevano, per qual ragione dobbiamo ora te- 
mere , ch'ella fia per porgere i vclenofi , e mortiferi feorpioni , mentre 
che con cuore , e fidanza filiale umilmente gli chiediamo il pano 
della vita ? Ah che non meno gli é a cuore la noilra falute di qudli in 
altro tempo vilfuti ! Sicut efl omnium Regina ,fic etiam omnium Advoca- 
ta , & cura siti ejì de omnibus . Così follcva le mie fpcranze il dottifltmo 
lfidoro . Or fe a lei , come a vera Madre con vienfi la cura di ciafcun di 
noi , con molto rac;ionevoI motivo potremo fperare di vedere ora a-» 
uoAro prò rino/ati ii maraviglio!! prodigi operati altre volte dalla fra 
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clemenza a favore cT innumerabili Popoli , e Città dal peftilenzial mor- 
bo Attratte ; imperciocché liccome ella é fomigliantiflima al Signore , 
così non é acccttatrice di perfone : non accoglie gli uni , e riprova gli 
altri figliuoli , purché riguardino con occhio immobile di ficura fidan- 
za il Sol luminofo della fua Beneficenza . 

Ma dirà forfè alcuno, che non fi conviene il titolo di figlio d'Abra- 
mo , che a colui , il quale fà l'opere d' Abramo ; onde con ragione Ma- 
ria Santilfima difefe molti in altri tempi dalle fauci della morte, per- 
ché con le operazioni virtuofe , e (ante da loro efercitate fi acquisi- 
rono il titolo cotanto pregiato della di lei vera figliuolan/.a; laddove cf- 
fendo noi manchevoli di ogni forte di virtù , e ritrovandoli ora il Mon- 
do , ed il Capo di efifo , cioè la noftra Città polla tutta in maligno , non 
ci rendiamo meritevoli d'eflère accolti a guifa d'amati figliuoli nel fe- 
llo di quella gran Madre di pietà ; anzi per quello motivo ci è lecito 
con maggior fiducia ricorrere alla Vergine : fiamo ne' prefenti fecoli 
ridotti all'cftrema miferia per le proprie colpe, adunque ella fari 
gran moftra della fua mifericordia : Non contineat , direbbe in tale 
occafione Anfelmo , titani leram mifericordiam , ubi tàm veranu* 
agnofeis mijeriam ; fi major e fi mi feria mea , quàm mibi expedi at , erit ne 
minor mifericordia tua, quàm te deceat ? Se la pietà di coloro, che in altri 
tempi vivevano , impetrò ad efii di eflèr favoriti del patrocinio di Ma- 
ria, oradall'iftcrla fua pietà , e clemenza , non da' noftri meriti , ellaj 
fi muoverà ad ufarci la fua confueta beneficenza : Hoc ipfum efì , quoi 
fupplico , ut in quo mibi non fufficiunt merita , in eo mifericordia tux me- 
rita fuppleanti conchiuderò con 1' ifteflò Santo Dottore . Spiccher.4 
maggiormente il candore della fua clemenza preffo le tenebre dellaj 
noftra iniquità , ed allora farà ella più gloriofamentc riverita per Ma- 
dre di pietà , quando fi compiacerà di favorir quelli , che fono indegni 
della fua protezione . 

CAPITOLO II. 

Sono liberate molte Citta dal Contagio col favore 
della 'Beatiffma Vergine MARI A. 

NE L V anno di noftra falute 545. fotto l'Impero di Giuftiniano fù 
molto afflitto l'Oriente da una fieriiTìrna peftilenza , la quale per 
lo fpazio di molti anni avanzandoli in varie Città , rcfcle quali fpoglia- 
tc^ e deferte j ma la Città di Coftantinopoli nello fpazio di tré meli ne 
reflò allatto libera mercè del ricorfo fatto alla Madre Santiflima , ifti- 
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tuendo agl'effetto la Feftività folcirne della fua Purificazione» che nell* 
Occidente fotto il Ponteficato di Gelafio incominciò a celebrarli . Ba- 
ron .toni. 7. ari. 545. 

Fù di nuovo quefta Città nell'anno 578. fieramente molcftata dal- 
lo fteflb malore , per la cui liberazione il Santo Patriarca Eutichio ri- 
corfe al favore di Maria Santillana , facendo infieme col divoto Popolo 
folcirne ProccHìone verfo il Tempio a lei dedicato . 

Nell'anno di Crifto mille , c otto eflèndo la Città di Vcllcncenfcj 
nella Fiandra fottopolta a quello peflìmomalc , la Beatiflìma Vergine 
apparve ad un buon' Eremita nella Vigilia della fua Natività , ed avvi- 
folio, che quel Popolo avrebbe ben tolto fpcrimentato li benigni effet- 
ti della fua beneficenza , fe col digiuno , ed altre pie opere fi fotte r dò 
meritevole del fuo favore . Non mancò l'Eremita di palcfare aque' 
Cittadini ciocché nell'orazione gli era Dato manifeflato ;onde concorfi 
in molto numero fopra le mura della Città» viddero una VenerabiI 
Matrona , circondata da fomma chiarezza di luce » e corteggiata da_> 
numcrofo ftuolo d'Angeli , e d' altri Spiriti beati difecfi dal Cielo , c 
con una funicella circondare le mura della Città . Apparve pofeia all' 
ifteflò Eremita , e difle , che avvifafle il Popolo a perleverare nella di- 
vozione verfo di lei intraprefa, e che nel giorno feguente dedicato 
a'fuoi felicilfimi Natali faceffe una folcnne Proceflionc al luogo , dove 
quella funicella era dalle fue mani caduta ; ciò fù tolto efeguito , e ri- 
mafe immantinente la Città libera dal Contagio , in memoria del qual 
benefizio $' incominciò a celebrare con maggior pompa da elfi , c da_i 
molti altri Popoli la Natività della Beatiflìma Vergine . 

Fù affàlito nell'anno 12 18. il Popolo di Liegi dal morbo con tagio- 
fo , da cui liberolfi per il ricorfo fatto a Maria Vergine ; il che accadde 
nella feguente maniera . Era vi una tal donna , la quale non paventava 
di dover foggiacere a tal morbo , perchè era aferitta nella Compagnia 
del SS. Rofario . Avendo dunque collocata ogni fuafpcranza nel patro- 
cinio della Beatiflìma Vergine efortava le altre fue conofeenti, e vicine 
ad andar feco a vifitare una divota Immagine della Madre di Dio rive- 
rita preflb quel luogo , ed a feriverfi nella Compagnia fudetta . Fù la 
pietà dicoftei, e dell'altre , che fi trasferivano a quel facro luogo ap- 
provata dal Signore ; imperocché veruna di loro fù tocca dal male , e 
divulgorono per la Città l'antidoto , col quale erano prefervate dal 
morbo ; onde fi accefe tal divozione verfo Maria in quel luogo onora- 
ta , che li Cittadini fupplicoronoil loro Prelato a compiacerli di faro 
folenne Proceffìonc al detto Tempio . Così fù efeguito , e tolto il ma- 
ligno umore mancò , fpargendofi poi la fama per li Paefi convicini di 
quella liberazione, concorsero anch'elfi al detto luogo, invocando 
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l'ajuto della gloriofiflima Vergine , e rimafero prefervati dalla ftrage , 
che il peftifero veleno avèa cominciato a fare contro di loro . 

Con l'ifteflo flagello fi compiacque il Signore di ridurre la Città 
di Bologna nell'anno 1438. a flato di penitenza , quando per placare la 
Divina Giuftizia fi fece da quel Popolo divoto ricorfo alla celebre Ma- 
donna della Guardia , e cosi libcrofti dalla pcflilenza . 

Nella Città di Bafilea nel tempo , che in ella cclebravafi il Conci- 
lio , il che fegul nell'anno 1409. il contagiofo umore facéa mifera ftra- 
ge di quel Popolo , ma fubito , che fù decretato da que' Padri ( avver- 
ai ufi non in tutto effere flato approvato queflo Concilio) non edere fia- 
ta giammai la Beatiffima Vergine attualmente foggetu alla co!pa_> 
originale , incominciò immediatamente a ricevere notabile migliora- 
mento , ed in breve rimafe affatto libera dalla pcfte , da cui era ftata per 
molti anni moleftata . Trà gli altri trenta Frati del Monaftcro de' CJu- 
niacenfi infetti di contagio ricevendo la Bolla di tal dichiarazione , fu- 
bitamente rifanarono . 

Eflendo vacante nell'anno 1464- la Sede Pontificia per la morto 
di Pioli, concorfcro li Cardinali nella Città d'Ancona per eleggere il 
Sommo Paftorc. Avvenne , che per ileoncorfo di molta gente in quel 
tempo fi attaccò il peftifero male nella detta Città , e fece prima ftrage 
di molti di bafla condizione , e pofcia ferpendo anche per le cafc dello 
perfonc nobili , coftrinfele a rifugiarli in altri luoghi più ficuri , per il 
qual' accidente rimafe parimente impedita l'elezione del nuovo Ponte- 
fice . Trà gli altri il Cardinal Pietro Barbo f ù tocco dal velcnofo mor- 
bo , e difpcrando d'ogni umano medicamento , ricordevole della gra- 
zia conceduta al Sommo Pontefice Pio dalla Beatiffima Vergine , ordi- 
nò , che fotte condotto alla Santa Cafa , dove giunto con gran Pati- 
mento di pietà raccomandò fe ftefTo così infetto , ed il difttirbo , in cui 
la Chiefa allora trova vafi per la dilazione del nuovo Paftore di cita . Di- 
cefi , che nel maggior fervore dell'orazione fi addormente , e cho 
la Beatiffima Vergine l'aflìcurarTc della fua falute , e della proflìma ele- 
zione del Sommo Pontefice , che farebbe nella fua perfona caduta . Il 
felice fucceffo approvò non efier flato vano , e femplice fogno ciocché 
il buon Cardinale dianzi avèa veduto ; imperocché ufcì dalla Santa.» 
Cella di Maria affatto libero dal male con grande ammirazione di tut- 
ti » e fù eletto Sommo Pontefice , chiamandofi Paolo li. Ricordevolo 
poi dèi favore ottenuto dalla Madre Santiffima fece edificare un nuo- 
vo , e magnifico Tempio , arricchendolo di moltelndulgcnzc , e di al- 
tri prcziofì doni . 

Effendo opprefla la Città di Lisbona da grave pcflilenza , una tal 
donnaridottaaireftrcmo, raccomandofli con grande affetto alla Sa 11- 
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tiflima Vergine , recitando il Rofario , che avèa nelle mani , ed in bre- 
villimo tempo fi ritrovò libera afiàtto dal male . 

Raccontai* parimente d' un Rei igiofo dell'Ordine di S. Francefco, 
che in una certa Proceflione fatta in occafionedi Contagio ee^li porta- 
va una di vota Immagine di noftra Signora , animando la geine a porre 
ogni loro fidanza nel patrocinio di quella . Fu oflfervato , che coloro , ì 
quali prestarono credenza alle di lui parole, o non furono tocchi dal 
male , o non perirono . 

Un'altra donna unta con l'olio della lampada , che ardeva avanti 
l'Immagine della Madonna Santiflìma del Rokrio, rimafe immanti- 
nente fai va dal detto malore . 

Nell'anno 1478. fra li molti , che morirono di pcfte nella Terra 
dì Valdarno in Tofcana , vi fù una certa donna , che lattava allora un 
fuo unico figliuolo • EfTcndodunquc una fua Nonna molto vecchia ri- 
mala alla cura del figliuolino, né trovando alcuno, che lattar lo vo- 
lefle, andoflene con gran fiducia alla porta di S.Lorenzo, fopracui 
era dipinta un'Immagine della gloriofa Vergine, ed ivi protrata fup- 

Elicolla con gran fiducia , ed affetto di fpirito per il provedimcnto del 
mciullo, quando fentiffi riempir di latte le proprie mammelle, col 
quale potè per lofpazio di undici mefi lattare il bambino , con grande 
ammirazione di chi fù confapevole del fatto ; onde divulgatoli il mira- 
colofo avvenimento , quivi edifico/li una Chiefa ad onore della Madre 
di Dio , che tutt'ora con molto fplendorc , e decoro fi conferva . 

Sotto il Ponteficato di Aleflandro VI. fra gli altri luoghi infetti di 
pelle uno fù Recanati . Fù perciò rifolutoda' Magiftrati di fare folcn- 
niflima Proceflione alla Santa Cafa di Loreto , per fupplicare la Regi- 
na del Ciclo, che ficompiacefle di liberare la Città da quel morbo. 
Ottennero la grazia , in rendimento di cui oflerironlc una Corona-i 
d'oro tutta tempe fiata di giojc . 

Alcuni Popoli della Brettagna minore furono afTaliti nell'anno di 
noftra falute 1 520. dal morbo contagiofo , dal quale fi liberarono per 
avcr'edificato alla Madre di Dio una Cappella fotto l'invocazione della 
Madonna della Virtù . 

La Città di Genova fi riconobbe libera dal Contagio, da cui nelP 
anno 1 53 1 . fù infetta , mediante il ricorfo fatto ad una divota Imma- 
gine , che fi venera nella Chiefa de' Padri Serviti . 

L'iftefib favore di Maria Santiflima fù fperimentato dalla Città di 
Padova , quando nell'anno 1570. ella apparve al Padre Provinciale de' 
Carmelitani , ed al Governatore della Città , dicendo loro; che una-» 
fua Imagine collocata allora nel Portico del detto Gov emadore fi tra- 
srerifle nella Chiefa de' Carmelitani , che torto Ja Città , ed il dittato 
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farebbero rimafti liberi dal maligno veleno, che a danno di que' popoli 
fcorreva , e cosi avvenne . 

La Città di Pofnania nella Polonia fù parimente liberata per il fo. 
vore di Maria Vergine, in memoria dei qual benefizio vi fù chi cantò i 
O piena aereo vigore, Virgo 

Aer omnì poterti , focer* [ere nati 

O puro aere , purior Maria , 

Per qHam copia lumìnis beati 

Largo fonte fiuit : tbeca , per qnam 

Coeli munera carpimus rogante:'. 

Refpirare jube tuos clientes , 

Sul pi rare jube tibi dica tot , 

Aspirare jube tuos minijìrosj 

furo corpore > /acque mente puratos • 
Avendo la pelle per lo fpazio di due anni , e più atterrato circa fcf- 
fantamila Pcrfone nella Città di Napoli nell'anno 1 529. la Beatifs. Ver- 
gine molla a pietà rivelò ad una pia , e femplice donna , che avvila e it 
Popolo a cavar la Terra in un tal luogo , dove fi farebbe trovata fottcr- 
rata una di lei Immagine » e che ad onore di quella ivi fi edificale un 
Tempio fotto il Titolo della Madonna di Coftantinopoli , con che fi 
farebbe liberato Napoli dal mal contagiofo. 11 che adempiuto , non 
folo allora il morbo peftifero s'eftinfe , ma eflèndo ftate più volte defo- 
late varie Città convicine per Io fteflb malore , la Città di Napoli per 
grazia fpeciale di Maria Santilfima è (lata fempre prefervata • 

Elfendo in Genova Tanno 1 $79. una crudeiiflima Pcftilenza , come 
in altre Cittì d'Italia , i Cittadini di Savona per l'inevitabil commer- 
cio, che avevano con quella, fortemente temeano di foggiacereal 
medefimo male . Ricorfero dunque con molta fidanza alla Madonna* 
Santiflìma della Mifericordia pretto di loro per molti miracoli illuftre, 
c riportarono il frutto della loro viva credenza , effendo da quella pie- 
tofamente prefervati dal Contagio. Sperimentarono lo ftelfo favore 
nell'anno 1650. quando ingroppandola Pefle in varie Città d'Italia, ri- 
corfero alla fudetta lor Protettrice , obbligandoli con voto d'offerigli 
una Città d'argento , fc fonerò flati prefervati dal morbo , come dipoi 
in fatti efeguirono . 

EflTendo nell'anno del Signore 1630. una crudeiiflima Peftilcnza* 
nella Lombardia , i Cittadini di Forlì per alficurarfi dal male ricorfero 
alla loro divota Immagine detta la Madonna del Fuoco . Fecero dun- 
que (lampare la detta Effigie , e V affiderò in ciafeuna Cafa , e nella* 
Città andarono i Fanciulli in molto numero gridando perleftrade: 
Regina ab igne Protetlrix uoftra; OraproNobis ; e recitarono leLita- 
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nie avanti lafudetta Immagine . Ed eflTendo flati preservati dal vicino 
Morbo fecero una Sontuofiflima Fella , accompagnando la Proceflione, 
in cui portavafi la Sacra Immagine fopra un carro trionfale con Mu- 
cche, Sinfonie » ed accompagnamento di tutto il Clero , e Popolo , ed 
crederò una Colonna a perpetua memoria del benefizio . 

Mentre la Pcfte fortemente incrudeliva in Reggio di Calabria 
nel 1 586. Fra Antonio da Reggio divotiiTimo Cappuccino non lafciava 
di Supplicare la gloriofiffìma Vergine per la liberazione della Tua Patria 
da quel morbo . Apparvegli un giorno la gran Madre di Dio in mezzo 
a Cori Angelici , alla cui prefenza liquefacendoli in lagrime, rad- 
doppiava con grand'affetto l'iftanze. Promifegli la Vergine di liberare 
la Città dalla Pefte , e a tal' effetto ordinògli, che avviCifle il Velcovo 
à fare una folennc ProceiTìonc alla Chiefa dedicata al fuo onore . Ma 
perchè il buon Rcligiofo per la fua umiltà non ardiva manifeftarla Vi- 
fione , fi compiacque laBeatiflima Vergine di palefare la fua intenzio- 
ne al Governadore della Città per mezzo di due Angioli in figura di 
Cappuccini . Ciò fatto reftò la Città libera affatto. 

Non trovando la Città di Lucca alcun rimedio ad una cruddiflima 
Pefte , da cui era travagliata l'anno 1630. fecero ricorfo i Signori del- 
la Città alla Gloriola Vergine, facendo voto di fare un ricco ornamen- 
to all'Altare della Madonna de' Miracoli ; ordinarono ancora , che fi 
affiggeflero fopra le porte l'Immagini della Santifs. Vergine del Rofa- 
f io , e per ordine del Vefcovo ree itavafi ogni giorno il Santiflimo Rofa- 
rio , e così rimafero ben pretto liberi dal Conta g io . 

Nello fteflò tempo Sperimento il patrocinio di Maria Vergine Ia_> 
Città di Firenze, efléndofi fatta nel giorno dcll'AiTunta una Solenne 
Proceflione , obbligandoli que' Cittadini con voto di digiunare per un 
anno intero un giorno della fcttiinana ; e perchè dopo un'anno di nuo- 
vo fi Scoprì il Contagio fù desinato il giorno di Venerdì, in cui era cadu- 
ta la Fetta della San ti Ss. Annunziata, ovvero il Sabbato . Né di ciò con- 
tenti oltre il recitare ogni fera pubblicamente per le ft rade ilRofario 
avanti all'Immagine dr Noftra Signora>raentre la Pcfte maggiormente 
rinforzava , fecer condurre a Firenze con gran fefta l'Immagine mira- 
colosa dell' lrapruneta , alla cui comparfa il morbo mancò , cadendo 
appunto in quel giorno la Fefta della glorioSa AiTunzionc della Bcatif- 
firaa Vergine . 

Temendo neiriftelTo tempo la Città di Monte Pulciano di reftare 
infetta daquefto male , fecero que' Cittadini dipingere alcune Imma- 
gini della Madre di Dio , nelle quali rapprefenta vafi anche San Dome- 
nico , e S. Francesco , e le collocarono Sopra ciascuna Porta della Città 
con quella iscrizione . Veni Ubera à Pejle , Fame , & Beilo -.ferva baite 
Uberai* . La 
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La Città di Bologna godè gl'effetti della Figliolanza di Maria nel 
1 612. quando cflcndo travagliata dalla Pefte inviò li fuoi votialla Ma- 
donna Santiflìma del Soccorro , crimafta libera volle incoronarla coi» 
una Corona d'oro , tempeftata di gemme . 

Porremo per ultimo la miracolofa liberazione della Città dì Vene- 
zia » quando non ritrovandoli alcun rimedio per cftinguere il perlifero 
male nel 16$ 1. il Sereniamo Dominio col confenfo di tutti li Nobili 
fece voto alla Santiflìma Vergine di edificare un fontuoflimo Tempio 
fjtto l'Invocazione della Madonna della Salute . Di più obbligofli ogni 
anno di vifitare la detta Chiefa nel giorno della Vifitazionc della Bca- 
t illima Vergine , per eflcr ivi la Pefte in tal giorno affatto celiata; ol- 
tre a ciò mandarono in dono alla Santi/lima Vergine una ricchiflìtnaj> 
Lampada > acciocché ivi del continuo ardefic . 

CAPITOLO Ut 

La Divozione di M ARI A Vergine ottiene a diverjt 
altri luoghi d'eJjTer liberati dalla Pejlilen^a. 

A Bbiamo veduto nel precedente Capitolo quanto ila fiato efficace» 
e potente mezzo per placare l'ira Divina averfattoricorfo al- 
la Bcatiflima Vergine» quando erano diverfe Città, e luoghi travagliati 
dalla Pefte; ora porremo in nota altri fomiglianti favori ottenuti per 
l'intercefiione di lei a riverenza della Tua puriflima Concezzione . 

La nuova Città di Prato riconofeendofi libera per favore di Maria 
Santiilima dalla Pefte folcnn izza non folo il giorno della fua Concez- 
zione , ma un'altro ancora frà la fua Ottava . 

^ Il nobiliflimo Senato di Meflìna nell'anno i^.erefTeunafontuo- 
ù Cappella ad onore dell'Immacolata Concezzione , e frà gli altri mo- 
tivi , che fi raprefentarono di ciò fare , uno fù per efler ftata difefa dal- 
la Pefte ,comc apparifee da un pubblico Decreto del med efimo Senato. 

EfTendofi attaccata in Milano un'orribile Peftilenza , fecero ricor- 
do que'Cittadini alla Beatiflima Vergine , obbligandofi con voto di fol- 
lennizare la Fefta della fua Santiflìma Concezzione , ed ottennero la 
grazia. 

Nella Città di Huefci in Aragona nel r 450. lèrpeggiando la Pefte 
coti gran ftrage di quella gentcil Senato col Clerofecero folenne voto 
di riguardare la Fefta della Concezzionce dinoti guftar carne nel gior- 
no della fuaVigilia; e appunto nelgiorno della fua Concezzione pu- 
riflima rimate affatto libera la Città • 

. Ne 
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NèrninorcfùlaPietà dimoftrata dalla Città di Madrid veffo la 
Concezzione di Maria Vergine in occafione della crudel Peftilenza, 
da cui nel 1438. fu foprafatta , facendo i Magiftrati , e Clero pubblico 
voto di riguardare per ravvenire.il giorno della fua Concezzione » e 
digiunare la Tua Vigilia » e con tal mezzo furono liberi . 

La Città di Palermo effendo nel 1 624. afflitta da graviflima Pcftc, 
fù rifoluto dal Cardinal Doria Arcivcfcovo di quella Città col conferito 
del Clero , e Senato di far pubblico voto, e giuramento di confettare, c 
riguardare la puriflìma Concezzione della Aladre di Dio , folennizzan- 
doogn'annoqucfìa Fella col precedente digiuno , in memoria del be. 
nefizio ottenuto dalla clementiflima Vcrginc.Nè fo!o fi adempì il voto 
giàfatto,.ma fù eretta una Cappella ad onore della Concezzione di Ma- 
ria con l'ifcrizione • Immacolata Concepùonì ob propuljatamab bac Vrbc 
fejlem. 

Da quali efctppj polliamo raccogliercene la Beat ifs. Vergine fi fu 
compiaciuta di porgere fpccialmcnte il fuo favorcvol'ajuto a coloro , 
che.tocchi dal morbo contagiofo a lei ricorrevano per il rimedio , me- 
diante la divozione della fua puriflìma Concezzione ; per dimoftrare » 
che ficcome clla-fù per Angolare privilegio deH'Alriffimo prefervata 
dalla colpa, così fi rendevano degni d' eflèrc liberati dal peftilenzial 
morbo coloro , che di tal favore a lei Angolarmente conceffo erano 
divoti . 

Abbiamo parimente veduto il notabil miglioramento , che ricevè 
Roma nella Vigilia dell' Immacolata Concezzione di Maria Vergine.» 
non eflendofi fdegnata di riguardare ! divoti afletti della maggior par- 
ie f che digiunarono la : fua Vigilia col preservarli dalla Peftc.. 

Che altro convien dunque fpcrarc dalla ibmma pietà , e benefi- 
cenza della gloriofiflìma Vergine , fe non l'intiera eftinzione del pefti- 
fero umore: perocché nel giorno a lei facro ne diede si manifefto inco- 
minciamento ? Riman io lo , che non cediamo noi di porgerle divote* 
ed efficaci Suppliche , ficcome ella non cella di confejvarc J'ifteflò.mi- 
glioramento.. 

CAPITOLO IV. 

La CUtà di Roma è prefèrvata più volte della Pejle 
col favore della Madre di DIO. 

Circa gli anni del Signore 527. era la noflra Città miferamen te tra- 
vagliata dal Contagio , la cui liberazione develi aferivere Ango- 
larmente al favore di Maria Santi/lima , lacuale fi compiacque nel fc- 
guen- 
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guente modo di motore la (ingoiar fua beneficenza verfo di quella . 
Soleva Galla Patrizia Matrona nobiliti ma di Roma accogliere iòventc 
nel proprio Palazzo alcuni Poveri i, a' quali anco con le proprie mani 
fcrviva a menfa ; mentre dunque flava applicata a quello caritatevole 
inifizio alli 1 7. di Luglio , fu all'improvifo veduta fopra la Credenza un 
Immagine della Madonna in mezzo d'un granfplcndore . Fù adunque 
avvifato il Sommo Pontefice, che allora era Giovanni 1. del privilegi 
giato fucceflu, così miracolofamente conceduto a quella Santa Matro- 
na, c venuto quivi a' piedi in compagnia del Clero , e Popolo Romano, 
fi udirn'o immantinente Tuonare tutte le Campane della Città, inco» 
minciando la Chiefa di S.Giovanni Laterano, dove allora il forno Pon- 
tefice teneva udienza: nello fteflò tempo apparve nell'aria fra due Se- 
rafini l'Immagine di Maria Vergine col fuo Figliuolino in braccio . A 
tal vifta compunto il SantaPaftore , e maggiormente animato di dover- 
ottenere qualche fegnalato favore dalla fomma clemenza di Mariaj 
Santiflìma , fupplicolla con ogni afietto di divo/.ionc , che fi degnaffe 
di favorirlo di quella fua celefte 1 ramagine , del che fu tofto compiaciu- 
to . Di larghezza , e lunghezza , ella non è più d'un foglio di carta or- 
dinaria fpiegato : la groiTezza poco più d' una cofta di concilo : d'un 
turchino , e belliflìmo zaffiro è la fua materia , nel cui mezzo frà due- 
rami tirati con fila d'oro vederi con belle linee cfprefla la Santiflima^ 
Vergine , che fi tiene il Divin fanciullo fui ginocchio finiftro . Ne' can- 
toni verfo la cima del quadro vederi alla delira delineata la figura di 
S. Paolo , e alla finiftra quella di S. Pietro . Parve , che Iddio mandane 
quefta Sac. Immagine al Popolo Romano, ficcome al Popolo Ifraelitico 
quel ferpentc di bronzo per rifanarlo da morfi velenofi de' Serpenti nel- 
Deferto; imperocché ccfsò fubitola Peftilcnza , da cui era la Città tra- 
vagliata . Confacrò poi il Santo Pontefice la Cafa di Santa Galla , che 
oggi fi chiama la Chiefa di Santa Maria in Portico . 

EfTendo di nuovo iaCittà opprerfa da quefto male ne' tempi di 
S. Gregorio Magno , fù liberata col portarli in Proccflione quefta aflìe- 
mecon altre divotc Immagini .Lo fteiTo accadde al tempo di Califto, c 
di Aleflandro VI.; perciò con molta ragione fubito, che il maligne» 
umore cominciò a ferpeggiare per la Città, abbiamo veduto rinuovarfì 
la divozione nel Popolo verfo la delta Immagine , dove con tanto nu- 
mero concorreva , che fù neceffario impedirne l'ingreflò, chiudendo 
le porte della Chiefa , acciocché con la folla del Popolo il male mag- 
giormente non s'invigorille. Per il medefimo motivo il Senato Ro- 
mano con folenne Voto fi è obbligato di adornare l'ifteflTa Chiefa . 

E' molto nota la finità rairacolofa conceduta a'pricghi di S.Gre- 
gorio Magno dalla Beatiflìma Vergine in occalione di quella perlifera- 

in- 



uigiiizeo 



by Google 



z6z 

infezzionc d'aria, da cai la noftra Città era allora fortemente oppreflà. 
Per placare adunque la Divina Giuftizia ordinò il Santo Pallore , che fi 
conducete in Proceliione l'Immagine di Maria Vergine , che ora fi 
conferva nella Bafilica di Santa Maria Maggiore ; febbene altri hanno 
opinione , che fofle quella , che fi riverifee nella Chiefa d'Araceli . 
Parve, che a Uà villa della Santa Immagine l'aria fi rompe/Te ; imperoc- 
ché fi udirono prcfiTo la Santa Immagine foaviflimc voci d'Angeli, i 
quali cantarono : Regina Cali, Utare alleluja , alle quali S. Gregorio 
foggiunfe; Ora prò nobis Deum alleluia . Viddc poi il Santo Pontefice 
fopra la Mole d'Adriano un'Angiolo, che riponeva la fpada nel fodero ; 
d'onde conobbe , che la Divina Gkrilizia fi era placata , e in brievc fini- 
rebbe il morbo , come fegui . 

Nell'anno di noflr a falu te 847. per cagione d'un certo vclenofo 
Serpente , ch'era racchiudo dentro una caverna predo la Chiefa di San- 
ta Lucia detta in Silice , fegui in quella Città la morte di molti, cho 
ilimavanfi infetti dal maligno rcfpiro di quello. Onde il Sommo Ponte- 
fice Leone IV. per liberare la Città da quel pericolo nel giorno deli'Af- 
funzione della Écaiiflima Vergine , recitando pubblicamente per 1jl> 
Città le Litanie in compagnia del Popolo , che portava la Sacra Imma- 
gine di Maria , nel panare per quel luogo , ove il velcnofo fervente era 
jiafcofio , con gran coftanza d'animo , ed arletto di fpirito fi fermò a_» 
far quivi orazione , e fi trasferì pofeia alla Bafilica di Santa Maria Mag- 
giore , ove rinuovò le preghiere , invocando con particolar fentimen- 
to di divozione l'ajuto della Bea t illima Vergine , per la cui interceflio- 
ìic , efiendofi quali fubito fottratta la Città da tal pericolo , fu ordinato 
dal Santo Pallore , che fi cclebralte per l'avvenire l'Ottava della Santif- 
iima ArTu nzione , per la gratitudine, che il Popolo dovèa dimoftrare 
verfo la fua clementifiima Liberatrice . 

Negli anni partati folto la fel. mem. d'Urbauo V1IL per lafinco- 
lar protezione avuta dalla gran Madre di Dio , fù quella Città preler- 
vata dal Contagio , conforme la folita Procefiione fatta alla Baiilica di 
Santa Maria Maggiore , e Io Stendardo al Sacro Tempio affinò , chia- 
ramente il dimoltrano . 

Da quel che fin'ora fi è detto chiaramente fi ritrae , che con oue- 
fio efficace motivo di confidenza polliamo ricorrere al patrocinio della 
pietofifiima Regina del Cielo, per ottenere l'intiera liberazione dal 
morbo ccntagiofo. Imperciocché fc ella fi é compiaciuta di allifiero 
altre volte col fuo favorevole ajuto alla rìifefa di tante Città , e fpccial- 
mente di quefta , allorché dal velcnofo umore era inferamente aiflitta, 
per qual cagione non fperaremo di erti-re ora favoriti dalla di lei prote- 
zione > fecondi voto allctto, e col cuore a* fuoi piedi umiliato ne la.* 
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(applicheremo ? Ah chegiàparmi di udire l'amorofo invito , ch'ella 
nera , acciocché ponghiamo le noftre fperanze nel feno della Tua ma- 
terna pietà, per aver già impetrato dal Signore l'alleggerimento del 
peftilenzial morbo nel giorno della fua purilfimaConcezzione. Rimane 
folo » che oltre al divoto ringraziamento dell'ottenuto favore , per il 
quale ci rendiamo degni d'implorar maggiori benefizi » con più fcrvo- 
rofe preghiere fia ora da noi fupplicata per la total'eftinzione del mor- 
bo » promettendoli di riconofcere con qualche fpecialc dimoftrazionc 
di offequio un tal favore della fua fomma beneficenza; animandolo 
noftre fpcranze con quel fentimcnto divoto: Nulla enim pejìis tamejji* 
cax , nulla fc acer , quin ad Nome» Marix no» cedat continuo + 

CAPITOLO V. 

Ter placare la Divina Giu/liria non vi ha miglior meqg t 
ebe il favore della Madre di Dio . 

SI C C O ME i tuoni , etHlfalmàu , ^'q"3li il/" atterrire e i mor- 
tali , ed abbatte i frutti della terra » fi generano da' vapori , elio 
rifletta (terra verfo di quella tramanda ; non altrimentc i flagelli , co' 
quali il Signore ci percuote , riconofeono la loro cagione dalle noftro 
colpe, i clamori delle quali provocano i Cieli , e rifvcgliano la Divina 
Giuftizia , acciocché prenda contro di noi i meritati gaftighi . Dobbia- 
mo dunque prima di applicare ad altra cola, bandire dal noftro cuore la 
peftc della propria colpa » e poi ricorrere folleciti al patrocinio dellaj 
Beatiftìma Vergine , e Regina de' Cicli ♦ acciocché ella fi compiaccia 
di riparare l'ira del fuo Divino Figliuolo , contro di noi giuftamento 
fdegnato: Propter banc totus Mundui fattus eft , diflc S.Bernardo. 
Tutto l'Uni verfo fa creato in riguardo della Bcatiffima Vergine , così 
fiane lecito aflcrire , che tutto il Mondo lì confervi , e fi foftenti per 
l' intercefiione di lei . Ah che fono trafeorfi molti fecoli , ne' quali laj 
machina dell' Univcrfo meritava di eflcre aflatto difciolta , e diftrutta, 
inondando non meno fopra la Terra l'iniquità ne'noftri tempi, di 
quello fi fotte in quello di Noè . E pure l'Arca della Chiefa é in piedi 
foftenuta , né rimane fommerfa dal diluvio delle colpe .. Sapete , dico 
Riccardo , a chi dobbiamo porgere divoti , ed atTcttuofi ringraziamen- 
ti di ciò ? alla Madre di Dio : Inundantem diluvio peccatorum fuis preci' 
but fujìentot Ecclejìam . Sonoapplicate da S.Girolamo alle potenti in- 
terceflìoni de' Santi le parole di Giobbe : Sub quocurvanturqui portant 
Orbem . Sanili intelliguntur ; fi ergo cordi s burnii/ totem ad i/tteruenien* 
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ifow prò peccatorilus in cc-nfpeBa ejas futtt incurvati , ita pcrtam Mun- 
duhi ad Deum , t:e ruat , ac psreat , ac orationum fortitudine fuftnent . 
Or fe gli uomini giudi, umiliandoli alle orazioni avanti alla divina^ 
prefenza, fervono di forte folkgno al Mondo , che per la gravezza 
delle iniquità mortali dovrebbe ariatto rovinare , e perire ; con quanta 
più giufta ragione polliamo aliérmare , che la Regina de' Santi Madre 
pictofiflima de' viventi , umilmente proftrata avanti al fuoDivin Fi- 
glio con la forza delle fu e preci (ottenga V Univcrfo . Così alTerl unu 
volta S. Fulgenzio : Qeium, & Terra jamdudum ruijfent , fi Marion 
jirecibusnonfuftentajfet. 11 che è (lato più volte mamfcftato a' divoti 
della Vergine, particolarmente a S* Domenico, e a S. Francefco # 
quando facendo efli una volta orazione nella Chiefa di S. Pietro vidde- 
ro noftroSig. che dimoftravafi fortemente adirato, e minacciava ar- 
mato di tré lance di fuoco di gaftigare feveramente il Mondo ; ma che 
pofeia fi placava a' piedi della gloriofa Vergine , la quale efibivagli le 
fatiche , e li fadori di quelli due SantifTimi Patriarchi . 

Temiamo forfè , ch'ella ora non facci più a noltrotavorc le parti 
di clementilfima Avvocata , o pure, che non ritrovili alcuno di tal 
mento nella noftra Città , che poflì effe r rapprefentato dalla Santi/Ti- 
ma Vergine al fuo Divino Figliuolo , acciocché in riguardo della vir- 
tù , e perfezione di quello il conceputo fdegno contro di noi deponghi? 
andiamo certamente ingannati , le così difeorriamo; imperciocché in 
prova dell'affetto fingolariflimo , ch'ella ci porta fé feri vere a S. Pietro 
Damiano quella di vota , ed atìettuofa fentenza : Scia , Domine , quitta 
amai nos amore invincibili » Non può l'amore di lei eflcr fuperato dalla 
malizia delle noilre iniquità ; oltre di che verfo li colpevoli dimofira-* 
Angolarmente la fua immenfa pietà : Leonet ifiijunt Dxmones , quorum 
cubi Ha funt peccatore! , prò quibut orat aQìduì , alìermò Riccardo . Di- 
moftrali ella prontiffima di porger fovvenimcnto a qualfivoglia colpe- 
vole , purché con proponimento di emendar li cofìumi facci ad efla ri- 
corfo . Imperocché ella non attende alla gravezza de' commefll falli * 
ma folaraente all'intenzione , con cui a lei facciamo ritorno; perciò 
non mancharì ora di patrocinare la noftra caufa prcll'o il Sommo Giu- 
dice, fe defifìendo dalle proprie colpe con viva fidanza laiupplicheremo 
del fuo favore . Ritrovatili nella noftra Città alcune Perfone per virtù -, 
clantità illuflri, e fingolarmcotc di vote di Maria Santiflima, le quali 
ollertc da c/Ta al iupremo Signore poflbno ottenere la bramata mercé , 
£ perdonanza . 

Ma ficcome Santa Chiefa nella Colletta, di cui fi ferve nella MeiTa 
^cr impetrare dal Signore Iddio mercè , acciocché ci prefervi dal ma- 
Jigno umorc.della Pdlilcn/.a, fupponc, che i Fedeji fiano applicati in 
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quel tempo agli elèrcizj di maggior divozione , e pietà: Etdumtibi 
éevotus ex i flit , iracundU tua flagella ab eo clcmemer amoveat ; cosi s'in- 
ganna la maggior parte di noi , fe ci perfidiamo di confervare quella 
divozione verfo il Signore , e la fua gloriofa Madre , mcntrechè non 
difeacciamo dal noftro cuore la colpa , feopcrto inimico di quella. In 
quello principalmente conlille la vera divozione verfo Maria Santifli- 
ma, cioènell'abborrimento all'empietà, e peccati, e ncll' acquifto 
della virtù ; onde diceva molto bene S. Giovanni Damafceno : |>*o/;- 
bet vitto offenditur , & di/cruci aturi qualibet antem virtute a partìculari 
fua nota , Utatur , & exultatx cioè quanto ella dimoftra dilpiacimento 
fcuoprcndo in noi qualche difetto , tanto nel vederci accinti del fuo fa- 
cro manto , cioè dell'eterei /Jo delle fante virtù , fente gufto , e piacere. 

Concludiamo dunque , che dal le prelènti calamità per cagione del 
Contagio polliamo afficurarci di elTer perfettamente liberati, fe emen- 
dando prima il noftro cuore dalla colpa ricorreremo con gran fidanza^ 
al patrocinio della nollra fuprema Avvocata , di cui lafciò fcritto Ber- 
nardo : Adeo pittate replentur ubera tua , o Maria , alkujus mi feria 
notiti a tana , laefundant mifericordi* , me poflit miferiat feire , & notu* 
fubveaire . 
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I N V O G A T I O 

A D 

S. PHILIPPUM 

IN HORA MORTI S. 

REfpice de Coelo , Pater Santte , filium tuum , ac mitte maftum tuam* 
de alto, ut educai eum de tenebri s , & umbra mortis , tuifque preci* 
bus impetra , ut confi dere poffìt cum Cbrijlo °jefu in Cocleflibus . 
Tu , qui vivens inter mortuos reputatus , in congerie mortuorum in facrit 
Ccetneteriisvigilabat . Ora prò eo. 

Tu , qui mortem Servi Dei intolerabili DivitJ Amoris ajìu repetebas , &, 
optabas . Ora» 
Tu , qui decumbentibus in Nofecomiisfollicitè mittiflrabas , atque ad mor- 
tem ufque indeftnenter aflìftebas . Ora* 
Tu , in cujus bracbiis Jeanne* Baptifta Solvi at ut eXpìrans , Pfalmum il- 
luni latus canebas ; Lactatus fura in his , qux ditta funt mihi . Ora, 
Tu, qui prò Fidei Cattolica zelo mortem apud Barbarci oppetere cu- 
piebas . Ora. 
Tu , quipra ni mi a in Deum ebari tate ,fapius repetebas : Cupio dilTolvi, 
& effe cum Chrifto. Ora. 
Tu , qui efrenem javenem , imperata quotidiana mortis recordatione , ad 
virtutem revocajìi . Ora. 
Tu , qui mortem , quam meruerat , /ubi re renitentem , vocis tua patenti a , 
ad Jantfè obeundam confirmafii . Ora. 
Tu , qui Tibicinem in mortis articulo peni defperatum , tua prafentia^ 
confortaci , atque Angelicas vijitationes eidem impetraci . Ora. 
Qui Perjìano Rofa mortemi adftitijii , atque Damonem inftdiantem mira* 
biliterrepulijìì. ° ra * 
Qitifolo nomine Damonibus terribili s fui/li . Ora. 
Ad cujus ingrejjum Satana legiones ex adibus morientium ab/cedere con- 

fpiciebantar . r jV 0r . a * 

Tu , qui /Egidio Calvelli bumanas divitias defptctenti, tecum ad Paradtp 
gaudio deducere promiffli . # Ora. 

Qui Diguitatet , etìam prhnarias , conjlanter jrecufajs Paradifum tn cor- 
de , & in ore femper babebas . ; *.? 'Jjx Ora. 
Qui mortem, & fulgura potius , qnam dignitatum cogitationes expete- 
bas. ° rJ - 
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Qrn in proximum morth deferirne» adduclus , fideuter inquìebas ; Paratus 

tum » & non fum turbatus . Ora. 
g/// Ammanì pxne ejjlaturus , velut Ezeccbìat alter , comerfus ad parie- 

tem ifalutem cviitUi reccpifli . Ora. 
Qui in Cctleflinm co» tempia t ione extra te raptus ad mortevi pene tifone 

defjcijii . Ora. 
Qui prò Animarum falute mortem fubire maximx fe/icitatis loco duce* 

bai» Ora. 
Qui Animas plurium egredientes de corpore in Paradifum cxlefli rutilan~ 

tium lumine de ferri coufpexifli . Ora. 
Qrù de tuorum in Cbrijlo Filiorum Jlatu pojl mortem certior fieri plerhm* 

quemeruifli. Ora. 
Qui Animx in ofculo Domini morientis pukbritudinem , quam fxpius w~ 

deras % ineffabile™ prxdicabas . Ora» 
Quijupre<nx Hieronymi CordelU borx abfens corpore , prxfens fpiritti 

adfuijìi . Ora. 
Qui , prxvifa Virgilìi Crefcentii morte , Conjlantiam uxorsm ad fe divi- 

nx voluntati conformando bortatione , & oratione adjuvifti . Ora. 
£>ui Sancii Caroli, f4«t~i4à~rrjrtr -nJimmtiimt «Mr-t*», / fi ifj^ ajttc_prj'( 1 r v 'flì ,Qra , 
Quidecedentem abfque Confezione lrfìrmum in A ofocomio iufpiritu cer- 

nens , Cxfarem Baronium immiftjli , atque Sacramenti! munitum , ab 

hac vita difeedere effècijli . Ora. 
Qui Tarufum, ut mulieri cuidam animam agenti fuppetias ferret , eoe- 

lejli lumine illujìratus amandafii . Ora. 
Qtù militem jam jam morìturum in fpiritu prxnofcens opportuno jgvijli 

jubfdio . Ora. 
Qjù perieli tante in mari appari tione tua è morti: faucibus extraxifli.Ora. 
Qtn defperatam Cxfaris Baronii falutem , Dei Geni tris ope a Cbrijlo re- 
farge nte impetra/li . Ora. 
Qui Paulum de Maximis ad uitam revoca/li • Ora. 
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